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H1STOR I A
DELLA VITA»

MORTE, MIRACOLI,
e Traslatione di Santa I r en e da Tef-

falonica Vergine > e Martire >

Patrona della Città di LECCE in terrà

d'Otranto , con le fue Annotationi

dichiaratone >

COMPOSTA DAL R; P. ANTONIO BEATILLO
jaèntamtjida Bari Sacerdote della Compagnia m Gihsy.
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IN NAPOLI, Nella Stamperia di Tarquinio Longo. 1609.+

Q -
Con licenza de Superiori •
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Pietr Antonio Spinelli Prouinciale della

Compagnia di Giesù nel regno

di Napoli .

f

HAuerido fatto riuedere da pcrfone grauf , e dot-
te della noftra Compagnia l’hiftoria della vita,

morte, Yniracoli, e traslatióne di Santa IRENE Pa-
trona di LECCE, comporta dal Padre Antonio Bea-
tillo Sacerdote della noftra Compagnia i perche-»

l’hanno approuata, diamo licenza per auttoricà fpe-

ci^le -dal hi. N* Patire Generale Claudio Acqua-
tta concertaci > che fi-portà.ma'ndar in luce . Et infe-

de di ciòhapemo fatta la prefente fottoferitta di no-
ftra mano, e figillata col nóftro figlilo . Nella noftra

Cafa Profefta di Napoli à 3. di Nouembre 1608.

Pietro Antonio Spinelli,
» * • ' 4

^ ^ ^

> v Luogo del f Sigillo.
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ALL’ 1LL VSTRISS.

CITTA’ DI LECCE.

CCO già po/lo fine >

Signori Leccefi >
all'hi-

floria di Santa IRE-
N E da Lejfalonica

Patrona di LECCE>

e mia fingolare auuoca-

ta ; ecco già ho voluto

dare alle ftampe quanto di sì ammirabile

Verginella con diligenza firaordinaria5 1 con

vgual fatica ho raccolto da vari
j
auttori.

Le caufe , che mi mojfero à por mano all'o «

? furono tre. Laprima ,
acciò gli atti di

vna sì gran firua di Dio diuenijfero pahfi
per tutto il mondo ad vtilità commune deh

l* vniuerfità de fedeli . Che fe il patiente

Giob auuifiofi per diuina illufiratione del

f 2 bene



Iob f.

bene , che gli efjempi de Santi caggionano d

gli huomini , deftderaua con grande affetto

cbefi rìtrouaffe <vnoJcrittore de'fùoi fermo -

ni: Quis mihitribuat, ve fcribantur

fermones meì?quis mihi det,vt exaren-

tur in libro ftylo ferreo >& plumbi la-

mina > vel celte fculpantur in /Ilice ?

e ciò nonper altroJe non per accendere dfua

imitatone ipofieri a benedire la diurna mae •

fio, nelle tributationi^che occorrono
;
con gran

ragione ancor io non potendo co' miei cfftm-

pi (cbe nonfino tali ) aiutar nello fpirito i

profsimi j mi rifilfi di farlo con l'htftoria di

SantaIRENE , dotte dipudicitia,di k*1°>

di confidanza in Dio. di carica, fifortezza*

di patienza, di perjeucranga , e di tante altre

<virtùfi ritrouano molti , efignalati effempi.

Lafeconda
,
perche le SS/ VP/ ingannate

,

credo io , da quel concettofiuerebio , chefi-

pra i meriti della mia dottrina, erudito-

ne tengono di me
,
più , e più •volte me ne

riebiefiro facendomelo intendere per bocca >

tra gli altri , dell' ifteffo Sindico di all'bora,

cbe era il Signor Leonardo de' Prati . E
come barei potuto non gratificare a perfine

cali



tali, all' amoreviolerà delle quali fummo.-

mente obligoto mi trouo ? La terga final-

mente per moftrare adognuno , chei Padri

della nofira Compagnia di Giesù non filo

hanno 'voglia di fruire la degnifiìma citta

diLECCE con prediche,confefioni,fihuo-

le
, & altri noflri minifieri , ma etiandio

con diuolgar per lo mondo intieri libri delle

cofi de fuoi Santi , delle antiche, e moderne

grandezze della citta , del 'valore ,
nobiltà , e

pietà de Leccefi , efemiglianti . Per quefìe

ifitjfe tre caufi hauendo io da dare in luce

j q
utfia opra

y
ho giudicato dedicarla al degni

f

\jhno nome delle Signorie •voftre , come bora

\
gliela conficro, gìoche niun altroperfinaggio

è per batterla tanto a cuore
,
quanto l lllu-

\fi
rifiima città di L E C C E, cheriuerifie

[per protettrice Santa IRENE, chemhà
I richiefio più 'volte di quefia hifloria > e chefi-

I nalmente 'vedrà qui accolta nelle annotatio-

ni qualche particella delleJùe lodi . D ìfvna

\Jola cofa 'voglio qui pregarle con affetto, cioè,

che
, fìcome io per fodisfare alla deuotione,

che porto alla Gloriofa Vergine , e Alartire

SantaIRENE , non mifin contentato di

—

r
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honorarla col cuore > efarne con 'varie occa-

foni ,
cinque anni fono ? 'varie prediche in

LECCE

y

così anco alle Signorie 'voftre

non hafli riuerirla con /’ordinariefollennita,

e deuotioni^che con tanta lor gloria lefanno ,

ma gradifehino di più per amore di lei que-

fla opera, eleggendola prleghino la diuina

bontà per me, acciò mifaccia 'vero imitatore

di Santa JRENE . Dal noftro Collegio

di Bari a io, di Luglio 1609.

Delle SS;W*

Indegnifs,feruo nel Signore

Hp" Antonio Beatillo.

x \ .
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EÌf tov aaig'et TziizrcLid'dj uftjjiv aJvd'^'t , A vJoiviov tov

Btar/ÀÀSK ,
rsV ^AclQ'jpus avyy^d^ctiTa, tov

/3iov toV Tiiq fJ.tya.X 2fj,dofv;>t>q Eì^vtig

riìi aVo •3-tasa\ov'ncr$

.

<t>^ayKia-KH tS Fbtppjn^iu

.

T'iS fJLi%6 7ra>v o /S/05 j
fjLÓyS-oq,7rótefJLOi rf, fidy^aTft :

Ta ^ao/i'
; Eìon'ynq , t»?s cfà^’ tTS-a^avìa.

Ehtt'vnv ef’ iyofjd^j J'ia th ; «T/a Tsrod^ioq èe&Awg :

E’t&Aw ef
1’
at/ Ts-^a^iq ì&i to' Aiyetv ra jeaAa.

Ei/yt , BéaT/AAa ’sróvoq d/u.j3^ofoq hztot oà«tcw ,

E7friynv7i Atyar&/aaAo 3 )@j xafiyuv .

Ad Patrcm Antonium Beatillum au&orem Hiftorix

de SanAa IRENE Virgine,& Martyre.
• * 1

Bernardini Realini e Societ. Ie/u.

O Tibi, nofìcramor,tantoqui e puluere Gcmmas
Eruis, Antoni,pramia quanta ? vale.

|
.

Eiufdem adLe&oremhuius Hiftoria.

Mira leges , fcd Mira potens qua codidit orbem
Dextrafacic . Supplex haec ego Mira colo.

Eiufdem in Sanftam ERENEN Lycicnfium

Pacronam.

TV vero, IRENE, folovel nomine pacis

Nuncia, Pacem Animo redde Beata meo.
Pc&oribus PATRONA

,
pijs Pacem infere Pacem:

Concelebrane laudcs no&e, dieq. tuas.

Quamquam,qua meritis,qua confona carmina tatis?

Angelicis tua fune Munera digna choris.

Eiuf-



Eiufdem in eandem Hymaus.

VE pudici pittoris

Flos carididusyflos integer:

Salue cruori
s
prodiga

,

0 CHRISEI odoram 'vittima»

IRENE amico lumine

Seruos benigne rtfpice :

Patrona opem iamfentiat

Supplex colìt cjuam ciuitas • / -

IESV Parens Santtìfsìmay

Dulces cbori caleftiumy r ' *

Pijsfaucntes •vocibuiy

Dignos Polo nos reddite »:' _

„

,

Deo Patrifit gloriay

Et Filio
>
'quern ruirgines

Sequuntur > ac Paradito

Infempitertiafecula.

Marci Antonij Paradiiì Do&oris Me-
dici 3 ad Leólorem.

MIRA liic multa legis . Mirari parte. Beatvm
Illvm mirimi aliquid polle latcreputas ?

Del
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Del Signor Conte D. Vittorio de Priuli

a Santa IRELIE.

S
PEDITA, dietro à’ facri odor corredi

Del caro Spofo tuo c’amarti tanto»

Ammirabile IRENE, ond’è che fpanto

A ficr Tiranni, e al rio Demon porgerti.

Di Dertrier,Serpi»Ruote,e Serre haucrti

Chiodi, Arena,Buoi,Fuoco, e Spada il vanto,

E rediuiuo il tuo mortale ammanto
Alla terra ; e lo fpirto al del renderti.

Gloria di Grecia IRENE, che la cuna
Ti diè, di LECCE gloria, che gli honori,

E le grandezze tue qui accolte inchina.

Santa nortra Auuocata, alta Reina,

Che tal’eflerti feopri co’fauori

C’ogn’hor ci fai,in noi tue grafie aduna.

Del medefimo a i Padri del Collegio di

Lecce della Compagnia di Giesù.

S
’VNQVA mai, di Gì esv compagni, hauefte

Fatto d’ambedue gl’indi eli remi acquilto,

E dc’popoli ignoti al noftro Chrifto

(Nome che d’alta, c vera gloria verte)

Perche maniere angeliche, c celefte

Vita menando, dc'fuoi falli auuirto

L’empio col giuftoin vn confufo, e mirto
Hd’n voi le luci fue conuerfe, e delle.

Non men hor poiché LECCE inclita, e chiara
Gli atti della fua Tanta, e Illullre Erina,

Voftra mercede in vn volume accoglie •

Poggiarà voftro grido, nè l’auara

Man temerà del tempo,che rapina
Fi di quantunque al mondo opime fpoglrc.

Di



Di Fra Bajilio da Bari Minore OjjtMan-
te all'auttore dell'opra.

I
L natale, la vita, eia tenzone.

Che nel mondo hebbe IRENE per la fede»

Come vincendo al fin fi fece herede

Di quel che gira e l’Aufiro, e l’Aquilone j

Come il fuo merto sù nel Cicl la pone

Con grande fefia, e in bel trionfo fiede

Oue lruifce,e che fia vna vede

Di Diol'eflenza, e tre fian le Perfonej

Inguifatal, BEATO Padre, fcriui,

Che formontando al Ciel Rendi le piume
Col bel tuo Rii,che fi fiammeggia, e (plende.

Quinci di noi mortai le voglie auuiui

Di fparger per colui di fangue vn fiume,

Che Palme sù nel Ciel felici rendei

Dell* iftejfo al medejimo auttore .

O’A noi per faper lice, ò per ingegno

O Nel bel numero entrar d’IlluRn Eroi

Chi dauttorità tale più di voi

Viue hor nel mondo, ò fù già mai più degno ?

Se non hanefle ardir di lingua à fdegno

Che diuota vi fia.ciò che fra noi

D' IRENE fcriui vi fà chiaro , e poi

Vi rende delle Relle afico foAegno.

O s’à meriti voftri,e à defir miei

Adequafle gli honori il Ciel fecondo,

Come lieto, e felice io canterei.

All’hor con plettro nobile ,e facondo

Emolo delle trombre fpararei

Far rifonar del voftro nome il mondo.



I
O Siluerio Me ciò Dottor io Filofofu » e nella facra Teologia

Sacerdote della terra di San Pietro in G (latina in terra d’O-
tramo, Alunno del Collegio Greco di Roma, e profe flore delle

lettere greche , fò fede con la prefente d’hauer prelt.to al A cu.

Padre Antonio Beatillo Teologo della Compagnia di Gi«ù , il

Meno)ogio,& altri facri libri greci , cosi Rampati , come manu-
fcritti parte del Reuerédo Clero Greco di S. Pietro in Gilatina,

e parte miei proprij : & hauer vitto quanto da quelli fedelmente

s’è cauato intorno alla vita fcritta da detto Padre di Santa I RE-
NE Vergine , e Martire Patrona di LECCE, e d’hauer anco à

fua richieda tradotto dal greco vn’ifcritr.one^he (là nel venera-

bile Monaftero di Santa Croce di LECCE in vn vafe d'argen-

to, nelqual fi cooferua vnaRel'quia di detta Santa IRENE» 8c

io fede di ciò hò fatea la prefente fottoferitta da mia propria ma
oo. la LfiCCB às7.d’Aprile 1604.

Siluerio Afelio.

(

O Panfilo Cofmà Medico fillco della terra di Corigliano in

terra d‘ Otranto commorante da molti anni nella città di

LECCE, con la prefente fò fede haaer hauuto da vn Reuerendo
Sacerdote della terra di S. Pietro in Galatina vn antichdfimo li-

bro 10 quarta forma manuferitto in lingua greca di carta perga-

mena , nel quale (là vn compendio breue della vita di Santa

IRENE Vergine e Martire Patrona della città di LECCE, fcrit-

ta da Santo Apelliano Vefcouo di Smirna , che alcuni anni era

(lato fuo Maeflro , & diruttore . Di quello compendio , doppo
d’hauer'o io tradotto in latino dal greco,ne feci vn dono al RCu.
Padre Antonio Bestillo Birefe Sacerdote della Compagnia di

Ciesù é per hauer vdito da molti , che detto Padre compooeua
la vita di quella gloriola Santa . Et in fede di ciò gli hò fatta fa-

re la prefente,e fottofcnttala di mia propria mano. In LECCE
àa. di Luglio 1604.

Io Panfilo Cofmà affieno quanto di fopra mano propria.
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M fidi-

1 A
DEL LA V I T A»o:

•in; '
I <u» » .

COLf,
L ;)» a f.bmb ninni \ liot&lu

li c Traslatione di Santa IR E N E
da TefTalonica Vergine,

nq ij»Tik s?£ ì r; -JtiMaritile * ! r, * . *;

Patron* dilla Citta di LECCE.
PRÉFATIONE.

ba v. ,

CHE aH'hiftoria qual
ci mettiamo à fcriuere del-

la gloriola Vergine,e Mar
tire di Chrifto S.

a IRENE
da TefTalonica , Patrona

,

e Protettrice della Citta diLECCE,fuo -

ri deli -ordinario coftume, aggiongeremo
nel fine di ogni Capitolo alcune Anno-
ta tioni con le pruoue di quelle cole, che

furi



Prefatìone

.

Afeli.

fi diranno, ci è parfo bene dar qui conto
al Lettore di quella nuoua foggia di feri-

uere.

S’hà dunq; à Papere come Te fferfi per-

duti affatto gli atti di quella Vergine ,

che doppo il fuo felice tranfito al Cielo

fcriffe à lungo Sant? Apelliano Vefcouo
di Smirna, chel’haueua prima conuerti-

ta alla fede*,è flato caufa,che molti dicef-

fero , e forfè anco fìngeffero varie cofe

intorno ad effl. Per lo che ha bifognato

addio tra tante varietà,dentare affai per

poter trousse Ja verità delle cofe . Et in

vero, fe nel Menòlògiò,& altri faCri libri

de’Greci non fi foffero ritrouaù due co-

pendij 4» quel che Santo Affiliano pofe

in ifcritto , hauremmo giudicato edere

impoffibile adatto cauar le mani da tal

negotio. Ma non perche i compendi;

accennati ci hanno dato gran lume ,

per quello ci e dato facile mettere le ma*

ni all'opra • Perche l’ofcurità delle cofe

lafciate per breuità da i Greci compen-
diatoti fotto filentio, e fimplicàza, qual

c fra gli altri auttori , che le;4criuono

,

han



Prefatione.

han pofto il tutto in confusone . Onde
tra lo fcriuere* c’hora facciamo di Santa

IRENE > c quello 5che fecero dellifief-

ià g^i antichi , vi e à punto quella diffe-

renza, (fe pure non c’inganniamo) qual

fù tra r edificare la prima > e la feconda

volta le muraglie di Gierufalemme. Im-
peroche la prima volta furono edificate

con gran quiete de’muratori, per la pace
vniuerfale di quei tempi:ma poi la fecon-

da f per le guerre , ch’iui regnauano , fu
bifogno amaeftri con vna mano edifica-

re 9 e con l'altra tener la fpada per difen -

derii da’nemici . Cofi à punto chi fcrifTe

ne tcpl antichi l’hiftoria di S.
a IREN E,

come fece il mcntìonato Santo Apellia-

no,perche le cofe erano frefche»non heb-
be difficoltà di fcriuerle al modo flelTo

come erano paflàte : ma in quelli tempi
ne’ quali è più grande la varietà , che la

certezza de’fatti,ciè flato nece(Tario,per

dir così, con vna manofcriuere l’hifto-

ria , e con l’altra confutar gli auuerfari

.

I Hor , acciò quello non impedifTe il filo

! dell* hifloriale narratone , & a Lettori

A x * aggio -

* Efn/r.i.



Prefiitiòne^
V

caggi°na fTe cofufióne di mente,anzi ché1^

gufio , e dilettatione d’ animo,perciò &-3

cendone alcune ordinate Arniotationi

(opra* del tefto , Thauemo à bello fròdiei

foggionre al fine di fciafcun capitolò , te-

nendo per certo,che in tal modo non fd*

'lo refterà'beulpi Guata la verità
>
qual fi

j

narra : ma di più àncora nòpr* ne : véftà •

ofcurata quella chiarezza,che n'ellofStt^

nere; dell’hiftorie vfar fi dee » Per laqtaa^

le anco-ci'ò pai fo Bene dmidér- l’opra iéi

due libri V acciò nelprimo fi nli¥J$Ci^

fohiettamefitò quinte cbfeidecaddero ì?

|Sànta iRi'Nfi^nseòtri cliéViife Injjjieb

fra terra ,
1 e nelfecondo pén tue«n'alt^éJ

jche W gfrpgrt

e

rigono»

p

errtCii 1 auueniftr

jdop^d il
7
t'f fato feReiffiÉnòjC

h

rel là feèé

dal M odotflCklÒ N e perché "Ci e fiato

bifogno in pfuòua delle ctofeyqiiàli fcri-

uemo , ^ar dette Annotatici > s’Hà per

qaefto da dire,che gli atti,quali horà do 5

póniamo , habbiano d alfiere di mrnore

perfettione de gli altri ^rfiithr., Perche

nel modo fteflb,cotale refiò perfettamen-

te circondataci mura la Città Tanta di

”...
•' 5

~Gió^

edt



Prèfatìoift?/

Gierufaleinme la primi,e lafeconda vol-

ta; così anche fperianrìo nella gran dili-

genza porta in tròuàf fédéinlelite l’attio 1

ni di Santa IRE NE^habbia à fudcede-

re a querté riortre falche,cioè, c’habbia-

no,fecodo quellè anticheThemorie, a ra-

gionar degnamente delle fue lodi.Sò beri

io ch’alcune di quelle cofcpquali nell*hi-
r

rt&rift' fi tìàrr^rio J
per etfefd*troppo am-

appòftWanno à-aWtfì (quél che

confeflb,che hàn’cagg onato più volte à

die) dubbio grade>più torto intorno alla

ìor verità , che certezza veruna; come
fono

,
per erterrpio , Vhau'ei4 parlato vn

Gattaiio per chiamar la Santa publica-

mente Beata*; Vhauerè vriTorò di bron-

zo caminàto per liberarla dille forze del

fu'òèb^lèrter lei ftata rifufcitata doppo il

Martirio; Verter andatainvna nuuola

doppò la; refurrettione in varij luoghi
;

l’hiauef pofìo fine alla vita* iri vn fepoì-

cro , nel quale da fe ftefia era-entrata, &
altre fomiglianti. Pet ciò dichiarandomi

adeflo in quefto'luogo per fempre,affer

ito che' nòn ho altrimente inferito nella

:—
-y »

i
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t-rm*

Prefatione

P/«/.<7.

Pelr.Cm-

nifléb.i

tMf.lt.

mia hiftoria cofe tali , per darle maggior
autentichezza di quella , che fi dee à gli

Auttori,che ne'loro libri le narrano,& io

cito nella margine d’ ogni capitolo : ma
per moftrar (blamente , che in effe non
ritruouo implicanza,e che per confegue-

za ritrouandofi regiftrate appretto di

buoni auttori
,
può ciafcuno riputarle

per vere , ò almeno per probabili ; fendo
per fentenza del Salmifta , Mirabili!

Dem in Santtsfiuiiy ipfe dabit virtutem,

fortitudinem plebi fu* ; & affai pie quelle

parole,che de miracoli della Regina de*

Cieli fcriue il Dottor Pietro Canifio illu-

ftreControuerfifta,è poltonoàglì altri

Santi applicarli.* InSanBorum miracuii!

admittendis , confirmandii neque nimium

faciles, neque rurfii!plus *quo difficile!, acmo
‘

rofì effe 'velimus . Etfi enim omnia quce in

hocgenere leguntur , eiufdem non fintponde-

risi £9° aufioritatù : tamengquia cbaritas non

efifufpicax , £9* temere aliena iudicare prò *

hibet Cbriftu! , minus in eo quidem eritperi-

culi
yfi d boni!probabiliter narrata , ado-

tti non retefia recipiantur
,
qudm fi eadem

fajìidiofo



Prefittone.

faftidiofiy contentìofoy prxfraftoq; animo

repudientur.Cht per ciò à punto fi e pro-

curato ancora nelle Annotationi di cor-

roborar le cofe medefime con foraiglianti

effempi <1 altre hiftorie de'Sant i riceuu-

te, & approuate per buone . Per lo che

nò dourà alcuno di quello nuouo modo
di tefTere liilloria mefìaiuigHa rfi, per effe-

re che altrimete4iòt| erà/polfibile in mo-

do alcuno poter giamai, nò dico fcriue-

re come conuiene tutta quell’opra , ma
ne anco darui principio. Fra tato auuer-

j

ta il Lettore , che da quelli Auttori, che

fi citano nella margine al principio di

qualfiuoglia Capitolo, ò Annotatione, c

prefo tutto ciò,che in quelli fi narrate-

celo alcune poche cofe
,
quali» quando

poi nel progreffo^dell’Annotatione,ò Ca
pitolo fi raccontano,!! cita iofieme nella

margine al medefimo luogo il nome di,

colui, da chi tali cofe particolarmente

fon prefe.Ma quando al principio non fi

cita nome di alcuno, è fegno, che quelle

cofe, ò fono da fe fteffe molto chiare, ò,

per effere auuenute in quelli vltimi tepi.
-a— -

fono
mim



Prefittone
—.ri.

fono manifefte ad ognuno , e come tali

no han bifogno d altra autorità,che della
cognitione

> qual s’hà di effe commune-
mente . Horsu dunque cominciamo con
l’aiuto delfomitiQ Iddio , e col fauore di

Santa IRENE
(
a gloria,& honore de’

qualiis’in drizza il.tutto
)
a

.
porre in car-

ta quanto da vari; auttori se potuto rac-
corre diquefU V ergine,

noi ocib òn
t K<iu

f
,
* . joq oniwì^cb

f fiiqo ilo jf r.t *•

*1 y *J «l*/>

. oifo -no:

8 jb oini:»

B '

Jtn

JJ .0*1

v> b\oj ilj>3 i:;c ib
< ìuI^-d'

no i o; •ionnqi.s obiunp. jilvlaUaq r*oì

& '.'.ihsmoanh
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LIBRO PRIMO

DE LLH ISTORI A
DÌ SANTA IRENE,

PATRONA DELLA CITTA’ DI LECCE.

Della nobiltà de’Parenti d’i r e n e

Capitolo Primo

.

A gloriofa Vergine, e Martire

diChrifto IREME , di cui

prendiamo a feriuere l'bifto-

ria, trofie lafua paterna origi-

ne dagli antichi Re della ‘Tra-

cia . Come ciò fofie , acciò meglio s'intenda, è

dafapere,cbe circa gli anni dall' edificatone di

Roma fettecento , ne* tempi a punto della

guerra ciuile tra Cefare, e Pompeo,regnaua in

Tracia rvn Signore per nome A Coti , che di-

fcendeua dall' antichi/ima /chiatta de i Re

Gilbert»

Gtmt-
brardt

Ubi.
Liu li 41
drift.

Quid.

Corn.T'«•

(n.lH.x

dffim.
Al 1,6.4
Di» Cmf
/.41 & 47

B del
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W* \ Y
fiu.

siV

delpaefeiZp inparticolare da quelgran B Co-

tichefufigliuolo di c Seute Rè de Traci>qual

viffe intorno agli anni della Citta di Roma
cinquecentoy ottanta

>
fecondo Liuto al li-

bro quarantadue: eprocede ancor egli da quei-

raltro Rè D Coti più antico , meniionato due

volte da Arifiotele , verfo gli anni della ftef-

fa Citta quattrocento ventijan%j> come Oni-

dio c infegnay da E Eumolpo y che regno nella

Tracia verfio gli anni del AIondo quattro

mila e quaranta 7 cioè da quattrocento prima

di Roma . Era quefio Coti vltimo 9 cioè il

più giouane de i tre accennati 9 dal Senato

Romano> per i fuoi meriti9fiato bonorato col

titolo di Rè amico > e confederato della Repu-

blica 9 eofa certo 7 tome vuol Cefare 9 conceffa

apocbiy e non[enea preuie ragioni digran mo-

mento . E di quifu9 che al tempo della guer-

ra accennata 9 mandò egli vn de
1

fuoi figli con

cinquecento caualli a guerreggiar con Pompeo

contro di Cefare 9 in difefa della Republica .

Hebbe il buon Rè quattrofigliuoliydvno non

fi sa il nome : gli altri fi domandarono Re-

metaiee ,
G Safille9 e H Rafcipoli .

I Delfinno-

minato fappiamo filo , che 9 prefa per moglie

B

D

F
G
H
I

vna

"V tizod i
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vns Signora chiamata Polemocratia
, e ge-

neratoyn figliuolo
, fu ammalato dafuoi

nemici i il figlio y perche dalla madre con
tutti i Juoi tefert , effondo ancora piccolo fan

-

ciullimt
jfu dato in poter di Bruto> <vccifire

ài Cefare y acciò ribaueffe penfierò , e lo di-

ftndejfo dalfurore de petfecutori , refìando

fionfitto Brutoyancor egli capitò male. Di Sa-
fale narrano fhifiorieyche mddato dalRe Coti
fuo Padre

y andò alla guerra Cìuile tra Pom-
peo y e Cefare infauor di Pompeo > e che alla

fine-i ottenutoperdono di talfatto da Cefare y

fo tornò àfua cafa , nella quale poco dipoi

pofefinea Juoigiorni
,fonema lafetare figliuolo

alcuno . Laonde donò per tefiamento alPo-
polo Romano tutto lo flato , che infua parte
gli era toccato nella morte delRe fuo padre

.

Gli altri due fratellipoi , hauendofi queta

-

I mentefparttto il Regnoy’vifforo fempre in gra-
! difsima 'unione

yfinche allafine coni'òccafone
l/èguentefi alienarono alquanto . Quando in
I !Lraciaydopo fvccifione di Giulio Cefarefife
I la guerra crudele tra i due potentifeimi ejfor-

I citi di Adare Antonioy di Cafiioy hauen

I
do Remetalce con tre' mila de fiuoi fildati

• \ B z fegui-
<9
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.

<

feguitato le parti di Adare Antonio y in-

imitato ilfratello al medefimo; Rafcipoliycb'era

gioitane ardito ,e di ceruello ritrarrò
,fece tutto

il contrario

y

e <volfe ad ogni modo con tre

altri mila de fuoi tenerfelacon Cafio. La
caufa di intantofdtgno controgli Antoniani

fu 9 che Cetidio > e A7orbano Capitani di

Antonio ’ifengafame motto a Rafcipoliy eran

paffati con otto intiere legioni dalla Adace -

donia dentro laTiracia , con impadronirfi per

mille y e cinquecento, fiadij
de* luoghi a Rafci-

1

poliJoggetti y cioè di tutto ilpaefe de Lripodiy

Salapei y altri babitanti tra la gran Citta

di Filippi y & il fiume Mefo . Adaperche

alla fine *vinfero gli Antontani , & affatto

furon difperfiìfeguaci di CaffiOytra quali era

Rafcipoli y comefi e detto y nacque la ritmici-

tia tra i duefratelli9per efierche gli Antoniani

hebbero la •vittoriaper opra diRemetalceyqualy

fiouerte non so che infidie de gli auuirfariy ne

fece fubito confapeuole il mentionatoNorba-

no. Ritornarono non dimeno a rappacificarfiy

quando pofciayin premio delfattoy ordinando

Antonio a Remetalce y che cercafie alla libera

tutto ciby che bramaua y egli portandofimode-

ftamen

-
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Jlamenteydomandòfilo , ottenne la confer-

matone per la fua perfona di tutti gli antichi

Regni della cafa , e ia vita di Rafcipoli fuo
fratello . N eli'altra guerra dipoi y che fucce-

de poco apprejfo tra il medefimo Antonio ,

Auguflo y •voltando Remetalce bandiera , ab-

bandono Antonioy e figui Auguflo , dal qua-

kì rima/lo in fine vittoriofo di tutti i nemiciy

fu sì ben viftoycheycome afferma Cornelio
<Ta

cito 3 nbtbbe in <vn tratto la Signoria di tutta

la Tracia con molti altri luoghi , e Citta del-

la Macedonia
, fin ver/o a confini della

Grecia . Ma non troppo figode egli di tan-

tefelicita . Jmperoche di la a poco fopragion

-

to il mefihino dal comun fine della vita mor-

tale y fu cofiretto apartirfida quanto haueua

qui nel mondo con tanti honori poffeduto .

Lùafcio doppofi vn figliuolo chiamato anch'e-

K \gli K Cotiy che per ciò di ragione douea/dece-

dere ad ogni cofa. Ma entrato Auguflo in

timore cbel gio Rafcipoli non opraffe qualche

tradimento al nipoteyper tornar in poffefi'o de

gli antichi fuoiflati y
pensò di dar rimedio al

negotio con diuidere il Regno in due partiy

a/segnarne vna a Rafcipoli y e l'altra d Coti .

~Ma
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Ma non per queflo fi fece niente
,
perche l'a-

fiuto zio
,
fingendo, mentre che viffe Auguflo

,

di voler bene al nipóti? fthciò con cjuefto fi ma'

tenejfe ancor egli nella'grMÌadclffmperadore,

non fece altro tritai mezp y eccetto che prepa-

rarfi per leuargli in tutto il Regno
,
quando

fojfe venuto f vltimo fine della vita di Au-
j

gufio . Et in tal gtùfa fejfeguì a punto ,
già

che leggiamo hauer egli con la morte di Augu-

ro cominciato a molefiar il nipote, togliendo •
.

gli hor quefio luogo, bor quell’altro,fin che al-

lafine , fendo confoleTiberio la terza volta

,

e Germanico lafeconda, cioè nellanno quarto
,

dell'Imperio di Tiberio, chefu ilventèfimo di

Cbrifto noftro Signore,bauedolo prefi carcera-

to perfrode, e priudto del Regno,frapochi me -

fi lo priuo anche della vita . Di quefio Coti

reftarono al Mondo duefigliuoli affaipiccoli>
1

£cp vno di efii , cioè il minore
,fu poi ilpadre

di Santa IRENE

.

Ma perche di ciò fi

tratterà nelfeguente Capìtolo,filo adejfo dirò,

perfine di quantofin qua se narrato, quelche

auuenne à Rafìcipoli frodolente vccifire di

Coti auo paterno della noflra Vergine.Adun

que vdito cbebbe Tiberio findegno porta.

mento
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mento * chaueua sfitto Rafcipoli con funico

filo nipote , incontanente ordino > che gli foffe

mandato a Poma-, doni-, fitbito che vigionfèy
lo priuò (fogni titolo , e/ignoria, concedendo il

fiuo Regno ad unfigliuolo di lui chiamato an-

cor egli , come il zio ,
L Remetalce

, per ejfer

che non follmente non era flato conjentiente

al tradimento dtl Padre contro la perfona di

Coti : ma di più al contrario gli haueuafat-

tagran rtfìflenza , e tentata ogni ftrada perii -

herare il cugino . Da Romafu tinfelice ban-
ditofubito in Aleffàndria , iui,conforme a

meriti, non molto doppo gli fu anche tolto la

•vita . E ciò bafii hauer detto della nobiltà

della Santa, grande in vero , illuflre affai

y

già che oltre, gli antichi Re difiua cafx ,
quali

furono perpiù di mille , e cento anni, in gradif

fimo numero,rih.bbe ancora immediatamente

appreffo tanti d punto
,

quanti nbauemo di

già narrati • >1
i

* •

I 1 a 1 _

ANNOTATIONI.
• v A

QVeflo Re Coti fu perfona sì degna , che in vero le

cofc, che di lui fi raccontano , recano meraui-
uia ad ogn’vno . E Se bene faria molto al propofìco Io— »

—

r—: "» ’**

ieri- **t‘ ‘°-

Tef. ling

lift.

fiutar.

Afof.
Cri. Rt
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fcriuerle in quello luogo , fendo che le lodi de’mag-

giori, e de gli auj ridondano anche ne’nipoci, epe’po-

ftcri: nulla di manco,per-non edere in ciò prolificami è

parfo accennarne vna,qual viene autenticata ne’ ferie-

fi di Plutarco, c di altri auttori'. Et è, che tanto gli

difpiaceuano i difetti , e mancamenti de gli huomini

,

ancor nella perfona fua Beffa,che tutto il luo ftudio co-

tidianamente ponea in isfugire , e toglier via con dili-

genza l’occafioni , che i qualfiutìglia errore I* hareb-

bono potuto indurre . Onde , fendo lui naturalmente

facile all’ira , & al cafligo di quei minidri , c’haueffero

fallato in feruirlo, vna volta venendogli da vn fuo ami-

co donati certi vali fottili , e fragili , ma leggiadri , e

vagamente con lo fcarpello , e torno lauorati , egli ri-

munerò l’ amico afTai bene 'di quel prefente i ma in

vn tratto (pezzo tutti i vali . E merauigliandofi di

tal cofa i fuoi
,
gli dille d’hauerlo fatto , acciò dipoi nò

fi fulle incrudelito contro coloro » che erano alla fino
per romperli . Attione in verod* huomo prudente^,

e che delideraua toglier via la materia del naturalo
fuo mouimento. Tali adunque furono gli auoli , &i
maggiori di Santa IRENE, cioè ilkiftri,non folo per

nobiltà' di fangue; midi più anche per chiarezza di

tante , c tante virtù morali
,
quante di effi gli antichi

auttori à piena bocca raccontano . • ^

Antif.
r.o.

Liu.l.41 .

B
Tali furono le conditiom , e le belle parti di quello

altro Rè Coti figliuolo di Seute,che osò di dire Anti«

patro poeta greco elfer lui flato fomigliàte,anzi fupe-

riore à Gioue, Marte, & Apolline,parti defiderabilida

ogni Madre . I verfì dell’auttore , come Hanno d pun-

to nel quarto libro dell’Epigrammatario greco, fono i

feguenti
. ,

j, 2Wy xgùf AVo’aàww , A*(>u tìmov ÙvcLktuv

ElKiAìV Ì{JKT(t'iVi tVTOKhl j

B

Dd

n«'rr «
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)) riavrà tu ijc fiutar fiao’iAiiia, Trmirtt rsAct*.

,f
H*A(hv . i'zroiilQìic ef’i^yov ctuefo'ird'ì.av .

„ Z*(/5 <rxti 7rT(>ov (2cl<tÌ\hov , A’^ns c/V^u, xaAAsa-JvMj <fì

»» <f) j7/Sj{ fj£f< . T<z^à <tji c/' aS^/a sravra, KsVt/.

Che vo!caci> quali di parola in parola» nel noftro vol-
gare Italiano vogliono dire ;

» 0 progenie de'f{egi,fintile à Giouc , & jtpolline, e Merle,

t, Defiderabil parto di Madre ,

*> Tutte le cofe ù fono venute dii Feti regie, tutte perfette.

», Sei dmentelo materia de'Poeti .

,» Gioue bà lo fcettro reale,Marte l'bafle, e le belle^e-Febo :

»» Me epprtffo di te,à Co ti,fi tenone putte ogni tofe.

l*
• V

•

* f!

• « < •

C
^Di Seute) Di quello Seuce , oltre Liuio al luogo
accennato nel certo, ne fi di piùmccionc Policnoal fec-

timo libro de’fuoi militari Scratagémi, doue ammiran-
do la fua prudenza , & accortezza, narra di lui tal fac-
to. Seute,faccheggi andò gli Athenieli nel Chcrfoncfo
i luoghi maritimi ( conduce due mila Geti di leggiera
armatura, egl’impole, che i punto, i punto, comefe
fodero nemici , facedero impeto contro di cdo, mctcef-
feroà fuoco il paefe, & auuencadero l’arme córro d co-
loro, che rtauan fopra le mura. Cotali cófe rimiran-
do gli Athenieli, e da ciò,che faceuano, credendoli fòf-
fero veramente nemici de’ Traci , audacemente vfccn-

j do dalle naui ne andarono alle mura . In quello Seute
fe ne vfcì fuora della Città contro gli Athenieli , & i

L jGeci, come fe vnir fi vole/fero inficine co quei di Athe-

|
jne, doppo che alle fpalle gli fopraggiunfero di dietro

,

.meteendo in mezo i nemici , dall’ vna parte i Traci, e
dall altra i Geti, gran rtragge ne fecero.

Lim.lt. 41
Peltene

Maetdm
mito l.j

.

.

'

1

D
quellaltro Re CotiJ In due luoghi fi mcn-

j

•

C rione 1
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Artfi.

I

Diogene '

Laertio

\Plutnr.

tot. Col.

| Dimette
ne cotrn

jlrifto-

trntt_ .

| Paolo M»
nu. nell'

Afotti-

mi.

\Vietro

Vittorio

|
Valerio

Mnjjttno.

rione Ariftotele di qfto Coti, donnei quinto della Po-

litica al capitolo decimo , & nel fecondo De re fami-

liari,all’efTempio vetefimo fettimo.Nel primo dice folo

di lui, che fogli ribellò vocertò Adami , rcr hauerfì

penfaco d’dTere rimafto nella fanciullezza dal Rè ode-

fo, e che alla fine in vendetta di vn certo oltraggio fat'

to à lor Padre fu da Pithone,& Heraclide ammazzato.

Nel fecondo poi narra il fatto feguente . Domando in

preftito Coti Rè di Tracia da’ Pcrinthij certi danari

per ammaliar yn’eflercito.e perche quelli gliene nega-,

rono apertamente , li pregò di nuouo ,iche almeno gli,

conccdeflcro alcuni de’ fuoi paefani, accio leuando egli

per la guerra da ceree Città i prefidij.vi potale laiciar

quelli per guardia . Ciò vdito da i Perinthij , fi penfa-

rono i mahtiofi di poter in tal cafo co’ Cuoi foldati fpo-

gliar il Rè Coti del dominio di tutte quelle Città, e

perciò ninnarono , fenza induggio ,
quanta gente vo~

leda . Ma Coti c haueua la mira à i danari ,diuifetò-

rto i foldati per varij luoghi, & in erti hauendogli incoi-

tancnte fatti tutti prigioni,non volle mai liberarli,im-

che largamente gli deffero tutta quella
ne *

principio domandata gli haueua . E quello c qua tq

di Coti fcriue Arsotele , fenza dire altri mente in che

tempi fbfs’egli (lato . Ma perche , tra gli antichi , da_,

Lacrtio, e Plutarco, c tra moderni, dà Pietro Vittorio

chiaramente 9’inlcgna, c’Hcraclide, e Pithone, veci fo-

ri di Coti,furono coetanei d’ Arinotele, per cfler cory

eflo lui (lati amendue difcepoli di Platone, perciò noi,

hauendo rei redo voluto infinuare, che quello Coti ha

il piò antico di tutti gli altri citati
,
ponemmo gli an-

ni; ne i quali vifle Ariftotelc, già che à fuo tempo gli

fùtolra la vita.. . E perche ancora Dcmoflene anti-

chiflìmo auttore nella oratione contro Anflocrateta

più volte mentionc del medefimo Coti , ci t py
lo be-

ne di ageionger qui breuemente quclchc di lui dal det-

to luogo di Dcmoflene,dal terzo libro libr'o di \ aleno

~~ —
Maf
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Maflimcsc dagli Apottcmmi del Manutio raccoglieli.

Era dunque Coti sì liberale , e cortefe verfo de'buoni,

che non rifpariniaùa, nc danari , nè Fatica per fouue-

nirgli; onde tal’hora pigliaua anco l’a(Turno di Far guer-

ra contro qualtiuoglia gran popolo mdifcfa de gli ol-

traggiaci ; come à punto eileguì vna volta in aiuto de

gli Athcnicli, huomini perle gran Audio delle feienze,

dati rutti alla tranquillità della pace. Mollerò contro

à quelli guerra crudele i Doriefi , per difturbargli dal-

l’antica loro quiete : ma torto che di ciò peruenne a_.

Coti la nuoua , mife in punto vn’eflercito, e gito in di-

fefa di quei d’Achene, venne à Furnegli acquiftarc glo-

riola vittoria . Fatto , che Fù dipoi occalìonc di quel

bellirtimo apottéma , qual di lui lì racconta in pruoua

del gran eccetto, che ogniuno tiene del Tuo paefe,cioe,

chauendo vdito come gli Atheniefi , per honorarlo , e

moftrarfegli grati del Viceuuto beneficio, l’haucuano

Fatto lor cittadino, dille in palefe. Ver lonem , V ego il»

luviciffim me* gentil ius dabo , inoltrando à tutti con_
sì Fatte parole, che, lì come gli Atheniert tencuano in

più (lima la loro cittadinanza dell’elTer Trace, già che
ad vno di Tracia, per Farlo maggiormente honorcuo-
lc,conccdeano Tellere Atheniele:così anche eglirtima-

uapiù TelTcr Trace delFclTcrc cittadino d’Athene
,
già

cheàcoftoro per accrcfcergli honore , donaua egli

Tcller Trace. Della qual cola tenendoli gli Athemelì
per Scornati , non gli vollero in conto alcuno mandar
più mai le corone di oro, che, quando l’ammillero al-

la Città, decretarono di donargli . Per lo che Aizza-

toli ancora Coti, ruppe in tal modo ramiciria,qual per

rinnanzi era rtata tra di cfsi , che incontanente , Fatto

apparecchio di molte naui , mandò Ificrate Tuo genero

à Fargli guerra per mare . Onde poi gli Athenielì , ha-

uura la nouella della morte violcnca di Coti , honora-

rono gli vecifori di lui Pithone, Se Heraclide, non fola-

mente con la loro cittadinanza, allaqualegli animi- ,

C a fero
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S. AgoTl*.

della cit

fi di Dia
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Ouidio

.

Gilèerta

Gemei,
tranolcg.

lt è. i.

Bar. Me-
ra!i.

Natale^
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la Mito-

logia.

Gèo. Boc-

caccio li.

4- • li.

Geneotè -

già.

fero: ma di più ancora con le corone di oro, chcha-

uean negate al Rè Coti.
_ -

kDa Eumolpo) Nella nona Elegia del fecondo li-

bro de Ponto vd Ouidio chiaramente dicendo.che Coti

Rè della Tracia difccndeua per fangue da Eumolpo, &
Erictonio . 11 che acciò s’intenda, è da fapcre, che,per

quanto afferma Sanc’Agoilino, d i tempi llefsi del Ca-

pitan Giofue , verfo gli anni del Mondo due mila»,

fettecento, e trenta, cioè,conforme alla Cronografia»,

dj Gencbrardo.nel mille fectanra cinque doppo il dilu-

uio vniucrfalc , regnò in Athcne il quarto Rè di quel

Regno chiamato Erittonio , di cui glfantichi afferma-

rono, che feffe Rato figliuolo di Vulcano, e Minerua»»,

e ciòconvnafauola, qual, perefseremen che honefta,

volentieri lafcio lotto filentio, febene potrà il lettore

vederla, tra gli altri auctori, appreffo à Santo Agoilir

no al capo duodecimo del libro decimo oteauo della»,

Città di Dio, doue infieme con detta fauola mette an-

co il Santo l’ occafionc di efsa . Generò Erittonio il

quinto Rè de gli Athenicfi per nome Pandionc,c quelli

il fello,nomato Erittco, dal quale,tra gli altri figli,nac-

auc Orithia, che fu dipoi , nel nono anno del Regno di

ìlio padre, da Borea Rè dc’Traci rubbata » & inlìemo

prefa per moglie.Succedè d quelli ne Rati della Tracia

Chione loro figliuola, qual diuenuta grauida
,
per quà-

to fcriuono , di Nettuno , mà, per quanto io penfo , di

qualche fignor foralliero venuto in Tracia per mare-»,

partorì , circa gli anni del Mondo tre mila , Eumolpo

,

quello à punto, del quale noi ragionamo. Vien quelli

da Ouidio lodato,tra le altre cole,di due; la prima,che

la fua nobiltà principiaua dalli Dei; c ciò dice egli,non

folo per l’opinione accennata , ch’Eumolpo fofìe (lato

figliuolo-di Nettunno , ma di più per quell’ altra , che

la fua dipendenza veniua da Erittonio Rimato com-

mune-
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munemcncc figliuolo di Vulcano , c Mincrua: la fccon

da » che fu egli auteore , & origine di tanti , e tanti Rè
della Tracia, che fucceffiuamente l’vn doppo l'altro

poflederono quel gran Regno , fino à i tempi di Coti

coetaneo diOuidio, & auo della noffra Santa . E di

qui è, che nel tetto dell’hiftoria , fu detto affai chiara-

mente , che gli auoli immediati di Santa IRENE tra-

hcuano la fua origene non folamente da quell’antico

Re Coti, del quale Arittotele, Demoftene, Laertio , c

Plutarco fanno mentione : ma etiandio dal medefimo
Eumolpo, che regnò nella Tracia verfo gli anni del

Mondo tre mila, c per confeguenzapiù di mille,e cen-

to prima della Santa Vergine IRENE .

F
' r“

^ Remetalee) Già che di Remetalce s’è detto affai

nel tcfto,batterà qui dir folaméte con breuità efler egli

ttatohuomodi tanta Rima, e grandezza, che Ottauia-
no Augufto, fendofi già impadronino dcllTmpcrio Ro-
mano , cercò di far con lui parentado , con offerirò
Giulia fua figliuola per ifpofa di Coti, ò come altri lo

chiamano,Cotifone,figliuolo di Remetalce , c doman-
dare fcambieuolmente per fua propria conforte la fi-

gliuola del Rè medefimo . Anzi Ouidio nel fecondo

libro de Ponto nella nona Elegia patta tant’oltre in_.

aggrandir Remetalce , che hauendo lodato Coti fuo

figliuolo di nobiltà , non folamente regia , ma etian-

dio diuina, di benignità, & altre (imiti doti, gli ac-

cenna in fine
,
per dargli vna lode maggiore di tutto

l’altre , che era degno figliuolo di fuo padre dicendo -

gK*

,» 0 Coty progeniet dégna parente ino .

Il nome poi di Remetalce gli fu dal Padre impofto
in memoria di vn’altro più antico Remetalce, il quale
oltre d’eflergli flato zio materno, gli fu anche, per
certi anni» tutoro.

Sudarti»

TrSqutl

l» nell*

•vit* di

Ott.

Outd».
Diane

Qnf.liU

Safalc
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Sa/àle) Così i punto vien chiamato vno de’figli-
uoli di Coti da Ccfare al terzo libro della guerra ci-
uile, doue,numerando coloro* che mandarono caual-
lcria in aiuto di Pompeo , dice così. Quingcntcs equi-
ter ^fnebar^anet ex lappatoci*: ad eundrm numerurru
Coiyi ex Tracia dederat , £r Safaltm pliummtferai . Coil.
tutto ciò Dione in più luoghi lo chiama Sadale , con-
formandoli con Lucano» che nel quintoferiuein tal
modo:

Tuac Sadalem,fortemq. Cotyn, pdumq per arma
Baciaruni,& geltdee dominarti Fjftypolin ora
Collaudarti,

Ma per elTere poca la differenza non fe ne hi da far
cafo .

h
^ Rafeipoli) Molte cofe di Rafcipoli , vltimo figli-

uolo di Coti
, fi fon narrate nel fello dcH’hilìoriajperò

qui di luii m'cparfo bene accennarne di più due fole: la

prima fi è,chein niun modo può effer vero ólctie Dione
al libro cinquantefimo quarto della fua hilloria dice_»

affai chiaramente di quello Rafcipoli, fratello di Re-
metalce , e figliuolo di Coti , cioè , che nell'anno dal •

l’edificatione di Roma fettecento quaranta tre , qual
fù il trentèlimo quarto dell’Imperio d'Auguflo» fu egli

da vn certo facerdote di Bacco,chiamato VoIogefc,in
guerra vinto , & vecifo . le parole di Dione fono le fe-

gurnti; Sub idem tetnput Vologoefur Ibraxncffus naiio-

ne, facerdosq\ Bacchi, qui afud eot coltiur , multo*, rantLa
religione obtecla ,ftbi adfocttutt , ecrumquc auxdia

defezione, Rafcypolim Coiyt pltum vidum nccauit. ac delu-

de Ubemeialcemcxercita nudatum in fugarti comedi,eumqi
infeqnuìut in cbertone(um irrupit , ac muhum ri diurni in

luuxit ; non puòeffer , dico, ciò vero , non folamente
perche I’hilloria di Tacito racconta Pattfone indegna,

ch’ei
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elici fece in vcciderc il fuo nipote nell'anno quarto

di Tiberio fuecelfore di Augufto : mi di più anco per-

che il medefimo Dione nel libro cinquantefimo quin-

to, contradicendo manifefl amente d fe fieffo , viene d

dire > che Tedici anni doppo il fatto narrato di Volo-

gefe, cioè nel lètrecento cinquanta noue dall’edifica-

tione di Roma» qual fu Tanno cinquantefimo dell’Im-

perio d’Augufio, & il nono della vita di Chrifio Sal-

uator noftro, cllcndolì quei di Dalmatia , & Vnghe-
ria ribellati da’ Romani , tra le altre Sconfitte rice-

uute da quei delTimperio,' due ne gli diede Reme-
taice Re della Tracia , vna egli folo nel Monte Al-

ma » e l’altra con Rafcipoli fuo fratello nella Pro-

uincia di Macedonia. Dell’ vna fcriuc in tal modo:
Hi ( cioè i ribelli ) Montem *4Imam occupauerunt » ibi à

bjhcmtt&lce Tbrace, pramijjò aduerfum co* à Severo pro-

pinqua Myfia prafide parvo ccnflitlu[upcrati , Seuerum ip •

fum m fufiinuerunt j DetTaltra èpoche righe più d baf-

fo, dice così : Hot ism
( cioè gli ftefG ribelli ) tn Mace-

doniam rurfiir invadentes Rjpcmt talee* , Jrattrq\ eius f{afcy-

polispugna fuderunt . La feconda co fa fi è , che in niun

conrofù egli il medefimo con quel Rafcipol; Regolo
di alcuni fiati nella prouincia di Macedonia, del qua-
le dilTe Lucano , conforme all’efp ofitione de’fuoi có-

meneacorij

, tr gelida dominum Rafcypolm ora

Colhudmt.
con quel Rafcipoli , dico ,

qual in perfona conduflfe in

difefadi Pompeo controdi Cefare quei ducentovalo-
ro fi caualieri, de’ quali Cefare fteflb così ragiona-.:

F.x Macedonia ducenti crani, quibur i{afcypolir pracrat.ex-

ecllcmi virtute . Le ragioni, che m’inducono ù merterc
differenza, & i far due i Rafcipoli, ancoreffefon due.

La prima , ch’cfTendo fiato quefto Rafcipoli di Mace-
donia conduttiero» e prefetto di gente sì valorofa_»,

come Cefare accenna,bifogna dire ,chc in quei tempi

era
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era egli gii huemo fatto , e non piccolo garzoncel-

lo, qual’era per’ogni modo il figliuolodi Coti, gii che

certi anni apprelfo , nel tempo dell’altra guerra, tra

Marc’ Antonio , e Caflìo , vien chiamato da Appiano

giouanctto bizarro ; La fecondapoi , che , fe quello

di Macedonia foffe flato il medefimo col figliuolo di

Coti, à niun conto l’haurebbe Cefare annoucrato tra

quei Rè di varij paelì, che mandarono le loro caualle-

ried Pompeorma fcmpliccmcntehaurebbe affermato,

che il Rè Coti mandò i ducento caualli di Macedonia

con Rafcipoli fuo figliuolo, i punto come haueua det-

to de i cinquecento di Tracia , de’ quali fcriffe., :

lundcm numcrum ( cioè cinquecento ) Coiyt ex ibracià

dedrrat, i5 ìtfaUn filium mtftnt Credo fi bene , cho
fodero tra di loro Coti Rè di Tracia,e Rafcipoli Rego
lo nella Macedonia , fratelli, ò affai (fretti parenti j

gii che i figliuoli di Coti rodarono poi padroni di tut-

ti quei dati , che Rafcipoli vecchio haueua pofi'eduto

nella Prouincia di Macedonia.

I

1 Dell'Innominato) Se bene Appiano AlcfTandri-

no,il qual narra l’vcctfione 4^1 marito di Polemocratia,

dice di lui gcncralmète,che fù Regolo nella Tracia,fen-

za far mentionc particolare , nè di nome , nè di altra

cofa , eh? poffe dichiararci la fua progenie ; nulla di

manco penfo di certo , come se poflo nel tedo , cfTcr

lui figliuolo di Coti . E la caufa è queda, cioè,che fa-

pendofi certo daH’hidorie di Tacito, c di altri auttori,

che i figliuoli di Coti , morto il lor padre , dominaro-

no tutea la nationc de’Traci,per necefdtà s’hà da dire,,

che il marito di Polemocratia, qual’era in tal tempo

Regolo nella Tracia, foffe vno de’figliuoli di Ceti, gii

che altrimente,fe fuora di efll vi foffe dato vn Regolo

d’ultra dirpe, non potrebbe affermarli hauer lorofi-

guoreggiato tutto quanto il paefe . E perche non_.

» — - r**“

s

può
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>uò ftare,che folfe egli l'iftcfTo con Safale, Remeta Ice,

ò Rafcipoli, per effer che lafciò vn figlio, qual infic-

ine con Bruto nella prima iiia infamia fu mandato à

ruina , ladoueSafale finì la vita fenza figliuoli ; Re-

metalce produlfe Coti , che fino à i tempi di Tiberio

gode i Regni paterni ;& à Rafcipoli fuccedè Reme-
talee Tuo figlio ne’medefimi tempi deU’ifleftb Tiberio,

perciò fi bifogno alTerire, come Uà neirhiftoria, che’l

marito accennato di Polemocratia fù fi bene figliuol

di Coti , ma dipinto per ogni modo da gli altri tre

nominati, Salale, Remetalce,e Rafcipoli.

t
1 I

»

K
K Chiamato anch'egli Coti) a quello Coti

mandò Ouidio la più volte accennata Elegia del fccò-

do libro de Ponto . Perciò chi di elfo vuol fapere i co-

ftumi,la nobiltà, la grandezza dell’animo,* altre

fomiglianti cofc , potrà legger detta Elegia , infieme

coìuoi commentatori , che al ficuro trouerà cofe di

gran diletto, mafiime fé l’accoppierà con queiraltre,

che di fopra habbiam detto. Porremo, qui folo quel -

chevn moderno fcoliafle de commentari di Cefare

ci lafciò fcricto intorno à quello nome di Coti , & è,

ch’efTendofi chiamati col nome ilieffopiù Rè del Re
gno di Tracia » come nella hilloria chiaramente fù

detto , fi pensò egli , che tutti i Re di quel Regno ha
uuco hauclfero il medefimo nome, in quella guifa, che

i Rè dell’Egitto s’appellauano tutti Tolomei , è però
fcrific nella ’feolia trecento felfanra cinque in quella

forma, . Cotyt nomine épftclhbéntur Tbrecum Rfges , i»i

•Jtgypii Piolomtet . Anzi , acciò tal penfiero folle anco
arr.melTo,* approuato da gli altri , cita perelTo il

quinto libro della Politica d’Arifiotelc , il quarantè-
iimo fecondo di Liuio, il fecondo di Tacito, & il terzo

di Valerio Malfimo . Ma in vero non polfo non mera-

j

uigliarmi alTai di tal fcoliafle, fi per l'opinione, ch’egli

Quid.
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affcrifcc, come per l’autcoritd d’Arinotele , e di tanti

altri , che in difefa del Tuo parere vi ccrcido di addur-

re Imperoche fe quattro , e non più , fi trouano tra i

Ré di Tracia con quello nome di Cott, non folo ap-

preso di quelli auttori , ch’ei citarmi di più anco ap-

preso di Antipatro, Demollene, Laertio, Plutarco,

Celare , Lucano, & altri accennati nelle note di fopra;

non.sù quanto fondacaméte lì pofla dire,che tutti fi no-

ni anano Coti maflìmamente , che quelli quattro iftef-

fi,non vifTero immediatamente l'vn doppo l’altro, ma
col tramezo di molti, e molti anni, come aliai chiara-

,m?ntè fù niollrato nel fello. Ma tuttoché l’vno all’al-

tro immediatamente forte fucceflo
?
non per quello

s'Ftà mai da diré , che rutti iRè -di- quel Regno con vn

nredefi nio nome fi domanda fiero
,
perche in tal modo

;
faVPbbe bifogno al ficuro affermar cole da per fe mol-

to Falle, come (per darne due foli eflempi ) che tutti

i Romani Pontefici fono Chiamati Giouanni, fendo che

nel folofpatio di cinquanta anni, cioè dal nouecenco

cinquanta Tei,fino al mille, e lei, furono Fette Papidi

quello nome : e Che i Dogi di Venetia tutti hanno il

!nomedi Pietro
,
per hauere cinque Signori di tal no-

me gouernata quella RepUblica l’vno appreflb delibi- 1

ìtronel decimo fecolòdel Signore .Non hd dunque fo-

dezza quélche diflfe quello fcolialle incorno airelfere

il tome di Coti commune d tutti i Rè della Tracia;

fi perche lo fonda riell’auttoricd di quei fcrictori , che

noii di tutti , ma folamente di quattro fan mentione,

sì anco perche iRè d’altro nome nel medèfimo Regno

Fono (lati di numero affai maggiore , che non furono

i Coti , come à pieno , tra gl’altri auttori, fi raccoglie

da Liuio, Cornelio Tacito , Appiano AlelTandrino, o
Plutarco

,
quali Iparfamcnte ne’loro libri di molti , e

molti altri fan mentione. Lafcio ilare, che in altri Re-

gni ancora fuor della Tracia fi fon trouati Signori col

nome fkflò di Coti , leggendoli appreflb Dione, che

• l’im-
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Tlmpcrador Caio Caligula nel fecondo anno del fuo

Imperio, che fùdi diritto il quarantèiimo,tolfe ad vn

certo Coti lo (fato, che polledea, facendolo in contra-

cambio Rè dell’Armenia Minore > e di molte altro

partitici gran Regno di Arabia, Et aggionge £orqe
lio Tacito , che nell’anno nono rfelflmperio di Clau-

dio , qual fù il cinquantefimo primo della noftra falu-

te* nella Prouincia di Ponto era vn Regolo per nome
Coti fratello di quel Rè Mitridate

,
qual da Giulio

Colone procuratore di quella Prouincia fu condotto

prigiqne à Roma , e craheua lorigipe dal grand’Achi*

mene primo Rè della P$rfia . Per,lo che fa di mettieri

Affermare ,già che in pili Regni fi trouarono padro-

ni del mcdclimo nome , ò veramente » che tutti i Re»

di quei Regni ancora, fi chiamauano Coti , ò che quei

della Tracia non hebbero tutti infieme tal nome 1

.

" "tr— '

... L
:

Se bene è vero ruttociò, che di que-

RoRemetalce minore ^ per chiamarlo in tal rnodod

dittinrtone dell’altro Remetalce fuo aio) nel tetto

deH’hiftoria s’è detto ; niente di manco s’hi dà fapere,

che nell’anno duodecimo dell’Imperio di Tiberio
,
per

qqanto narrano le fedeliflime hilloric di Tacito, gli. hi

al mifero da Poppcio Labino d,nome delPImperadore,

tolto affatto il paterno Regno della Tracia» per efler-

fi egli con cerca occafione infieme co’fuoi vafialli ri-

bellato dall’Imperio Romano . E perche in luogo fuo

decederono in quel dominio i figliuoli di Coti fuo

fratello cugino, cioè il padre,$e il zio di Saca IRENE,
di qui è che più volte nel corfo della nottra hiftoria

diciamo hauer etti potteduto ne’gran Regni della Tra-

cia, e Macedonia cntd quei flati,de’quah per l’adictro

i loro ancepaffaci erano flati padroni.
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E*tempi j che il grande Iddio,

mojjo a compitone delle no-

flre mine , mando fenico fùo
Figliuolo qua giù da noi per
/’•uniuerfàle redetione del mo-

do j
regnaua nel gran Regno di Tracia con

forme altaccennato difòprayvn Signore chia-

mato Coti » era padrone ancora di vajfal-

laggio in molti luoghi , e Città della Mace-

donia t Chiamatilo alcuni frittoti Sebaflià-

noyma nonfpiegando jfe quefiofu fuo nome

,

o pur cognome affonto ? e preminenza di cito

lo > ci lafilarono intorno à ciò™ gran dub-

bio^fendo che dalla forza del vocabolo greco,

e Ìvno , e l'altro pub dinotarci Sebafliano,

cioè il nome proprio di vn Intorno , vna

perfona effaltata con, amicitia particolare > ò

con qualche gran dignità dal! Imperatore

Augujloyche*#*^ in quel linguaggio s ap-

pella . Per ciò douendo in quefto , come in fi-

milicafifogliònfare ifirittori >
guidarmi an-

etiio da qualche verifimile congettura
, penf0—~ — -
~cùjT~
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alficuro,ehe per l'vitina delle accennate cag -

piarti, s'bauejfe impofto tal nome queft'buono

illùjìre ;
cioè ò per qualche dignità nUoua dal-

VImperatore cortcéffagli (donde vtrnjfi a gui

fa de condottieri delle prime /quadre nella

guerra> ò de Prefetti dell'Egitto i* della To-

fana ad efferne chiamato Augnale) òpur

' in gratta del medefimo Augufto\ che neIli

fuoifiati cortefimentelo mantenea^Le cau•

fiì che d queftapartepiù che all'altra minclt-

1

nano
,
fèndo così lunghe y cbe interrompereb-

botto di certo tifilo della nofira narrationey

bò giudicato bene porle qua già nelle Anno-

talioni. Coftumauafialibora in quelle parti,

come anche in altripaefi, cbe i pojfijforì , non

filo di vn Regno r ò di vna intiera Pro-

vincia , ma di poche Cittì , e talhora anco

| 'b
b di una filaysintitolafiero Re 5 h ^Rigo-

goli di quei luoghi . Perciò Coti > ò Sehaftfi-
no, del quale bora raggionamoyper effir ch'era

ancor egli padrone di molto fiato nellaMa-
cedonia, oltre ilfuo proprio dellaTroda, ha •

uea di più taccennato titolo di Rè > ò di Re-

golo di quei fiati particolari.
G So bene, cbe d

prima faccia diffìcilmente crederanno le cofe
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\fin bora detti de Regni di jTracia , e Aiace-

j

tutti colore, cetili nelle hifiorie dimoi
iueprt ti apertamente hauran letto , # detti patft

erano Prouincie de Romani
; e che al gouer -

di effe vi Jt mandavano, ogni armo» ifuoi
Pretori : onde ne •vieneper confeguen^a ,

tnym+owyipattano Mautr Regh*Signo*
ri particolari ^fiMo flato coftume di quella

invitta Republicamn coftituiregiamai Pro *

uincia^veruna >fiprima non ne fofftro affai*
tofiate via tolte quante perfonewi baueffero,

per l'mmn^pojflduto alcun 'privato domi *

«/0. Afa /appiano cofioro9 cheJt bene quan-
to efii dicono per lo più e vero

; nulla di man-
co non fugiamai tanto efatta quefta v/anga
ordinaria deilaJRsepubhca^ che in qualcuna
delle,, Prouincie

t non fi kdexaffe > e talhora

anco cofiituiffi di nuòvo P qualche Rè v ò fTè~

trarcay fubordinato peróne/oggetto al Pretore,

ò Proconfile del governo
> mafiimamente à i

tempi
, che ->

/aggiogata già la Republica da gli

Imperadori , mutaron quefti ogni vfangadi
reggerò le Prouincie , ungi tutto loflato del-

l'Imperio Romano , creando dafe ftefsi ,
per

tutte le partiy Officiali , e Signori , come lor
J

meglio
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meglio paruto /òffe . Onde nonigran fatto ,

che ne"tempi di Àuguffo fi trwajfe un forni-

gitante padrone di Regni y come a punto ‘vo-

gliono l'biffane) che foffe ilnoffro Sebafliano.H ebbe il buon Signore due figli , ilprimoge-

nito y che fuccede afuopadre nel Regno della

Tracia 7 efece refidenta E in Bigamia(Citta y

chefupoi neficoli appreffo nominata Coffan-

tinopoli y t nuoua Roma) bebbe nome Sede -

cioy òy come altri <•vogliono y Decio ;
il ficon •

do 5 che fuccede nei fiati della JMacedoniay

\/à chiamato Licinio', nomi •veramente l'uno

y

e taltro Romani y e non Traci. Onde mi •va-

do perfuadendo > che d'altro modo linomina

f

Ifi Coti lor padre da fanciullezza (noneffen-

dqfiato co(lume in quelleparti d'impor no-

mea fanciulli alla Romana) di quelcbe poh

per qualche nuoua occorrenza ,furon cbia -

mati.Nèmi pare occafione leggiera di tal

mutatione quella y che ci va infinuando

I

Cornelio Tacito \ £9° * j che y
quando Coti

\fi dal gio ammazzato y rimafero i/ùoi figli

uoli affaipiccoli y
per lo che il Senato Roma-

no ricordeuole de loro qntepaffati , che in va-

rie guife hauean giouato alla Repuhlicay co-

\

ft itui
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flutui per lor tutore ‘Trebellieno Rufo ,
qual

eraflato Pretore in quella Prouinciafcriuen-

dogli, thè/ùbito ne figlia]]e ilpenficro \e li cù-

fiodifé da ogni in/ulto. Puòeffer dunque3 che

efl'tndo flati i figliuoli di Coti /otto ilgouer

no d'*vn Signore Romano per *vna buona

quantità d'anni >
non /olamente imparafferoy

appn/fo quello y Romanefibi coflumi > ma di

più anche fi muta/fero
il nome , alla Ro-

mana ? come gli altri della cafa di frebellie

-

noififacejfero fono, e l'altro chiamare. Dal*

l'ultimo di e/si y-cbe arriuato ad età giufiar

prefi per moglie 'una Signora di molto conto j

chiamata anch'ejfa Lictniafoperchefoffe Ro-

manamente di
(
Trebellienoyb percheyadimi-

tatione del marito , per moftrarfi dipendente

da'Romani , prefi anco ella nome Romano')

flmile d quello delfùo conforte) nacque) come

di/òpra accennammo > la Gloriofa tergine,e

Martire di ChrifloIRENErtila qualeyco

(aiuto diurno yfermiamo laprefinte bifloria.

F Ma prima che fi <vada più tnan^i y e d'a-

uuertire y che quel titolo d'imperadore
,
qual

danno alcuni ferittori al Re Licinio
y
padre

della Santa y tinche alfuofratello Decio/o 1

come
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come lo chiamarono noi fitmpre nell'bfioria
preferite Stàccioi non s'ha da prender così alla

fìrettacche dinoti ciucilagran dignità tra lepo-

tenze del mondo^qual cominciò in Giulio Ce-

lfare > £5>° horfi troua nella dtgnifiimaperfima
^ di Ridolfo d'Auflria Secondo di quefio no-

mey perche di tal modo ne Licinio > nè ilJùo
fratello Sedecio giamai furono Imperadori.

1

E.fi lene l'autentiche biftorie de'Romani
raccontano i fatti divn Deeio > e di vn Li-

cinio col nome , e con la dignità vera d'Im

peradori , niente dimeno la differenza y qual

fu tra quelli y di chi parliamo y e tra quefiiy

chefurono Imperadori
,finta altro appoggioy

dafi ftefia rende a tutti palefi la verità y che

diciamo . hnperoche di quel Decio > e quel

Licinio y che realmente furon padroni del-

FImperio Romano 5 sì sa di certo y cheviffero

in varij tempi nel terzo fiecolo dall'Incarna-

tane del Verbo ygia che quando Licinio nac-

que nel ducento fiffanta quattro , hauea già

Decio diece anni prima finito il corfio della

fua vita y la doue i due fratelli y de'quali noi

qui trattiamoy non filo furono alprimofico-
io doppo Cbrifio y ma di più ancora y come in

C*f. Bar.

»#. x.t
Amami.

Aurtlio

Vitttre.

Cef Bar.

dnnml.
to. x. *

mfeèia

Cef.htfì

/j.J.f.l.

E tutto
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tutto ilprogreffo di quefìa hiftoria fi mofìre'

ra chiaramente ne'medefimi tempi fiorirmi

e l'vno , e l'altro . Perciò , coflituito già , chi

fuffero i fuoi parenti,
facciamo pajfaggio alla

patria di Santa IRENE , e diciamo , che

tl luogo, doue produffero al mondo la noftra

Vergine ifuoiprogenitori >fu la Città di Etf

faionica, hoggi detta Salonichi , nella quale

,

come Regolo digran fiato nella Prouincia

di Macedonia
,
facea refidenxa filo padre .

G Gli ferittori d'ordinario la chiamano la

Città di Macedonia, ò de'Macedoni > dan-

dole tal nome
,
per ejftr ,

ch'era ella il capo, e

la {
- la Metropoli di tutta la Macedonia .

H Di
gufiif quà fi vede

,
quanto fallajfe quel tal copi-

I (la , chiunquefi fojfe , che ne'tempi à dietro

fcriffe à penna vn certo Breviario
, fecondo

l'vjo de'Frati Minori di San Franeefeo,cht

ancor hoggi fi conferua in L E CCE , con

inferirui al quinto giorno dì Maggio nel-

le lettioni del matutino la vita di Santa

IRENE

,

dicendo , che la noftra Vergine

fu natiua daLE C C E,pereffer che quefìa

illufire Cittàfu chiamata per certo tempo la

Città diMayel. Chefe hauefft dettola Città

Teforjtl-

l* li

m

trouinr.

m«nu
tntto do'

Fruii

Mimori.

Giulio Ca
fttolino.

Mario

Majfimo

di
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di Malenniofariafiato errorepiù iolerabile,

fèndo che/come affermano molti auttorijvn

antichi/simo , e nobilifeimo Rè de Salenti™,

cbebbe nome
1 Malennio>fu ilfondatore di

LECCE * Ma tutto che ò di Malennto

,

ò di Mayel fuffe fiata neprimi tempi nomi-

nataLÉCCE , non vedo però , comefegua

da quello, che inLECCE fi* nata la Glo

-

rìofa Vergine Santa1REN

E

. Come ne an-

co da quelche altri ban voluto affermare

,

cioè, che fela patria d'jRENEfoffe fiata

altra > che la Citta di LECCE,in mun con-

to i L. eccefi
gli hauriano edificata la Cbiefi

netempi antichi nelle publiche flange dell

vniuerfitd ,
chiamate in LECCE volgar-

mente ilPalalo; perche l'ifleffo bifignarebbe

anco dire dei Santi Quaranta Martiri di^

Sebafie, d quali nelle flange medefìme fune

fecali d dietro fabricata vnaChiefa^ dddiuo-

ti Leccefi , epure il Metafiafte drtoue di

Marzo •> £9* vltimamenfe il Cardinal Ba-

lenio nelle annotationi al Adartirologio»Ro-

mano , ne gli Annali ÌLcclefiaflici al ter

io 'tomo affenfeono di efesi , che tutti quaran-

ta furon natiui di Cappadocia , vna delle
**

. i—

i

- —
E ^ ' prò'

Commen-
tatare di

PipaHit

Altia li.

» t 4-

Manno ini

Santa

della Ho
va
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Anton.

Ferrari.

Santo Si.

meont
Meta
frolle i

9
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annot.al
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prouincie dill'Afia . Pero tornando d quel

di prima , diciamo /Scuramente , /*

1RENE fu al mondo prodotta nella

Citta di Ee/falonica , ma/sime che gli antichi

Breuiarij Leccefi K (le lettioni de'quali fi
metteranno qui d baffo) quelli dico , de'quali

fiferuiua il Clero di LECCE , prima che,

per ordine della Santità di Nojìro Signore

Papa Pio Quinto di felice memoria
>fi de/fe

in luce il Romano^affermano chiaramente con

l'opinione comune > chela patria d'IRENE
fu in Mecedonia, e non altrimente in Italia

,

Plini* li.

$. t. 13.

30. 0

3 l *

Cor. Tac
lib 1 4

Suet. T ri

quill in

Vitau
tanfome
Mila hi >

z.f.7.

Eufebio

c#/.

/# O*
Mieho

Eutrefto

in Olla

ANNOTATI ONI.
A Le caufè) D ^ue caggioni se accennato nel

JL Certo poter cfTerc flato, che l'Auo
paterno di Santa 1 R E'N E venghi da fcrittori

chiamato Sebaftiano , cioè ò per lcoprirc al mon-
do il proprio’ fuo nome importogli da’parenti ,ò vero

per dinotarci effer egli flato de gli intrinfechi amici,

ò titolaci dall’Imperador Occauiano , dal quale per-

che s’appropriò querto titolo di Augurto, detto da_*

Greci s«)S«t5-os, non folo tutti i Tuoi fucceflori nell’im-

1
perial dignità fi cognominarono StjSaroi > cioè Augu-
rti, pcrdimoftrarfcgli vguali , ma di più anche tutti

coloro,c’hauean da lui riceuuto qualche forte di hono-

re, ò benefìcio , s'inticolauano Sebartcni, ò vero Seba-

i

ninno

.

" rtiani
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ili ani , cioè Augurali , e dipendenti da Auguflo
,
per

moflrarfegli palefemente grati, e conofcenti , come à

punto leggiamo ancora de’tempi appretto in Corne-

lio Tacito
,
quale al libro decimo quarto de Tuoi An-

nali afferma , che certi Caualieri Romani furon chia-

mati Auguftiniani( l’i fletto che Sebattiani ) per ett'er

che di giorno , e di notte corteggiauano l’imperador

Nerone Auguflo , lodando i gefli , e coftumi di lui con

letitia> & applaufo , & attribuendo alia Tua voce , o
prefenza vocaboli totalmente diuini . Con tutto ciò

m’è partito affai meglio dire , che l’Auo della noflra

Vergine haueffe tal nome , non già perche i parenti

glie l’haueffero impotto da fanciullezza , ma perche^
in gratia del fuo benefattore Augutto egli fletto fcl’

haueffe vfurpato . La caufa , che i tal opinione m’in-

dube , fi è , che appretto niuno Hiflorico
,
per quanto

mi ricordo hauer letto , fi raggiona mai u’huomo al-

cuno , c’haueffe nome Sebafliano., parlando però de’

tempi , che preccderono Auguflo i per lo che fa dime-
flieri attcrire queflo ettcre ftato primo , che di tal mo-
do fi nominaffe. Onde fapendo noi dicerco, che, quan-
do la prima volta cominciaua vn nome negli huomi-
ni , d’ordinario principiaua con qualche caufa , come
i Fabij cominciarono di sì fatto modo à chiamarli

dal continuo ettcrcitio,c’haueanoin piantar faue , i

Flauij dal color flauo,ò biondo de’capclli, i Cefari dal

color celio de gli occhi ,ò dal vtero della madre fe-

gato , che i Latini dicono cefo , e tanti altri all’iftetta

maniera: perciò bifogna affermare , che quello nuouo
nome di Sebafliano cominciò ancor etto con qualche

occafione
,
qual certo non può effere Hata altra , che

il titolo accennato di vfurpato per honore
dairimperadorc Ottauiano . E fe vediamo, che per
rifletta cagione altri Signori , e Potentadi del mondo
hano oprato il medefimo, perche nò fard lecito ancor
ànoi attribuire dtal caufa il nouello nome diSeba-

Gitftfjo

Hebrei

Ant.lèk,

ir *11.
Uh. 19 ,

* 7 •

lib. 17. t,

7.1 dell»

guerr,

g‘ud.

lib i e

16.«Hi,
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filano Auo di Santa IRENE? RiferifceGiofertoHe-

brco ,c’hauendo HcrodcRè di Giudea ottenuto da_»

Ottauiano la confermatione del Regno
,
per mortrar-

fegli grato, cominciò torto d murar nome d molto
delle d lui foggette Città . Ondcd Samaria pofe nome
Sebarte; la Torre di Stratone chiamò Ccfarea; il nuouo
porto ch’ei fabricò tra Dora , e Gioppc , denominò
porto Sebafto ; i foldari , che in certe parti del/uo Re-
gno ftauan per guardia, cognominò Scbaficni, e Ce-
fariani , & in fomma, dice l’auttore : \cn futi idoncus

Hfgni locut
,
quoti honorc Ctfuris nadum rtltnquttù . An-

zi aggionge di più, c’hauendo vdito ciò Augufto , ne
prefe tal concento nel cuore , che incontinente gli fe-

ce dono della pofieflìone di vn’altro buon ftato: tan-

to fi faceua vincere quello, alcrimente afidi buono,Iin-
peradore, dalla cieca partionedcl vano honorc. Di <Juì

è, chi i Numantini (gente Spagnuola ) e i Mirrinefi

(gente della Prouipcia Eolia prefio alla Mifia) ve-

nuti in cogitinone di querto humorc di Ottauiano,

mutarono il nome d Numancia , & d Mirrena lor pa-

trie , chiamandole ,
quella Cefaraugurta , e quella Se-

bartopoli
,
quello d punto , che canti altri luoghi ,o

Citcd dell’Alia, c d’altre Prouincicd’Orientc,che nar-
ra Plinio , fecero anch'erte lardando gli antichi nomii
e pigliandoli li nuoui di Sebarte, Scballia ,€ebaftopoli,

efomiglianci. Ne vollero, penfo io, accennarci altro

Suetonio , e Eutropio , quando nella vita di Cefare
Augurtodirtero, che Giubba Rè della Mauritania con
altri Rè in gran numero, ad honore di Auguflo fati-
carono in varie parti de’loro Regni alcune Città for-

co il nome di Ccfarea , fe non che tutti quei Ré
,
per

gradire all’Impcradore ,qual gioiua di cole cali, e per
hauerne anche ò riceuuto , ò da riceucre qualche gran
beneficio

,
poneano il nome di Sebarte , di Cefarea , e

talhora anco di Augufta alle lor terre, e fignorie . Nè
vi mancarono popoli, che per la caggione medefima

I

opra-
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9

oprarono ancor effi l'iftelfo , nomandoli Sebafteni, co-

me, traglialtri molti , fecero quelli, de’quali Plinio

al fello libro fà mcntione . Per lo che , fc di certo Tap-

piamo tanti nuoui nomi di Città , e popoli elfere fta

fìi impolli da varia gente in honore dell’jmperador

Cefare Augufto , che i facitori di cofa tale iegiamen
te rimuneraua ; con aliai probabil ragione lì dee anco
aderire , che quello nouello nomedi Seballiano qual

trouamo ne’tempi del medelìmo Augufto in vn tal

perfonaggio,qualfùilRè Coti,Auo di Santa IRENE,
fel’vliirpo egli per l’iftelTa caggione , cioè in gratia

del Tuo inlìgnc benefattore Ottauiano , e che da ciò

principialTe à ritrouarfi dipoi pian piano ne’polleri

il nome iftefib di Sebaftiano , à punto à punto, come
quel nome , donde hà la Tua totale deriuatione , cioè

il nome di Auguilo
, qualfù lì nuouamente vfurpato

da Ottauiano, che fecondo il detto di Eutropio : Fue
ratcunftir ante* inuioUtum , i5 illue vf<], cceitrti inaufum.

Nè bifogna molto affaticarli in cercar ragioni, perche
l’Auo della noftra Vergine IRENE tanto cercalfe di

gradire ad Ottauiano , e dimoflrarlì al mondo tanto

dipendente da lui, che vernile fino d cangiarfene il no-

me. Imperochc i fiati
,
quai dicemmo nel tefto ha-

uer egli polfcduto nella Prouincia della Tratia,e par-

te anco in quella della Mecedonia , fon caggione di

quello molto efficace ; fendo che , fe bene Ottauiano
non fublimò il Rè Coti al dominio accennato dal nié

te, come hauea fatto ad altri Rè, Tctrarchi, e Signori

di vari; luoghi;nulla di manco,quando egli, come he-

rede de’fuoi antepaflati , n’hebbe il polTelfo, glie l’ha-

uea Cefare Augufio,come Signor fupremo,d maggior
fecurezza, confermati,e quafi che donati di nuouo.

B
B Di 'una fila Citta sintitolajfero Rè y ò

Remoti
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Regoli)pi qui è , che Plinio nel quarto libro della

fiu hilloria parlando di quel pacfedi Galilea, chi no-
me Decapoli dalle diece Circi , che racchiude in fio

non molto l’vna dall’altra diftanti; affcrifce , che den-
tro, & incorno i tal paefe , v’eran Tei Tetrarchie diai-'

uife in Tei Regni, cioè Panea, Abila, Traconito,
Arca, Ampcleffa, e Gabbe. Onde bifogna dire,che per
la piccolezza del fico quefti Tei Regni erano i punto
per vn’effcmpio, come fon’hora fei contadi,ò baro-
naggi di quei molti,che nel Regno di Napoli per ogni
parte fi trouano. Anzi fé l’interprecatione ,qual dan-
no alcuni al medefimo luogho di Plinio, fi dee ammet-
tere , (comciopenfo al ficurodouerfifare, fé non per
altro

,
per la irrefragibile autorità del prencipe tra

gl'hiftorici fiacri de’noftri tempi, cioè del Baronio, che
apertamente l’inferifce nel primo tomo deTuoi Anna-
li Ecclefiaftici ) le Circi fteffe di Decapoli haueanoin
fé diece Regni, ciafcuna il Tuo . E perche tra di eff^,

v’era Cafarnao, come vuole il Burcardo, di qui c, dice

il Baronio, che il fuo padrone vien chiamato dall’Eua-

gelifta Giouanni , Regolo di Cafarnao. Et Ettfebio

Ccfariefe ragionando delle due lettere feritee da«,

Abagaro al Saluatore , & dalSaluatore ad Abagaro
dice , che quefti era Rèdi Edeffa Cicci pofta nella-,

Soria .
Qnei canti Rè ancora , che leggiamo nell* Sa-

cra fcrittura , come Sehon Rè di Hefebon , Amrafel
Rè di Sennaar , Berfa Rè di Gomorra , Sennaab Rè di

Adama, & i feffanta Rè, che fenza mani , e fenza piedi

facea Adonibezech,mentre ch’egli magiaua,ftare fiot-

to delìafiua menfa.ragioneuolmére fi crede,che invna
o in molto poche Città fignoreggiauano.Però conchiu
dafi per veroquelche nel tefto dell’hiftoria se affer-

mato,cioè,che ne’cempi antichi,per hauere vno il ti-

tolo sì di Regolo , come anco di Ré, gli era neceffario

il poffeffo , non già di tutto vn Regno,ò di viia intiera

prò*
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proumcia.ma di gualfiuoglia ancorché picciolo flato.

c So bene che a primafaccia) N6 è dubio ve>
runo,a:he quando i Romani coftituiuano vna Prouin-
cia dc’paefì octcnuti,ò per heredità lafciatagli da’ pa-
droni , ò per vittorie riportate da nemici , era fegno
affai chiaro,che di quei luoghi haueua gii la Republi-
ca il dominio affoluto, cioè per confequenza, che non
vi era huomo alcuno c’haueffe iui, nè potentato,nè fì-

gnoria. E quella i punto è la caufa, perche i Romani,
hauedo hauuta in poter loro l’ Ifola di Sicilia certi an-
ni prima, che quella di Sardegna, con tutto ciò prima
fecero Prouincia la Sardegna della Sicilia, perche in_.

quefta vi rimafe Hierone col fuo Regno di Siracufa , c
quella per lo contrario fù tutta intiera foggiogata da’
Confoli, come, chiaramente con l’auttoriti di molti,

&

eccellenti fcrittori lo riferifee il Paouino nel fuo Im-
perio Romano, douc hauendo vn pezzo di ciò par-
lato nel trattato delle prouincie,dicecofì : Sardtniam
yeròpumam Populi nomami prouinciam fedam effe , puffi

t

ad etm componettdam decem legalis
(- quod infaciendis prò.

umeijs pofìea obferuatum ed) quidam opinautur ; uam Stri

Ua,qnamquam ami yida [aerati umettino* nifi Sjracufis à
Marcello caput, in prouincia formam redada eft . Nè per
altra caggione, hauendo i Romani vinto , e debellato
due volte tutto Pillino, vna per mezo de Confoli Lu-
cio Poftumio, & Gneo Fuluio, e l’ altra del Preto-
re Lucio Anicio Gallo , la feconda , e non la prima-,
lo riduffero in forma di prouinciaffe non perche vi la-
gnarono all’hora la Regina Teuta,che per l’innazi n’e- |
?a fiata padrona, con vna certa foprantendenza-,

>

cioè, che fc fteffe fi bene per i fuoi maH andaméti fuo-
ri del Regno

,
gii che tal’ordine , come à lor fuddita-,

le laccano i Romani
; ma che del rcfto lo rcggeffe,e go-

ucrnaffc d fuomodo i la douc nella .feconda volta no

:

1

tol-
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tolfero affatto il Re con tutta la Tua fameglia. Dal che

fi vede,che mentre ne’paefi acquifiati dalla Republica

vi reftauano fignorùe padroni. particolari,non folcano

i Romanici modo de gli altri totalmente foggetri.co-

|
ftituirui prouincio * Con tutto ciò non credono gii

edere Rato fi effattamente tal coll urne offeruato, che

j

mólte volte non fi faceffero prouincie nuoue con per-

mettere in qualche parte di effe alcuni potétati, come
! Tetrarchi, e Rè creati di nuouo,ò confermati nell’an-

tico dominio . Gli effempi, che in légno, e pruoua di

ciò fi potrebbono addurre , Il ficuro fon molti ;
però

;
io, per isfugir la lunghezza, quei folamente penfo ap-

portare, che negli atti dei gran Pompeo li narrano .

Cóbattè quelli 4 nome della Republica in molti patii,

& ottenne gloriofa vittoria di tutti i luoghi feguenti,

, cioè dell’Alta,Ponto, Birinia^deucia^ilicia^caria.*,

Frigia, Lidia, Ionia,Mifia,Licaoriia,Armenii,PanfHia,

Caria,Galatia,Hellcfponto, Pafiagonia, Cappadocia,

Sori a,Giudea,dellìfola di Caodia,e dq,’popoli Albani,

Coltili,Sciti,e Ballami. Tutte quelle genti , e regioni

diuife Pompeo in più prouincie , riducendole all’vfata

forma di tanti altri patii da’ Romani fignoreggiati , «
pur fappiamo , come afferma il Panuino , che confer-

mò in effe il Regno di Galaria 4 Deiotaro, dell’Arme»

nia maggiore à Tigranc , de’ Coltili ad Arillarco T di

Paleflina ad Hircano,e di Pafiagonia 4 Pilemcne ,con

far anche di nuouo il mentionaco Deiotaro , e tre al-

tri Tetrarchi padroni dell’Àrmenia minore , cLicao-

nia , Farnace Rè del Bosforo, c di vna parte di Ponto,

Ariobarzane di Cappadocia, & Antioco di Seleucia^.

Hor fe ciò fe facta ne’eempi , che la republica llaua in

piedi, molto più fard vero efferfi coftumato TiUtilo,

I

quado gl’lmpefadori.diftrutca gid la Republica tenea-

no in mano il gouerno di tutte le cofe, gid che > come
afferma il Manutio ne’lùoi addicamenti al Calepini t

Euerfy Rjrpubltcatota rttio Mtgijirt munì, arbitrio imperalo
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rum pertubutu eR

.

Nè ci mancano varij elTcmpi in-,

confermacionc del facto
,
poiché leggiamo di ere fo-

li di effi ( lardando gli altri da parte per breuitù) che

‘Giulio Cefare hauendoprefo l’JKgitto, vi cudituì

gina Cleopatra col fuo fratello minore , che Adriano

diede all’Armenia fatta vn peno innanzi prouincia-,

vn certo Rè chiamato Saborio , e che Augudo fece-*

Re in Mauritania Giubba il giouane , in Cappadocia

Archelao, in Cilicia Filopatore , Se in Paleftma Hero*

de . Anzi, Ce mireremo bcn§ la caufa » che gli fpinge-

ua i far quello , non folo ci auuederemo della venti

del negocio , ma diremo di più ,cbe molto prudente*

mente,e con molta ragion di datoli porcauano in far*

lo . Sapeano dii affai bene , che tutta l'occalìone della

didruttione della Republica , e della codicutione del-

l’imperio era data l’hauer Cefare folo gouernato mol-

ti anni più prouincic inlìeme, e però teneano per be-

ne,che nelle prouincie vi follerò alcuni Rè confedera-

ci dell’Imperio , acciò i Pretori , ò Proconfoli , che le

reggeano, nò folamente hauederAminor dominio, ma
di più ancora, vedédolì ranci Rè da vicino, come dec-

chi sù gli òcchi,non ardiifero mai, nè di folleuarlì cò-

rrò firn periq,nè di pretendere cofa alcuna. Di qui è,

che’ Giulio Cefare
,
quando , conforme al detto di fo-

pra, pormi fé i Cleopatra , & al fuo piccolo fratello il

Regno dell’Egitto , folea dire d’hauer dò fatto, come
accenna il Panuino j N* <?*«»doque sItgyptus rslenno•

rem prufidem n»8a noutrum rerum msteru e/JeLAdunque

non dee parer drano à niuno quelche fopra dicemmo,
che nelle prouinciedc’ Romani vi li trouauano alcuni

Rè , e Signori di dato particolare, confederati però

alla Republica , Se à gl lmpcradori , anzi foggetti an-

che tal'hora, come vuole il fiaronio, i i Prehdi , e Go-
uernatori delle delTe prouincic . £ per confeguenza^

s’hi da dire di più , che quando di fopra affermammo
edere dato ne’ tempi di Ótrauiano Augudo vn certo

Cr/mrt

Bmrrmi»
Annal.

Ili. I.

*
* F a « Seba-
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Scbafliano padrone di vaflallaggio » e di itaci » sì nella 1

pròuincia di Tracia, come in alcri luoghi della Mace-
donia, fi parlò molto fondatamence, gii che, oltre

l’syjccorki de’ fcrictori da noi iui citaci, l’vfo an-

cora di quei tempi , e gli eflcmpi apportati cc ne ren-

dono indubitata tefiimonianza . Nè voglio con l'oc-,

cafione di quanto fin qui fi è /piegato, lafciar d’acce -

nare , ciò che ad altro propofito dice il Panuino , e fi

molto per quel che qui trattiamo. Vi quello autto-

re nel trattato dellìmpcrjp Romano,tra le altre cofe»

infinuando,cha la Tracia, fe bene fin dall’anno feicen-

' co quaranta dall’edificatione di Roma fù foggiogata

da Tito Didio Pretore , & annouerata tra le prouincic

della Republica : mente di meno, perche nei tempi

delle guerre enfili fi ribellò da’Romani,fù di nuouo da

Ottauiano ricuperata con armi,e cofiituita pròuincia

! fcparata, inficine con la Mefia, con la Dardania,e con

la Dacia-, . Dal che (fendo in fatti veriflimo, con in-

tendere per Romani l’eflèrcitodi Marco Antonio, e

compagni, c per Traci ribelli quei del Regno di Ra-
fcipoli,che feguiron le parti di Bruto, e Calfio) egre-

giamente , per quanto penfo , fi può dedurre ,.cho

molto fondatamente fù da noi con 1
! auttorird dì tan-

ti fcrittori pollo nel tefto , e nella prima nota fopi*<o

di quello capo, che l'Auo della gloriofa Vergine-,

di Chrillo Santa IRENE haueua da Ottauiana
riceuuta la confcmatione del fuo fiato reale.. Im-
peroche fe egliftelTo l’Imperadorc haueua di nuo-

uo foggiogata la Tracia , ribellatati gidin qualche-,

parte da’Romani , & haueua vifio con efperienza-,

,

: che la natura di quei popoli era molto procliue allo
riuolutioni; al ficuro

,
per ifcemargli le forze, ti come

pofein quella pròuincia due legioni,cioè la fettima.,,

e l’vndecima delle vinricinque daluidipife per l’Im-

I

perio ; coti anco prudentemente, oltre il Pretore della

Pròuincia , vi coftituì fuperiore , e padrone vn Re fuo
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amico, c difcnfore . Donde chiaramenre fi vede non-
doueriì ninno merauigliare , fé contro ranrichiffima-
vfanza della Republica ,più volte hauemo affermato,

che nell’iftefle Prouincie dell’Imperio Romano,com‘e-
ranola Macedonia,e la Tracia,ne’ tempi di Augufto fi

ritrouauano alcuni Regoli,e Signori di fiato,fcndoche
la prudenza,qual fi ricerca ne i gran gouerni, coftrin-

geua gl’Imperadori à ciò fare,per toglier via con que-
llo da’ fudditi qualfiuoglia occafione di tentar nuoue
mutatjoni.

"

Ù. f >,*

D
D QualcheReSo ^TetrarcaSubordinato pero)
Se i Pretori, ù Proconfoli gouernauano le prouincie

in luogo della Republica, e de gl’Imperadori^al ficuro

come accenna il Baronio,gli erano ancora fubordina-
ti quei Rè,eTrctarchi, ch’eran foggetti alla Republi-

ca , &* à i medefimi Imperadori . Però leggiamo, per
darne con breificà vn folo effempio, che Poppcio Sabi-

no gouernatore in quei luoghi della Prouiucia priuò

l’vlcimo Rementalce figliuolo di Rafcipoli degli fiati

paterni della Tracia, per la ribellione , ch’ei fece da’

Romani , come noi accennammo nei fine dell’Anuoca-

Of. Bar.

Annoi,
•tom. 1.

Cimelio
Tat li 4

1 .

ciani fopra del primo capo.

E
.

^ Ri^tn^o) Mentre diciamo nel tefio , cho
de’ figliuoli del Rè Sebafiiano,il maggiore,cioè Sede-

ciò , fendo per la morte del Padre focceduto ne’ fiati

della Tracia, facea refidenza in Bizanzo,& il minare,
cioè Licinio, fatto padrone de’ fiati della Macedonia*
ftantiaua in Teffalonica , cerco è , che diamo non pic-
cola occafione à’ perici di dubitar affai circa la veri-

tà de gli atti di Santa IRENE , dónde ciò s’è pigliato.

Imperò che fe la Macedonia, e la Tracia eran Prouin-
cie deli’Imperio Romano , firana cofa certo dee parer

Liti, li 47
Phn.li. 4.

CAO.Ot II

Cornelio

Toc.hi.
li.

Carlo Sig.

Preti li.
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Oiofefo
Hei /,*

I !<r.l*

P*ul Ma
*«.

gì * ella

farcii

Prtutn-

‘1*

ad ogniuno il fentir dire,che i Romani d cépo della Re*
publica, ò gl’Imperadori ne'cempi apprelìo, hauendo
nelle decce Prouincie codiamo padrone di alcuni da*

ci l'accennaco Scbadiano padre di Sedecio , e Licinio»
Àd*\ glihauelTero in oltre date in potere le principali cic-
' i,M

cd di qucIIe,comc erano ad ogni modo Bizanzo,e Tcf-

falonica . E veramente, le per ragione di dato,e pru-

denza politica , come accennammo poco di Ibpra-.,

folcano gl’Imperadori in vari; luoghi delle Prouincio
confermare, e tal’hora creare di nuouo alcuni Regoli,

e Signori di vaflallagio , acciò i Pretori conqueda_>
occafione non haueflero mai ardire di tentar nouitd »

e folleuationi; al ficuro per fideita caggione doueano
fare che dclfero fotto il gouerno de' Pretori lecictd ,

& i luogi più principali delle prouincie , acciò che-*

i Rè da loro codituiti
,
per la grande potenza , non_

veniflero d ribellarli , & d tentare d’impadronirlì del

tutto; maflimamente che più volte leggiamo de' Rè
confederati d’ Romani , che con varie occorrenze ha*

ueano cercato di fcuotedi affatto il giogo del ricono*

fcimcnto,c’haueuano verfo della Republica , come di

Filippo, e di Perfeo Rè della Macedonia , di Farnace-*

Rè del Bosforo» c di altri fomiglianti . Laonde con-,

gran ragione potrà qualcuno di pefato giuditio en-

trare in dubio della verità di queda nodra hidoria_»

,

mentre in elfa poniamo, che ne’cempi di Ottauiano
Augudo fu nella Tracia , e Macedonia vn Rè nomato
Sebadiano ,qual poi morendo lafciò d i figliti oli,tra-,

gli altri dati,ia Signoria di Bizanzo, e Tedalonica,cit-

cd principali di quei paefi-. Con tutto ciò me panico

aitai bene feguire in quedo
,
quanto ne gli atti della^

Santa ritruouo » lènza far conto alcuno della pro-

poda difficoltà. E dò per due ragioni j la prima.» «
perche fé bene Bizanro, eTcffelomca erano principa-

li città de Regni della Tracia , c Macedonia ; nulla.»

di manco non erano le principali affetto delle Prouia--

ac
-

I
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eie intiere ,#ndando la Tracia vnita inficine eoa la_.

Dacia, Mefia.c Dardania;e la Macedonia con l’Acha-

ia, Grecia, Ecolia,Beotia, e Teifaglia. Onde facilmen-

te rjmperadore Augufio, mentre diede à Remctalco
Tuo amico,e benemerito il poifefibdi sì granftato,co-

me accennammo nel primo capo della noftra hiftoria

potè anco dargli la gii detta Citti di Bizanzo,o
Teflalonica, rollandone per i Pretori , e Preconfoafoli

altre famigliasti^e forfè anco maggiori per lo rima-

nente delle prouincio . E te gl’Imperadori dando ad

Herode la Paleilina, gli diedero parimente Gierufa-

lemme, prima Città del Regno, per elfere che la pro-

uincia di Siria , orila quale li conteneua la Paleftina,

hauea in le altri Regni » e Signorie in buon numero j

•perche non potrà dirli almedelìmo modo, che Bizan

zo> e Tclfalcnica furon cócclfe à i Rè cofiiruici da Ot-
cauiano, mentre la Tracia, e Macedonia , fc bene iiu

quei tempi erano parti di due grandi prcniucie , non-,

lé faceano però intiere da per fe ftefle ? Lafcio ftaro,

che le Regie de’medelìmi Re§ni della Tracia, e Mace-
donia , non erano alcrimente Bizanzo, e TelTalonica-.

città mari (irne, e collocate ne’ pontoni dei Regni,ma
Ega, e Bizia, per quanto riferi feono Solino , c Plinio,

luoghi di terra, e porti per comodità maggiore d’a*

gniuno nel mezo di quei paelì . Laonde fenza diffi-

coltà, e fenzaoffelà della ragione di rtato potè Au-
gurto concedere al Rè di quei Regni due principali

città di marina , fe in fuo potere hauea le Regie, cho
i punto à punto fon come il cuorede’ fiati . E quello

forfè volfe accennarci rifteflb Plinio quando nel de-

fcriuere i luoghi particolari tra terra del Regno di

Macedonia , pocoapprefib ad Ega
,
qual dicemmo ef-

fere fiatala Regia di quel paefe, fà mentione di Stobi;

Se aggionge, ch’era luogo de’ cittadini Romani
,
per

dinotarci , che {ì dentro tra terra , e non alle marino
hauean pollo i Romani le fòrze, & il neruo loro per

|

freno



48 Libro Primo ;

freno, c guardia della prouincia. La lecoffcia caggione
megliore à mio giudico della prima, è quella, che Bi-
zanzo,e Teflafonica erano città libere, che da feAefle

lì coftituiuano il fuperiore;ondc,fe ben riconofceuano
i Romani quanto à certi tributi, che gli pagauano,nó
erano però affatto affatto foggette nè à gl’ imperado-
ri, nè alla Republica . Per lo che facilmente può Ila-

re , *he Augullo, & i fuoi fuccelTori per tenere, come
lì dice, à lor diuotione quelle città , faceffero con la_>

fua grande auttorità , che lì elegelTero effe per gouer-
natore il Rè lìeffo di quei paeli , e doppo anche i fuoi

tìgli tanto amici , e confederati con le Imperiali Mae-
lìà loro . Nè fu gran fatto l’indurle à quello , sì per-

che in parte , come fue tributarie , dipendeuano dajgli

Imperadori, sì anco perche temendo di non elfere-r

qualche giorno dalla gran potenza, loro Aggiogato
affatto , volentieri lì faceano fuperiori coloro

,
per a-

mor de’quali fapeano certo d’hauer fempre ad efferne

fin da Roma rimirate con occhio buono . Hor chi»
Tcfialonica, e Bizanzo fJfTero città libere , l’infcgna-»

Plinio nel libro quarto , doue al capitolo decimo della

prima coll ragiona : In medio ftexu littorie Tbtffélonica

Ubcut conduiontt ;& all’vndecimo afferma il medefimo'

della feconda : Promontonutn Cbryfocerat , in quo oppi-

dumDi^aniium Ubera canditionis,onte* Lygut dtHum. Che
folTeropoi tributarie eoo tutta la libertà , lì raccoglie

da Tito Liuio al libro quarantèiimo quinto,e da Cor-
nelio Tacito al duodecimo,ne’quali luoghi dice Liuio,

che i popoli di Macedonia fatti liberi da’ Romani, gli

pagauano ogni anno il tributo, e Tacito,che à richie-

fta de’Bizantini opprefli da molte calamitagli igra-

uò per cinque anni l’Imperador Tiberio da quei tribu-

ti, che d’ordinario foleano dargli . Adunque proba-
bilmente li penfa, e cpn gran fondamento de ragione,

che per hauerc gl’Impcradori dalla fua l’accennato

due città libere l’haucfi'ero indotte à coftituirli per

fupe-
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per fuperiori perfone fedeli airimperio , e che le ftefl*e

città , per tenerli beneuoli gl’imperadori con facilità,

e prontezza fegli moflraflero vbidientij. Et ecco fpie-

gato già , con l’aiuto diuino, come non fi dee derogar
punto à gli atti di Santa lRHNE feguiti nel tefto del

1 hiftoria da noi per la grauedifficoltà
,
quale poco di

fopra dicemmo poterfegli opporre,fendo che la ragio-

ne fletta di flato , c la prudenza politica, che chiama
no, in luogo d’cflergli contro, li fono à merauiglia in-,

fauoro.

F Ma prima chefi vada piu innariq) che
il Rè di Licinio padre di Santa IRENE, fla differente^

da quell’ altro Licinio , che infleme con Coflantino il

Magno gouernò l’Imperio Romano , oltre la ragione^
aflegnata nel tefto,manifeftamente fi pruoua con le fe-

guenti,cioè,cheil Rè Licinio padre della noftra Ver-
gine prefe per moglie vna (ignora , che ancor ella fi

chiamaua Licinia; & all’Imperadore fùdata la Lorella

di Coflantino , che haueua nome Coftanza_* : quello

hebbe vna fola figliuola , che fu IRENE chiamata per
l’innanzi Penelope ; e quelli vn folo figliuolo nomato
Licinio, ò come altri vogliono Liciniano: quello final

mente mori Chriftiano in vna torre , doue molti anni
era vifluto in afpriflima penitenza; e quelli perfeuera.
do nell’odio del nome di Chrifto, come fcriuono gra-
ui auteori, fu per ordine dell’ Imperador Coflantino
miferamente ammazzato . E però, quando affermano
alcuni auttori , che il noflro Licinio col filo fratello

Sedecio furono Imperadori , s’hà da intendere quello
titolo non alla ftretta, ma largamente , cioè, ch’cran_,

padroni di vaflalli ,& commandauano in molti luoghi:
mafiime, che nel linguaggio de’ Greci, nel quale furo-

no ferirti dal bej principio gli atti di Santa IRENE,nò
fi legge Ba«A*y«, che lignifica Imperadore, ma fi bene]

'
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r. Aptl-

limi»•

Menologio

'Sreco. '

Breviario

Lecce/

1

Tlipato

Legenda
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Santife.

Vergini.

Ciò. Batti

fia Na
telino .

‘

Ciò. Batti

ila-j , o

Giorgio

Calugna
mi.

Interpre

te di Dio

ntfio.

Tel.della

lingua_<

latina.

Liu.li,^
j

Tf

Bao-iMc-xo; , che vuoi dir fidamente Regolo» e padro-

ne di qualche Rato reale ._ — —
G GliJcrittori dordinario la chiamano) vo-

lendo farci intendere gli fcrittori de gli atti di Santa.,

IRENE, ch’ella nacque in Tefidonica, dicono,che la-.

Vergine fù della città di Macedonia,ò de’Macedoni per

trouarfi nel greco ÌK7rÌMa>f MayiJ'àiy , qual’vltima^

parola fignihca l’iftefTo , che MetKtJ^oÒr , e tal nome le

danno, come fiì fpicgato nel tefto ,
per efler ch’ella_,

era il capo.e la Metropoli di tutta la Macedonia. Hor
acciò che non paia ftrana l’interpretatione , c’hauemo

data al vocabolo greco MctyicPéòv, halli à fapere ,chei

Macedoniani,cioè quelli della Prouincia di Macedonia

in due modi fi chiamano in lingua greca : MaxgJV
n(, M«x«d'aW,& anco Maxell,Ma*É«r<àv. E di qui è,

che i latini,no facédo in ciò altroché voltar i vocaboli

nel lor linguaggio dal greco , li chiamano fimilmenre

Maccdoncs Mécedonum,& Maceda Macedirum . Nel pri-

mo modo li chiama Liuio , e tutti gli altri latini com-

munemente; nel fecondo l’interprete di Dionifio,men-

tre parlado di Teflalonica viene à dire,che nelle grotte

di certi altiflimi fcogli vicini alle mura della città fi

feorgeuano i fegni delle rouine » che feceiui il diluuio

con tali parole., j

tellur Macedum cum matnibui alti/

,

Sub cuiut feepulos tangenter -vertice Calura

Spelane et -reterir ftruant tnfignta cladtt.

E prima di lui anche Lucano al decimo, doue fcriut»

in tal guifa_,>

tempii vetuRi

7fuminìr entìquis Mtcedum tefliniut vira

Circuit.

E più à ballò nel medefimo libro:

Qua Ubi noficendi 7^dum» Romane, cupido efi}

*
‘ hoT
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Hxc sTbartia,Verftsq\ fuit Macedumq-, tyranms.

Nc quali verfi tutti Tcllut Macedum , Vtres Macedunu,

4j tyanni Macedum , vogliono dire lo ftefio, che Tellut

Mactdarum, Vtrts Macedorum , ir Tyrannt Macedarunui

à punto à punto come dicono anche i Poeti : L'gto ^le

-

neadum in hiogo di Aeneadarum .

Ai legio Aeneadum haliti obftjfi tenetur.

Et altre iomiglianti parole;ma come che alcune lette-

re, conforme alla dottrina di Fabio Quintiliano ,
per

per la fomiglianza della pronuncia,c’hanno tra loro, fi

mutano ben’ifpedò l'vna con l’altra,però al noftro pro-

pofito dicono tal’hora i Greci Mdyttfiai Ma.yi<Pùiv > in

luogo di Maxima/ M a.x.iJ'ùv\ & i Latini Macctte Mace

•

tari in luogo di Macedt Macedaiu,come quei tato bene-

meriti delle cofe antiche,Giulio Lipfio nelle fue machi
ne da guerra,& il Padre Giacomo Pontano della Cópa-
gnia di Giesù nelle fue Simbolo fopra Virgilio confer-

mano có quei verfi di Statio al fecódo dell’Achilleide:

didui quo Paeones armi rotata,

Quo MaceUfungefa titent.

E quella è la caufa, dice Quintiliano» perche in molti

antichi tempi) di Roma/ì trouaua fcolpito in marmo
Altxanter,4J Caflantra, in luogo di Alexander t £r Caffan

-

dra. anzi vi potiamo noi aggiongere la parola Centum ,

che quando è compolla, ritiene alle volte le fue mede-
lime lèttere come Ducenti,Trecenti, Se alle volte fi mu-
ta come Quingenti , Odingenti. Dunque è alfai chiaro,

che mentre leggiamo nel Menologio,& altri facri li-

bri de’Greci elfer fiata la noftra Sata ex n-óMw Maye-
<ficÒv, ci fi dinota , che fu ella della città di Tefialonica

Metropoli di tutta la Macedonia, e però chiamata per

eccellenza la città de’ Macedoni. Quello à punto,che

manifefiamente confermano quattro autentichi Mar-
tirologi;,cioè il Romano,con quei di Bcda,di Adono»
e di Vfuardo, quando à cinque di Maggio mettono
il giorno folenne di quefia Santa IRENE Vergino,

G a e Mar-

Virg. e.

nnd. li-

bro i o.

Fab.$uin
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c Martire nella città di Tefl'aIonica_.

.

Ne dicono concra ciò cofa alcuna Pietro de’ Na-
tali Vefcouo Equilino nel Tuo catalogo de' Santi , o
Franccfco Maurolico nel Tuo Martirologio

,
quando à

quattro di Maggio pongono la folennicd della Santa.*

nella Città di Magedo;per cflcr che l’vno, d l’altro, fa-

cendone nientione di nuouo à’ cinque del medefimo
mefe, chiaramente confeflano celebrarli la fua fella-*

nella città di TelTalonica, dichiarando con ciò amen-
due , che in queU’ifìclTo modo s’hà nc’libri loro da in

tendere la città di Magedo,come noi hauemo efplica-

ta la parola greca MutctcPàv.

Antonio
Galateo

Bramano
mana-

trino
de'Frati

Minori.

Brimario

Leecrfe

Jldpato.

Breuiario

Leceefe

manto.

/tròtto

.

H
^ Di fi 'Vide) Per proceder con ordino

in quella annotatione, quale io giudico di grandillìma

importanza.* , fari diuifa in due parti , nella prima lì

parlerà di quel Breuiario manuferitto , del quale nel

tello li tratta ; e nella feconda di quanto in elfo à pro-

polito della noflra Santa li contiene. Quanto dunque

alla prima , li dee fapere , che nella llluftre Città di

LECCE in quelli vltimi terapiiujricrouato in potere

d’vn Reucrédo Canonico, per nome l’Abbate Fraccfco

di Giorgio, vn certo Breuiario manuferitto di carta.,

pergamena in forma grande,cioè in quarto , con le co-

uerte all’antica fatte di legno . E perche alcune per-

fone intorno alla pratria di Santa IRENE han voluto

fondarli nell’autorità dcll’accennato Breuiario , di qui

è, che più volte in priuato, & in publico han det-

to , che tal Breuiario hà da fettecento anni d’anti-

chità, e die in realità c de’ veri Breuiarij Leccelì, cioè

di quelli-, de’ quali fi feruiuail Clero di.LECCE anti-

camente da tempo immemorabile fino all’vfcita in lu-

ce del Breuiario Romano detto volgarmente di Pio

Quinto. Fior acciò lì veda quanto poco fondatamen-

te liano Hate dette tutte due quelle cofc * è da notarli.

che
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che non può elTere tra Breuiarij differenza maggiore

di quella,qual fi ritroua tra i veri Breuiarij di LECCE
e qucfto manufcritco,del qual fi tratra. E che fia vero,

i Breuiarij realmente Leccefi fon di due modi , alcuni

ftampati nella città di Venetia nel millecinquecento

venti fei,& alcuni manuferitti. Nc’manufcritti,che ve-

ramére fon molto antichi, nel Sabbato innanzi alla pri-

ma Domenica dcll’Auuenco,quado comincia l’Oificio,

che gli Ecclefiaftici chiamano , De Tempore, fi leggono

quelle parole : Incipit Breuiarium ordinarmi» Jecundunu

nfum amiquum , & il capitolo al Vefpro dice così : £J«i

veniurus eli venie t9 non tardabit ; iam non eji timor in finibui

nolini , ejuoniam tpfe ed Salvator iicffar.Ne’ftampati poi

vi ftà il capitolo ftelfo , & al principio fi leggo : in_»

nomine Sanditfim* Trinitalis , ac Beaujjma Virginità incipit

Breuiartum Lycienfc fccundum yfum antujuum ; Ma nel-

l’vnico Breuiario manuferitto dell’Abbate Francefco

di Giorgio , oltre che vi fono al Capitolo quelle pa-

role di San Paolo : Fratret [dentei, quia bora cjlhmr.es

de fimno furgere , nuncautem propnor tfi ncflra falur,(juam

cum credidtmui.

\

comincia al principio in tal moào:sld
honorem Omnipotentis Dei, Bcftijjìma Virgmtr, incipit

Breuiartum Ordtnùs Mworum Fro.rim ,/ecuudum con fui lu-

dinem Sonda Bimana F.celefui . Di più in qucfto iJlcfib

vnico Breuiariofvnico lo chiamo,pcr nó hauer potuto

con irtraordinaria diligenza ritrouarne altro limile) al

fine di tutta l’opra vi è vn modo particolare di vifitare

l’infermi, d’aiutarli nelle cofefpirituali, e doppo mor-
te fepellirli, con tale ilcrittionerOrdo Frattura Minorum
ad vtfitandum irfinnum , ccmmunicandum , fepelicndum .

,

Lafcio Bare, che nel progreftb del medefimo Breuia-

rio, ne’ giorni alfegnati, vi fi celebrano folennemente
le fefte di tutti i Santi della Religione di San Francc-
feo , con gli officij doppij, ottaue, & altre limili folen-

nitd , delle quali ne’ veri Breuiarij Leccefi cosi manu-
fcritti , come ftampati non fe ne fà pur mentiono.

Adun-
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Adunque bifogna dire,che ad ogni modo v’c grandiflì-

differenza tra gli antichi Ereuiarij di LECCE, e que-

llo vnico de’ Frati Miuori , c che in niun conto s’hà da
chiamare Breuiario Leccefe, come iu realità non è ra-

te.*. Nè ci vuole hora difficoltà , (opponendo le cofe

di già (piegate » àritrouare l’antichità di quello vnico
Breuiario de’Frati di San Francefco, perche fe la Sera-

fica Religione di quello gran feruo del Signore , non.,

fono ancora quattrocento anni c’hebbe principio ; al

ficuro che il Breuiario de’ fuoi Frati non può paflfare

tal tempo. Anzi fe parliamo di quello Breuiario par-

ticolare del mentionato Abbate Francefco di Giorgio,
per necefficà s’hà da dire,che al più fù fcritto ducento,

c felfanta cinque anni fono , per elTer che in detto li-

bro nella lidia prima facciata , vi fi legge vna Rubrica
mandata fuora (per quanto iui s’accenna)da Clemen-
te Papa Sello nel primo anno del fuo Papato, cioè (co-

me affermano i Cronilli) nel mille trecento quaranta
due . E tanto balli attorno alla prima parte di quella

Annotatione
,
per far palfaggio alla feconda , cioè a_»

quanto in detto Breuiario fi narra di Santa IRENE.
Leggonfi adunque à cinque di Maggio nell’ accennato

Breuiario de’ Frati Minori noue Icttioni della Vita di

quella Santa conformi à quanto s’è detto nella nollra

hilloria in tutte le cofe , fuor che nel nome della fua_*

Patria, dicendo, ch’ella fù oriunda da L E C C E j anzi

v’ag^iógono anche la caufa di quella nuoua opinione,

qual e perche LECCE ne’ tempi antichi fi chiamaua-*

la Città di Mayel . Cola, che, fe veramente palfa_,

così, butta in terra quanto hauemo nella nollra hillo-

ria infegnato . Ma è tanto chiaro,che fia ciò lontanif-

fimodaogni verità, che ciafcheduno da quel,che hora

breuemente diremo , potrà da fdlelfo auuederfi,quan-

to poco fondataméte parlò chi ciòpofe in campagna,
e fù poi cau!a,che s’inferilTe il fuo errore da qualche*

femplicc copifla nel Breuiario tante volte accennato.

è

I

Efe
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E fe bene badaria dire
,
per Ieuar via tal errore , cho

quanti hanno (cricco di Sanca IRENE, così Greci,co-

rae Latini, & Italiani, tutti hanno fcricto il contrario,

pure non fard fé non bene , che loprouiamo per altra

ftrada. Diciamo adunque , che fi cornei nomi della.»

cittd di LECCE apprefl'o di molti auttori fono molti,

e vari; , cosi tra erti non vi è dato mai quedo nuouo
nomedi Mayel . Chiara tedimonianza ne rende il di-

ligencidimo fcrictorc delle cole di Terra d’Ocranto
Antonio Galateo nel libro,che fà De fìtu Iafrygìa,quan-

do circa il mezo dell*opra,doppo d’hauer trattato del-

l’antica città di Rudia,detta hoggi volgarmente Rug-
gie , viene à ragionare di LECCE., con tal principio.

Lupi* proxime funi . Vrbtm batic alij Lupine vocant , alti

Lyptar , alij Lopur , alij Lnpium , alij Lyfpiam, alij Lypta,

alij Aletram , alij Lycium , alij Lyflium à Lyftio idnmeneo

,

alij Lyceam : omnia b*c nomina idemfuni

.

Ecco già , che
tra i nomi di LECC E non vi è quedo di Mayel , e pu-
re il Galateo fi profeffione in queda fua opra d’haucr
veduto quafi tutti quei libri,& auttori,c’habbiano mai
parlato de’ luoghi di Terra d’Otranto . In tanto, che-,

ragionando di Rudia, viene manifedamentedmodra-
re, ch’era più antica la nobiltà di detto paefe, che non
fono tutti quanti i fcrittori , de’ quali fi ritrouano l’o-

pre,dicédo in oltre,che fe hauefle egli hauuto gli Scrit-

tori , che fcriflero dell’ hidorie del Mondo prima di

que'Ii , ch’erano in luce , pure gli hauerebbe letti per
cognitione maggiore delle cofe della Iapigia . Le fue

parole fon quede : Dixi nobilitateci buiut regioni/ futffzj

ante quam bi, quot habemur, fcriptores nafeerentur
, fi F.ra-

totìbenem, Anbemidorum , Hypparcvtn,& vetufUores babe-

remut, multarum vrbium
,
qutrum biebufta, (2 vtfic dteam,

cadmierà folum ctrnimut , i!7 nomina , ir gefìa nota effent

.

E fed cafo vorrà qualcuno di nomi della Città di

LECCE raccolti dal Galateo, aggiongerne di più due
altri , con predar fede d quanto intorno à quedo rife-

rifeo-



Libro Primo.

VtufttntM

ltb.6.

Girolamo

Hennia
**'
Dtod. Si'

culo /.a

Girolamo
•Mar».

fon.

5 6

|

rifcono due autrori, vn'antico , &: vn moderno , ma_»

l’vno , c l’altro in quello particolare , d mio giuditio,

poco verdadieri, cioè Paufania nel fello libro de* Tuoi

Eliaci, e Girolamo Hcnninges nel primo tomo del fuo

Teatro Geologico, nè meno potrà con ciò dire , cho
fia (lata mai LECCE denominatala Città di Mayel,

chiamandola Henninges Petilia , e Paufania Sibari

,

città tutte due di Calabria, e non di Terra d Otranto.

Ecco qui le parole di entrambi : ^4cdificarunt}dicc Pau-

fania , & Sybarit* tbefaurum fuum , qui prox.mè ad Epi

damniorum tbefaurum confhtutus efl , & fané ,
qui dt Ita-

lia , eiufque Ciuttatibus inuefìigtndum putarunt , Lupi*m

memori* prodiderunt opptdum efic inter Brunduftumtf Hy
druntum ,

quod prifeo nomine Sybaris fuerit . Portusineo

manufatlus extal Hadriani Cafaris opus . Henninges poi

fcriue in tal modo : Idomentus ob crudelitatetn à Cretfn-

fìbus pulfus in Apultam nauigat , & fuper Salentinum mon-

lem Calibria Vrbtm Vetiltam condidit ; volédo dir Lupiam

come nella Seguente Annpcatione fi vedrà più chiara-

mente. Perciò tornando al vocabolo di Mayel,nè s'hà

da dire, che il Galateo,e tanti altri auttori.che fcriuo-

no della Prouincia di Terra d’Otranto , habbiano tra-

scurato per negligenza quello nome noucllo della cit-

tà di LECCE, nè può fondatamente affermarli , che la

detta città fia fiata mai con tal nome chiamata,come

apertamente lo dice quel Breuiario , del qual trattia-

mo con le Seguenti parole . H*c chrifli Martyr
( cioè

Santa IRENE) fuit oriunda ciuitatis Lycif ,
qu* ciuitas

vocabatur de Mayel .Forfè voleua dire l’auttorc , Ma-

ltinto ,
qual come nell’Annotatione,che fiegue diremo

à lungo , fù il fondatore di LECCE ; ma non ne fegue

per quello , che vi fia nata la noftra Santa . Per lo che

necelfariamente hà da tenerli, ò che in quel Breuiario,

del qual fi tratta, vi fia manifefto errore intorno alla—,

patria di Santa lRENE,ò che fauttore di dTo nel dir,

che la Vergine ; Fuit oriunda ciuitatis Lycij , non intcfc-»

"

altri-”

M
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altriméte,ch’ella fotte naciua di LÉCCE; ma folo,che

alcuno de’ Tuoi molto antichi antepattati
,
per via di

Padre> òdi Madre, vi forte nato; già che la forza del-

laparola Oriundur non dinota propriamente , nato
in qualche luogo , ma fi bene, Difendente, cioè , che
hà origine da quel luogo,come chiaramente fi pruoua
in quel detto di Liuto; Hippocratet , tir Eptcìdet nati

Carikagine, fed oriundi db Syncufis . Nel qual modo fe

fideuono fpiegare le parole accennate del Breuiario

antidetto , manifcftamentefi feorge , che non fanno
contro di noi. - -

1 Malenniofu ilfondatore diLECCE)
Che Malennio tia fiato il fondatore di LECCE , mi

pareria badante l’accennarlo qui folamente , tanto è

graue l’auttorità descrittori, che ce l’infegnano . Ma
come che han voluto altri,che la ftetta città habbia.,

hauuto principio da Lidio Idomeneo, il quale, come
afferma neH'Eneidc Virgilio,venne à far guerra,dop-

po l’efierminio di Troia , ne' campi Salentini , ouo
LECCE fia pofia;

Et StltHtinos obfedii milite Ctmpot

LyHiuf idomeneut.

m’è parato conueniente fcriuerc qui à lungo, in che.*

maniera pafsò il fatto , e donde è nato , che à Lidio
Idomeneo fia ciò fiato attribuito . Sappia dunque il

Lettore , che prima della guerra Troiana verfo cento
anni , ò poco più , partì da Creta Ifola del mare me-
diterraneo , c’hora volgarmente chiamano Candia_»,
vn figliuolo del Rè dell’ Ifola con alcune colonie de’

Cretefi per andare à trouarfi da pottedere nuouo pae-
fe, ò per accordo, ò per guerra, già che nell’Ifola fua
natia i fratelli maggiori s'erano impadroniti del tut-
to. Era cofiui nomato Sale,c per drittura del fuo pae-
fc fe ne venne all’ vltimo promontorio della noftra_»_ __

Liuto Itb,
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Italia , fc bene all’hora non tra quelli d Italia,ma tra’

paefi di Grecia s’annoueraua. Gli habitatori del pro-
montorio,chiamato in quei tempi l’Acra Iapigia,ve-
dendo vn Signore di si gran nobiltà , come era Saic^,
porta in abbandono la patria, ertet venuto da loro per
domandargli habitatione ficura con animo d’affratel-

larli con erti, e far d'amendue vn fol popolo, cortefe-
méte lo riceuerono, e diuidendo le géti foraftiere per
tutti i Tuoi luoghi,in fegnodi grata beneuolenza, die-
dero vn nuouo nome al paefe,chiamadolo promonto-
rio di Sale.E di qui è,che il diligentirtimo auttorePó-
ponio Mela, e con lui anco il fuo Scoliafte, ragionan-

j

do d'Italia nel fecondo libro della fua Hiftoria viene à
I nomar quelli luoghi il promontorio di Sale • E perche
ne’ tempi più antichi

,
quando furono in vita i Titani

(habitatori ancor erti dell' Ifola di Creta) fecero dal
gran valore,che haueano,che tutti gl’habitatoridelTl-

fola fodero col nome Hello appellatijquindi è,che vo-
lendo dar ad intendere come inlìeme con Sale eran
venuti alla nuoua habitatione i Titani, ciocgl’huo-
mini valorofì di Creta, chiamarono il paefe dal nome
dell’vno, e de gli altri Promontorio Salentitano , eie

genti , che l'habitauano
,
popoli Salernitani* come d

punto furon fempre chiamati , fin che poi, corrom-
pendoli pianpiano il vocabolo , vennero ad erter de-

nominati Promontorio,e popoli Salétinati,& appref-

fo anche Salentini, fendo l’ifiefTo latinamente Salenti-

natte, & Salentini . Nacque d Sale,intitolato gii , C-*

corti tuito nuouo Rè de’.Salentitani vn figliuolo, qual

chiamò egli Dafummo , e quelli nel Regno fierto da lì

d molti anni generò Malennio
,
qual conforme all’ac-

cennato di fopra.fù il fondatore della Città di LEC-
CE.Così ci lafciarono fcritto Mario Martimo, Giulio

Capitolino , & altri , ne gli atti dell’lmperadori Ro-
mani Marco Aurelio Antonino Vero, e Lucio An-

nio Antonino Verofquali, come erti affermano »tra(-

r

fero
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fero la Tua origine paterna da Numa Pompilio > e la_*

materna da Malennio Rè de’ Salctini,che rondò LEC-
CE » Le parole del Capitolino fon quelle ; J^atue efi

Marcue noma T»j. l{àl. Maia» in monte Coelio m bortis

»

Ano fuo tterum, (J Augure CojJ. cuiuefornili* in ortgtnem

reenrrent i Tonata probatnr fanguinem trabere» vi Marine

Maximus docci» item à Rege Salcntinorti Malennio Dafum-

mi filio, qui Lnpias condidit» Nelle quali parole fé ben-*

l’auttore non fà mentione veruna di quelche habbia-;

mo detto» cioè , che quelli due Imperadori traeffero

il fanguc materno dal Rè Malennio » Se il paterno da

Numa, niente di manco l’hauemo cosi apertamente-»

affermato
, por hauerlo fcritto , tra gli altri auttori,

Eutropio con *ì fatte parole j Marette AnrclineAuto •

ninne Verut fcxtus dcctmne ab Augnilo lmpcrium adtptue

efi» band dubie nobiltffimne » quippe enmeiue origo pater-

na à T^uma "Pompilio , materna à Salcntino Rege penderei»

In oltre l’occafione,qual’hebbe il Rè di far nuoue cit-

tà , fu il vedere » che li Cuoi Salentitani , ch’egli ama-
'

ua di cuore, flauan difperfi per tutto il promontorio,

ò capo, che chiamano , però volendoli congregare.»

infìeme,gli edificò nel fuo Regno due belle Citta vici-

ne affai l’vna all’altra , cioè LECCE , e Rudia ; anzi

acciò flefTero fempre inlìeme le due città in concor-

dia, e fi porgelTero fcambieuole aiuto ne' bifogni , fe-

ce il Rè focterra fabricar vna grotta lunga due mi-

glia , cioè dal mezo d’vna città , fino al mezo dell’al-

tra, come ancor hoggi ne compariscono frequenti , e

fontuofc v effigia. E perche ciò tutto auuennc vn pez-

zo prima della guerra di Troia, come hor hora dire-

mojchiaramente fi vede l’antichità di LECCE Ripe.-

rar fi bene di gran lunga,cioè almeno in cinquecento

anni l’antichità di Roma, e di tante altre nobilume
città d’Italia, ma non tanto , che fi poffa fcriuerdi lei

effer flato il fuo fondatore prima del Patriarca Noè,

e del diluuio vniuerfale ; come vn moderno auttoro

E ttrtfi»
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nel trattato,che fi , De piu,nomine,& antiquitate Vrbia

Lycij, hà voluto elfere con cali parole ; Qutbut tempo-

ribus Malenmus fuerit, non confiat . T^ec miti tantum cu-

ra, ani ocij cR,capercon£iari, feu potius diutnare,qua ante

Tipi, <J diluuium fuere« £ pur Malennio fu doppo Noè
da mille fettecènto e più anni,come hor hora fi mo-
llrcrd . VilTe quello Malennio molti anni , & all’ vl-

timo ponendo fine alla vita» lafciò due figli vn ma-,
fchio nomato Dauno, che gii fuccedè nel Regno ,&
vna femina per nome Euippa_» . Mentre che regnò
Dauno fù cóbattuta, prefa, e rouinata Troia da’Gre-,

ci,che in tanto numero l’andarono ad asfaltare . Tra'
quali perche vi fù Lidio Idomcneo Rè ^Creta,e pa-
rente anco,fe bene alquanto largo , di Dauno figliuol

di Malennio, è d’auucrrire , che nel ritorno da Troia
fù quello Lidio alTalito nel mare da sì fiera tempefta,
che per ifeampare il pericolo, fece voto d i Dei , & in

particolare d Nettuno, gionto ch'egli fcdTe à falua-

mento ncll’Ifola,difacrificargli quella prima cofa,chcv
fe gli folle fatta incontro nel lito . Fatto il voto , fi

tranquillò il mare in vn tracco , e perciò arriuaro il

Re d i liti di Creta fi apparecchiò per l’offeruanza-,

della promeffa, quando ecco gli venne incontro pri-

ma di ogni altro il fecondo luo genico , c’hauea egli,

nel far vela per Troia lafciato al goucrno dell' ilo-

la . Spiacque al Rè padre romenamente il facto, ma_j
ricordcuole dell' hauuto foccorfodel Rè Nettuno,in-

contanente con le fue mani,d villa di tutto il popolo,
gli /acrilico il figliuolo. Di che Rizzatili gl’Ifolani,ha-

uendo di più incefo , che l’altro figlio, cioè il primo-
genito per nome Orfiloco, qual feco haneua códotco
d Troia fuo padre , vi era llato vecifo da VlilTc, di tal

/degno fi riépirono inuerfo del Rè,che /enza induggio
lo (cacciarono via dal Regno col fuo fratello Meno-
ne,e cucco l’el/ercieo , che inlor compagnia conducc-
uanoj.e perciò dilfe \ irgilio.

Fame
'*4 r éu vr
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1

Fimi voUtVilfum regni t ceffijje paternis

idoneità ducerti , dtftruque littori Crete ,

Ho/ir cortre domar, f:d:u]tte idfUre re lifiir.

Fece dunque di nuouo vela il Rè Idomeneo dal Tuo

Regno con gl’iftcfli nouanta vagelli , co i quali erse»

andato, e ritornato da Troia , c prefo il camino verfo

ponente, arriuò in pochi giorni al promontorio Sale-

titano. Il clic faputo da Dauno
,

gli modo Cubito il

cuore, facendolo entrare in tema , che non vernile a_»

fcacciarlo dal proprio Regno
,
per impadronirfeno

onde podi in arme i Salernitani , fortificò di tal

modo le fue marine , che non permife già mai, ne pu-

re ad vno de’ feguaci d’idomcneo, di poter meteer i

piedi d terra , tutto che promettelfero d piena bocca
d’hauergli ad edere non nemici, ma fedeli compagni.
Alla fine vedendo i Corallieri,che Ipargcuano le paro-

le al vento, & adirati contro di Datino, che fi fpieta-

taméte glidifcacciatia, fi ritirarono in alto mare,di-
uidendò in due parti l’armata, con vna delle quali Co
ne andò Merionc d Sicilia , e con l’altra Idomeneo
à Calabria d domandare foffidio di gente

,
quello da

Cretefi,che fin dal tempo del Rè Mifioe, come Ced-

ue Diodoro Siculo, hauean fattala lor danza in Sici-

lia , e quello da Locrefi , la cui gente Cotto l’Imperio

d’Aiacehauca combattuto contro di Troia , e però
haueano vdito alCai bene i meriti , & il valore d'ido-

meneo.Hauuto il CoccorCo tornarono Idomeneo,e Me
rione al promontorio Salétitano, eritrouarono,che
il Rè Dauno hauea pofio già fine d Cuoi giorni. Per Io

che polle à terra le genti , fi poCe all’ordine per dar
l’afTaltoà quei popoli per vendetta dell’incontro gii
fattogli in diacciarlo da i liti loro . Ma in quello
Coprauenendo dal vicino Regno di Puglia Cleandro
fratello di Diomede,che era iui fiato dal Rè di Puglia
cortcfcmcnte raccolto , tentò di coftituire piaceuol -

mente la pace tra Idomeneo» & Euippa Regina gii
-
c

~
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de’ Salernitani per la morte di Tuo fratello, e riunen-
dogli affai bene il negotio.maritò Euippa col Rè Ido-
meneo,facendoli da’VafTalli honoreuolmente riccuc-

re per Tuoi Rè , epadroni . Ciò facto, ritirarono

i

nuoui Rè à (lanciare nella Citcd di L E C C E , si per
dar nel mezo di tutto il Regno , cerne anco per cou-
folacione di Euippa , che volentieri vi dimoraua , co*,

me in luogo da Malennio fuo padre nouellamcnte-»

fabricato . Con quella occafione non fi può credere,

quanto in vn tratto s’aumentò LECCE, e di fico, e di

gente, in tantoché, dmio giuditio, affai più grando
era in quei^empi la citcd, di quelche hoggi li vedo.
La ragione , che m’induce d tal credito, è il vedere^

.

ch'eflendo all’ bora nel mezo della città il principio

della (Irada Maléniana,che giua da LECCE d Rudia,
qual infieme con certe terme fld hora vicino al luo-

go detto la Piazza , & anco il palazzo Reale del Rè
Idomeneo, quale d punto era doue (là hogila Ghie-

ra col monafiero di donne Monache di Santa Maria-»

della Noua, non può (lare in conto niuno,.che la cit-

tà non foffe afTai più grande di quelche adeffo, già

che, fe bene la piazza Uà verfo il mezo della citcd , il

Monaftcro però fi ritroua in vn’eftremo di quella..

.

Pofenel fuo palazzo Idomeneo vn gran marmo con^

vn bell’ Epigramma, che daua conto , come in quel

luogo particolare hauca egli habitato. Ma col tem-

po,difiruggitore di tutte lecofc , andò anche d «mi-

nala detta Regia, e doppo vn gran numero d ani per

fegno delle cofe paflate , fu trouaco fotterra nel me*

defimo luogo il marmo,sì fattamente però confwna-

to, che a pena fe ne potè eauare il coftrutto . Per lo

che referiuendoi Leccefi lacinaméce in vn’alcrogran

marmo, quanto iui (latra in altra lingua , diedero cò-

co à i poderi di tutto il fucceffo .
Quello marmo fer

condo fù ancor e(fo col tempo nelle rouinc de gli an-

tichi edifici; della Città fepolto,c ritrouato poi vlti-

\ ma-

a
ì

i

!

»

'

I
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•»

mamentc vicino alla porta di San Giulio, quando 6

cauaro i fondamenti*dall'accénato Monaftcro. 1 ver-

fi che vi tornano incagliati» fono i fegucnti.

Vi Marmar docwt 1tic •Um forti repertum.

Vifiori tdomcncofurratum regia quodam

Hic ,vbi fondaral uofbrawi Malcnnws VrbeM»

Vittori, bau-J quoti mar te fuo fuptrofici, & armii

Hot Salentinos forteti lapigumquefodales’,

Vittut IMO illit ad Locror confagli amicoti

Std quod coniugio fibi mntta Euippè potatiti

FtUa M alcuni, oafummique inclita neptit,

Pron'ptiiqi Salir , Danni foror mica, i5 butti

Nomine dotit ci deda bai forttffima regna,
•

Qua nullo Hit prius poterai conucUert ferro. \ •'

Et ecco fpiegato già ( quelche difli al principio di

quella Annotationc ) come il fondatore di LECCE
fù il Rè Malennio , e non Lidio Idomeneo » fe ben.*

poi quelli diuenuco fuo genero l’ampliò ancor clTo, 6c

ingrandì fommamente . Onde Tendone , per dir così,

vn qua fi nouello fondatore, diede ad alcuni occalìone

d’attribuirgli , la fondacione della Città . Hor per-

che il fapere la fegnalata nobiltà di quello Lidio Ido

meneo è vn fapere inficine la nobiltà di Malennio,nò

folamence fuocero,ma parente anco per altra llrada,

come fopra accennammo , e per conseguenza della.»

(la-lui fondata Città i però m’è parfo conueniento

di lòggionger qui vn poco quanto hò potuto trouare

dell’antichiflìmà difeendenza d’idomeneo, fin da gli

ftelfi tempi del Patriarchi Noè .
Quelli adunque-*

generò tre figliuoli Sem , Cam , e lafet , co i quali , e

con le quattro lor mogli fi faluarono dal diluuio nel*

l’Arca . Dall’vltimo di efli, tra’ gli altri figli, fù pro-

dotto lauan, padre ancor egli di più figli , ma in par-

ticolare di Elifa , e di Cettim, come à pieno ce ne fà

Gentf. j.

Gtntf. 7.

Gaatf io.

fede



*4 Libro Primo.
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fede lafacraGenelì, alla quale aggiongcndo il gra-
uiffimo auccore Giofeffò Hebreo'atferma,ch’Elifa, e,
Ccccim venuti verfo 1* Europa fi diuifero in quello
modo,che Ceccim inuaghitofi dell’Ifole, cominciò ad
habitarle , e colciuarle , onde in Hebreo con vu voca-
bolo generale tucte rifole inlìeme co i luoghi ancora
di marina lì chiamano col nome fletto di Ceccim-*.
Ma Elifa rimallo in cerra ferma cominciò^ riempire

la Grecia di genee, e di qui è,che quei popoli furono
chiamaci Elifei, fin che poi nc’tcmpi d’vn certo Eolo»
(del quale fi fard mécione più à baffo) prefero il nuo-
uonome di Eolij . Tutto ciò òdi GiofcfFo Hebreo.
Donde io végo in congettura,che quelli Elifa, e Cec-
cim fiano à punto quei due fratelli , de'quali focco al-

tro nome,cioè d’Vranio, e di Gioue ( non però di co-

lui , che fu figliuolo di Saturno, e fupremo Rè de gli

Dei)van ragionando i fcriccori dell’ hifloric profane,

& in particolare Diodoro Siculo al terzo libro della-,

fua bibliocecha . Dice collui che Vranio (da altri an-

cora chiamato Cielo ) fu il primo Rè tra gli huomi-

ni , che li congregale in terra inficine, con faticar-

gli cictd , & inlegnargli l’vlò communc del viuere , e

che da lui hebbero origine quanti poi furono ado-

rati per Dei ; la doue il fuo fratello chiamato Gioue

habitò nelfifole, e fpecialmcnce in quella di Creta-,,

nella quale da Ida fua moglie generò diece figli no-

mati tutti Cureti . Da quella fimilicudine adunque-,

di Vranio con Elifa , e di Gioue con Cettim fon ve-

nuto in opinione (
rimettendomi però fempre d più

verfati nelfhilloric antiche ) che fiano d punto gli

fletti Elifa, & Vranio; Cettim , e Gioue . Laonde ri-

pigliando l’incominciata Genealogia, EIifa,qual e ri-

fletto,che Vranio, generò al mondo Titano fratello di

Saturno , e per confeguenza zio di quel Gioue, che,

fù chiamato Rè de gli huomini , e detti Dei . Da Ti-

tano nacque Giapetò,qual ettendo padrone di gran-

fiato
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Cernite

h. ie.i.

e 1 . del

la Alito-

logia.

Gio. Bot-

taccio h.

4- della

Gemalo
g**‘

Natala
Cernite

'

della Hi

tologt»

11. 4 e 6.

Gio. Boe.

caccio lt

4 della

Gemalo
già
Dio doro

Siculo

li. 4 *7
Orofio li.

i. cap.g

Gilberto

\

Geneir-
li. del

la treno

logia.

Natale
,

.
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la li»
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flato in Tenaglia ,
produfle. quel gran Prometeo tan-

to celebrato, .tré’Jribri di tutti gli antichi , non folo

per i Tuoi fatri ^eroici i .tftftdlpiù anche per quelli di

Deucalione (uo figlio tenuto per huomoiil più'gó*-

fìo, che folle mai fiato in terra.» . Fù Deucaliono
(tra’l quale, e Noe vi paflarono in mezo anni otto-

cento) padre di Elico , quale hauendo aggrandito

molto il- Tuo Imperio.! fece che dal fup.nomc i Greci

s^ppellàlTero j cioè Ellcnij *!e lafciò herede

vn cerco Eolo fao figliuolo (differente per confegué-

da quello altro Eolo, che. generato da Gioue fù

Rè delflfole Eolie verfo Sicilia). Da quello Eolo fi-

gliuolo di Elien fù prodotto Salmoneo, come, tra gli

gli altri , ce Taflferma Diodoro Siculo al quarto libro,

^mentre che dico i Salmoncut ex vicolo Dcucaliomt rft

.ortus

.

E perche nel luogo fletto narra il medefimo
;Diodoro fei difeendenti di Salmoneo.feguitjndo an-

che noi il Tuo ordine, diciamo, che Salmoneo generò

Tirea, qual maritatali con Creteofuo zio, cioè fra-

tello di Salmoneo, partorì Amicaone , che fù poi pa-

dre di quel Melampode, qual diuenne Rè de gli Ar-
giui per dono fattogli dal Ré Analfagora figliuolo di

• Mceapento, onde acquifiò quel Regno per fe , e per i

poderi Tuoi . Da Melampode nacque Antifato , che

generò locleo padre del Rè Anfiano.Quefti (s’io non
m'inganno) produlfe Deucalione il fecondo, qual, le

bene vfen chiamato da certi figliuol di Abante, niéte

di m;no, perche apprelTo di Eu rebio Ccfariefc nella

fua Cronica fi truoua che da ducerò,ediece anni pri •

ma ctell’eccidio di Troia era Rè de gli Argini Abate,
facilmente puòcóchiu lece ogniuno. che enfiano Rè
de gli Argiui, 8t Abante pur egli Rè de gli Argiui fia-

t

no l’ille(lo,per elTer che.fccondo il numero di coloro,

che nella fegucntc Genealogia fi raccontano da i ic

pi del Rè Anfiano , inljnq à Lidio Idomeneo , cho
fù alla guerra di Troia , tanti anni i punto vi palla -

i.'J I reno
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rono in mezo, quanti ne vuole Eufebio da i tempi
del Rè Abance per infino alla diftruttionc di TroiaLìi

Detfcalione fecondo generò Heleno, co me i pieno lo

riferifee Diodoro Siculo al quarto libro,doue ancho
afferma, che il mencionato Heleno produfTe Doro ,

e quefti Tettamo, qual gito à Creta con alcune colo-

nie de Pelafgi
,
prefe per moglie la figliuola di Crcto

Rè dell’lfola , che Creta fi domandaua, e da efTa ge-

nerò Afterio, chiamato altramente peri»fuoi bonico-

ftumi Gioue, dal qual nactìue il Rè Minos Padre , tra

gli alrn figli,di Licafto, e di Sale. Di Licafto l’accen-

na tra gli alrri Diodoro Siculo al quarto ; ma di Sale

lo giudicamo noi, per effer che fu egli figliuolo di vn

Rè di Creta, e tante generationi fi contano da Lica-

fto ad Idòmerteo , qual fù conforte di Euippa Regina
de’Salentini, quante ne fiiron da Sale alla medefima_»

Euippa . Dal primo di quefti due, cioè da Licafto, fù

generato il fecondo Rè Minos, che produfTe il terzo

Deucalione ,eMolo. Finalmente da quello Deuca-

liotie fù prodotto Idomeneo , del quale noi ragiona-

namo, e da Molo McHone cugino dTdomeneo. É per-

ché ancora, Coitie dicemmòi Licafto bifauolo di que-

llo Idomeneo fù fratéHodi Sale, (qùel medéfimo,che

dicdc'il nome d i popoli Stentini) perciòbi fognai

aflèrire, che Idomeneo con Euippa hauea parentela

Ih quarto grado , fendo che Sale procreò Dafummo,
dal quale nacque Malenhio padre di Euippa . Cor-

fero adunqùe in tutto dal Patriarca Noè fino ad Ido-

meneó,& Euippa, cioè in mille fétrecenro, e fettanta

tre anni, (che tanti à punto ne trhmczarono dal difu-

uio fino all’eccidio di Troia , fendo nato il Signore^

doppo il diluuio due mila , nouetento ,e cinquanta^

fette anni , c dopo la pftfa di Troia mille centò,& ot-

tanta quattro) venti fei generationi, pertflèrchc*

i Oa Noè nacque lafet»

4 . Di làfet Iautm,’ r: 3 * » 1

_ T
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I
' Da Iauan Elifi,detto altramente Vranio,

4 Da Vranio Titano

,

I Da Titano Giapcto,

6 Da Giapeto Prometeo,

7- Da Prometeo Deucalione il primo, •’

9

Da Deucalione Ellen, i

9 Da Ellen Eolo, u tV n t

10 Da Eolo Salmoneo, \

II Da Salmoneo Tirea,

la Da Tirea r\mita<>ne, sii:

i j Da Amiraone Mdampode, v »hó-.

14 Da Melampode Antidato, >

1) Da A n tifato locleo,

16 Da locleo Anfiano,detto altramente Abanto,
,17 Da Anfiano Deucalione il fecondo,

.13 Da Deucalione Heleno,

19 Da Heleno Doro,
20 Da Doro Tettamo ,

2 1 Da Tettamo Afterio detto altramente Gioue,
22 Da Afterio Minos il primo,

2 1 Da Minos Licafto , e Sale,

24 Da Licafto Minos il fccódo, e da Sale Dafumo,
a $ Da Minos Deucalione il terzo, E da Dafummo

Malennio,
26 Da DeucalioneIdomeneo, E da Malénio Dau-

no, & Euippa.
In oltre , acciò fi fciolga intorno i quefto vna_,

obiettione , che potrebbe farci qualche vno , con dir,

che Lidio Idomeo nò fiì mai nel promontorio Salen-

t ino , e che perciò tutto il detto difopra no hi fonda-

mento alcuno di verità * s’hà da fapere , che Diodoro
Siculo, sù le parole del quale potria fondarli l’auuer-

fario, al decimo quinto del libro quinto , trattando

d’idomeneo, in tal guifa ne parla ; Mmots fu.ffc filioi

éwnt DtncèUoncmtac Molum.tt Dtmctliour Idomtntum .

ex Molo Merionemgeuuoi cum n*uik*i nonugmté tdlltum

~I 2 tum

Situi»

li.ì.t tf

\
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13

«

•

cum gemininone profMot , rtutrfctqt poRes in pàtri

*

dum fuum obilffe , bonor.ficeqi fepultct Deorum honotes

fuifie ojfequutos, Horum fepulcrs in Gncfo bue oRendun-

tur infenptione » G NO SII IDOMENEI SEPVL-
CHRVM ASP1C£, IN QVO EGO MERIONES
MOLI FILIVS PROPINQVVS I A C E O; tio^i
nobilei berccr Cretenjetcolunt Jacrié , in bellorum difermi •

ne eorum pxàfidinm muccantrt . Se dunque cornato Ido-
meneo dall’eccidio Troiano, pofe fine d Tuoi giorni

nella Tua patria di Gnofocol Tuo cugino Merione»*,

non può Ilare in modo veruno, che fia egli venuto mai
al promontorio Salencino , e che v’habbia fignoreg

giato con Euippa Tua moglie . Ma facilmente d tal

obiectiòne rifpondefi,con dir foÌo,che l’iftcflo Diodo-
ro al libro quarto fi mentione del viaggio, qnal Me-
nane fece d Sicilia doppo il ritorno da Troia-*. Per
lo che fe Merione

,
qual venne con idomeneo dalla-*

guerra, potè gire in Sicilia, e pofeia cornato d Creta
morirli nella fua patria, ficuramente fi può arfèhe af

fermare il medcfimQ.d’idomeneo fuo cugino, e com-
pagno , cioè che deppò d’haucr habitato alcuni anni

con Euippa fua moglie nel Regno de’ Salcntini, feco
ritorno in Creta per l’accordo gid eoftituito tra’Cre-

tefi , e lui da vn certo Rè Pilos , & iui gii vecchio

fini li vita. Anzi il modo, roh1e ciò accadette , cre-

do io cerco, che fù il feguente.. Menò &co Idomeneo
d Troia il primogenito fuo'figliuolo per nome Orfi-

loco,& il fecondo, del cui nome non hò fin hora po-

tuto venire in alcuna cognitione ,.lo lafciò in Gnofo
per gouerno dcll’lfola . . Hor perche nella guerra-*

morì Orfiloco per mano d’Vliflfe , & il fecondo nell’i-

ftefla fua patria lo facrificò egli d Nettuno , di qui è,

che morendo poi , lalciò il Regno dell’lfolaàl fuo cu
gino Merione ; cofa in vero > che in niun conto hi
urebbe egli fatto, fe hauefie in quel punto hauutò iui

figliuoli. E perche in oltre dal matrimonio fuò con

** 1 - Euip»
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Euippa venne i produrre vn figlio , c’hebbe nome La

cerce,di qui è,che quando poi alla fine fi ricirò Lidio

ldcinenco nell'lfola , vi andò accompagnato cja Lai

certe gii grandicello ; & hauendolodi nuouorinran-

'daco al fuo. Regno de’Saletini à ftantiare in LECCE
! Tua patria , da lì i tre anni fc ne inori il vecchio pa-

drein Gaofo,e lafciò il Regno nouèllo à Lacerte viti-

ino, & vpico Tuo figliuclo,che gii ne ftaua in. pòfielTo.

Perciò Ditte Cretefe , che nella guerra Troiana era^

fiato feguace d’ldomeneo,efcrjfle anco fei libri di ql-

lahifloria, quando al fine fi mentitone della fua mor-

te, afferma ,
che lafciò egli per fucccfiione il Regno,

che polfrdea iMeriohe,& i Lacerte, e che ciò auuen-

aé tre anni dòppo d’effere tornato a cafa il fuo figlio.

Le parole di quello auttore fon le feguenti : “Per idem

emput tdomini ut Dux nojicrapud Crctàm tntcrijt, tradii*

per [ucceIfonrni ^Tenoni ttfgno , <J Lacerti j triennio *u

nm poRqu im fi!ius dvmum rcdt)tt viti finnn fitti . Ge-

nerò Lacerte figliuoli, che co la loro pofteriti regna-

rono in LECCE , fin che alla fine per via di guerre-,

venne il paefe in poter de’ Romani. Ma non per que-

llo s’eftinfc la lor linea reale,gii che accennarmelo di-

fopra efferfi così felicemente diftefa,che la madro
de gl* fmpcradori Romani Marco Aurelio Antonino

Vero ,c Lucio Annio Antonino Vero nafeea da quel-

la . E tanto balli per qucfl’Annotazione , nella quale

s'è gii prouato , che il fondatore di LECCE fù il uo-

bilifiìmo Rè Malennio , el’ amplificatore il fuo gene-
'

ro Lidio Idomenec . Cofa certo , cb’è di gran lodo
per i Leccefi, vedendo,che la lor pàtria non folo aua -

zad’antichiti molte antichiflime Citci d’Italia, ma^
può anche vantarli d’haucre hauuto principio da per-

fonaggi di ftirpe tale
,
qual fù quella de i Re Malen-

nio,& ldomenco. , . .

;
•

.. :
•

>, lì.ii. ,v j .«>'.»»“ r ;\'i • '

- - - - — —
K Lt

Crtltft
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Brenta*

ne Lee

•

tefe Ri-

fate.

I

K Le lettioni de' quali) v antico Breuiario
Leccefe riformato, c ftampato in Venecia nel mille*
cinquecento, e venti fei, pone à cinque di Maggio la

fefta di Sata IREN £ Introna della Cicti di LHCCè,
fotto il nome di Santa Hrina

,
perefler clic di tal mo-

do alla Greca la chiamano communemente i Leccefi.

Per tal fetta ordina il detto Breuiario, che nell’oificio

fi prenda ogni cofa dal commune delle Vergini, fuori

dcll’Oratione, e Lettioni proprie , eh* iui ft mettono.
H perche nel tetto della nottra hi fioria più volte s'é

citato quefio Breuiario Lecccfe
,
però acciò venga-,

in cognitione d’ogniuno
,
quanto in elfo della nottra

Vergine IRENE fi legge, m*è parlò bene metter qui

d punto , come iui Hanno , fOrationc , e le Lettioni
proprie della Santa . Dicon dunque cosi.

Oratio :

OMT^ITOTET^J fempittrne Denti qui ùergloriofj-j

belli tertornino ad immortala trtnmpbos Beatanu

Erinam Virgmtm , tf MartyremextubfU , da cerdibus no

-

Uria dignampro eius follcmnitate l*utiem,yt cuitu patro-

cinio pio amore dtpofamut , etur fanfttx prectbut admne-

mnn Ver Dominum noflrnm lefura C brifinm fintiti tnnm,

qui ttcnm,&c. nervo.

Le&io Primi .

Ex Greco San&orum Catalogo.

ERpq>f Cb*iflt virgo, ti Martyr ex Macedonia Liti-

nii Imperatorie, Liciniaq; filia, Penelope antea vota

ha tur,qua curri rffel annotiim jtx, O corporia elrgantia,#

Omni ptriutnm decore pendilo,» pane ptbementt %elo ama •

-1 ’ ^ batnf

V.
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1

ha tur, qui altam, acfptciofam ci iurrim c&lUa plenum deli-

cijt cum vindirto adiacenti , vbi cura tribù» > tir decenu

anelili» cloufam Angelus Dei Chnflt fiderà, te mtReria do •

cuit , mutatoq; nomine Enntm vocauit , afieren» , qnod Ti-

motbeu» Vanii Apoftoli dtfcipulus ad etm bapti^andanu

propepiem ventura» erti . Quibur quidem ( vii Angelus

prudixtrat ) ism pcraShs , omnia Deorum fmulacrt
,
qua

pater adaronda ti dtdertt , è turri praciptituii • Quarta

trttus Valer feroci equo dUacerandam alligavi practpit,

Equus antem in Licimum efferttus mtnum tbfcidtt , eumq;

morfu cuccanti , atque bumant voce betttm effe Erinanu

,

magno omnium, qui tderent, ftnpore , affermi . SantUve-

ro Erina mi lune mali pafft ,
patrem equi morfu necaturiLa

fufcilari i Deo fuispijt prectbut impetrateli. Tu autem Do*

mine mtferere nobis • Deo gratias.

-fi' ab: ,9 Le&io Secunda.

QVO miraculo Licinius ipfe vna cum vxore,ac triaftrè

bominum milita in Cbnftum extemplo crediderej,

Amboq > ieinde parente» turrimingreffl ,vtfacmo-

rumfuorum pomitentiam agerent, ac Deo liberi ferutrs pof-

fent
,
[ponte fe imperio abdicarunt , Quod gudiens tede*

ciox Dtuut Bfix Ltctnij frate» Hafirn venit , Erinamq ,
poH

multa cemprebcnfam in grandtm fokeam ftrpenlibus , fe-

rtsq\ plenum immilli fectt, vt illic, fame, ac fcrarum, & re-

pttlium morfibus inttriret, vbicum tredecim dtebus /i«o
ubo illafa permanfiffct,demum ab Angelo, feri» , atque ftr

pennini interfedia, liberata eft • Tu autem Domine, Oc,
t)eògrati4e*‘\ v

: v. ' -L:
'

' a
Le&io Tertia.

pOSt bue fub rota moleudini ligalur » Vi aqua tmpetu

IT rolq ipfa circunduHa cam dilaniareI , [ed illa ab An-
gelo infralì, Virgo incolumi» eu affi

,

SrdeCuu autem Rjx

magno



1

;

71 Libro Primo.

!

S. Aptl
liant.

Legt rida-

no delle

Sani JJi

me Ver‘
gtni. i

Gto tatti

fla eGitr

gto Galli

guani. '

Gio Butti

fia Sa-
ldino .

Menolf
gio Gre

(0 4 * d

'

Maggio i

f 12 d
Aprile .il

magno totiut populi furore ex urbe propellitur , ac lapida-

tur, ir intra paucot dtetmortuut rjl . Quotino Saper riut

filtus patrie mortim ^indicari cuptenr,congregato txercttu

,

'

magno impeto ciuitattm rbfedit, ftd,F.nna Virgtnt fufu ad
Deum Ucrymis orante, mimici omnit obcetcantur, & delu-

de ad mar.tfefìandam l bnfliati* fida vtntatim
, pia tiuf-

dem oratane tllummantur . Tandem pnft plurima ob Cbri-

fii nomea /operata tormenta, eu fpoufum fuum lefumihrt-

flum mgarivllo vnquam pedo fuadtrt pontifici, multa per
eam tjl nfis miracuiis,plurtmia<f. Domino gentibm acqui*

fiut, c*fo espile migrami ad pitrem, fcpultaq ; tfkm fepul
ero quodam nono opud Fpbe/um tertio b(pnaa May . Otta
uoautcmetufdrm Mtnfit tdut , penientet popult ad frpul

cium tini, vacuum inuencrunt. Tu autem Domine , 42c.
Amen.a. . i

Dtlla Natiaità,Fanciullezza,& educa-

tione d’IRENE. Cap. Terzo*
• i » , j,

E L tempo , nel quale felice-

mente la Beata fanciulla pofe
ilprimo piede nepaefi di que-

lla 'vita
,
potiamo direficura -

mente , che fu Canno trentefi-

mo nono doppo /’Inearnatione del Perbo ,

cioè cinque anni doppo la glorufa. entrata >

che nel giorno (bienne della fua Afcenftone

fece il Signore al Cielo S ‘Così ce lo danno

chiaramente adintendere quelle cofe t che piti

à baffo nelproprio luogo nel capitolo fetìw$Q,
t

fi di-
-if
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fi diranno . Imperoche fi nell'anno di Cbri

fio emanantefimo primo'
f
quando San Pao-

lò'Apoftolofu in
<
Teffalonica y ifìnti nella

fede fu nofira Vergineyhaueua ella dodeci an-

ni di^td^com, iui a pienofi nioflrera , certo e

per ciilcolatione maniftfia j che quando nac-

que><oyrtua il trentesimo nono anno delSal-

uàtoifè . Licinio dunque y e la Regina fua

moglie alla figliuola A pofero nome Pendo-,

pe 9 ne doppo talparto fecero più figliuoli>

quafi che diffidandofi la natura dall ' ifiejfa

radice cauar germoglio > ne migliore > ne ru-.

guade . Hor acciocbe le riccbeg$eyta nobiltà>

e gli altri accennati beni dellafortuna fojfero

in ejfa congionti con quelli ancora che chia-

mano volgarmente del corpo >fu dallo autto •

re di tutti i doni dotata di tal belletta, efat

tetga di membrijcbe d chiunque la rimiraua ,

recaua merauiglia , eftupore • D'ingegnofu
vdocifiima , e molto acuta > in tanto > che il

Rè fuo padre ne gli ftefiiprimi ami perla

buona educatone della fanciulla y anco

per ifiruirla nellefetentey/che ad *vn animo re-

gio ficonuengono , procuro di trouarle vn'i

(iruttorty opedagogo di dottrina efquifeta > e

- — K
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di modtfli cofiumi • Era all bora in E'effa-

lonica •vn Cbriftiano per nome Apelley o co-

me altri •vogliono Apelliano j
giudicando ìo\

per certo y che li mtdefimo affatto fia que-

flo Apelliano ifiruttore deila nofìrafiflffi-

NE con quello Apelle , del quale parl^San

Paolo nell'Epillola,eh'egli firiffe 4\R<jmar

nijper la concorrenza de' tempi •> e per l intitr

ra fomiglianxa > che nell attioni dell •uno y e

dell'altro ritruouafi. Ne mi rimuoue da tal

penfieroy ò congiettura > la piccola differenza

del nome
y
per effer chefpeffo ciò accade ne'no-

mi proprtjycome leggiamo > per dirne qualche

efftmpio y di Ottautano Auguflo , chèjpeffe

••volte •vien dàferìttori chiamato Ottauioj di

Liciniano nipote dell' Imperador Coftanti-

no Adagno? qual chiamano anco Licinio, di

Diocletiano Imperadorey quale anche •vien

chiamato Diocle; di Santo Amplia Fefiouo

di Odiffdy che da molti •vien detto Amplia-

to
'

y
di Santo Olimpiade •vno de' difcepoli di

Chrifìo > chefu con San Pietro martirigatoy

qual chiamano molti Olimpay e di altri mol-

tifinga fine . Di que/lo Apelle (che d or-

dinario mila nojìra bi/ìoria > e nelle Anno

,

tatto

-

\
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tationi noi B chiamammo con l'altro nome

spelliano) acciò nonpomo coftretti d'inter*

rompere ad ognipaffo ilfilo della nojlra narr

rattorie^ragionaremo a lungo qui à baffo nel

-

l'Annotaiiotie{òpra di quefto luogo Adun-

que per tornare a Licinio > fjr a P enelope>

mentre che il Rè cercaua perla figliuola vn

ifiruttore , come dicemmo 5 1 allegròfomma-

menteAintendere , che fi trouaffe in Mace-

donia *un'buomo di tanto gridoì quanto del-

la bontà dottrina , di Apelliano per tutto

s'vdiua . Perciò non Jàpendo il Rè > ch'egli

[offe Cbrifilano* e dato alculto del Crocififfo,

chiamo[filo vn giorno » e con reali offerte gli

diedefiubito ilpenfiero dell'educatione difua

figliuola . Gonfienti ilSanto a quel che gl'im-

poneua Liciniojaccettando ilpartito di buo-

na vogliaper lagrande{peranga>cbc in quel.

lo iftanteyper diuino volere > concepì nelfiuo

cuore della futura conuerfione alla fede di

Cbrifio non Jolo della figliuola - ma di più

anco di molta gente di quei patfi per mero

fiuo . Hot acciocbe lo {lare nel Palaggio

Reale , i •veggi materni non imptdifi'cro

la difiepola nell'apprendere i documenti di

K 2 Apd-
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.

Apelliano così circa i coftumi 5 come intorno

alle lettere
,
penso Licinio di farle •vn luogo

a po/la fuori della citta , doue habitafe col

Jùo maeftro lontana da i difiurhi,^ intrichi

della gente . Co/a praticata più di •una •vol-

ta da prudenti padri i per la buona educato-

ne defuoifigliuoli -, ò per altrofilmilefine-, ca-

rne ce lo danno ad intendere i molti efftmpi,

che fi trouan di ciò nell' hiflorie così fiacre,

come profane . Così fi legge di Putifaro fa-

cerdotc della Citta cf Eliopoli> che chiufe A-
Genef.+Jfenetfina figliuola> chefu poi móglie del cafio
S. Sunto- —
nt JMt-
tafrutti

i 4 . di

Decemv-

iri.

S.Cii D4
mafcen»

Vincem.
Belluac.

li. l.e i..'

I

:

Gii. Btt-

tacci»

nel li .
i j

della Ge
neaUfia

Patriarca Giufeppe, in •una torre alti/sima

ornata d'oroygemme, e rasgi pretiofi,confet-

te compagne Vergini, che liferuijjtro in ogni

cofa ; così fi legge di Dio/coro padre di San-

ta Barbétta, chefece alla figliuola per qutflo

fine •vna torre con giardini , bagni-, £5° altre

" famigliami commodita;
così del Re Auennir

padre di S.Giofafiat-eh'edifico alfigliuolo <vna

babitatione fiparala per apprendere in effa

da buoni , efìgnalati Adaefiri ogni fòrte di

Jcicnga’y così d'Acrifio > che rinchiufie Danae ,

'unica fùafigliuola in njna torre per rimuo-

.

uerla dal Commercio de gli huomini > £ di al-
;

ir»
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trifimili a gran numero . .Zi perche il defide-

rio del bene , che della fua amata Penelope

bauea il Rè Liciniofuo padre era ruebemen~

te affai 1 no induggiò molto a mettere in opra

ilfuo penfieroi e nel modo>chefegue> lo man-

dò tojlo ad effetto.

ANNOTATI ONI.
A

A Pofero nome Penelope

)

D Greco di Pe -

nclope fi vede chiaramente , che fé bene i parenti di

Sanca IRENE haueano il nome alla Romana* con

tutto ciò non erano efii latini di natione, che al ficu-

ro non haurebbon polio tal nome alla figliuola » ra-

pendoli certo da molti auccori
,
quanto (Cuori dello

icicnze) aborriflero i Romani qualfiuoglia cola de’
1 Greci, Dal capitolo quarto del libro decimo quinto

diPliniomanifeftamente fi caua in che conceccoap-

prcflbde’Romani tenuti follerò i Greci, augnando-
gli iui l’auttore per proprietà , 1’eflere fiati produt-
tori d’ogni forte di yitij . Però leggiamo di quel Ca-
tone Cen Torio , chefempre fu di parere douerfi cac-

ciar da Italia quanti Greci vifoflero;anzi che ragio-

nando vna volta di elfi col Tuo figliuolo dille quello
parole ; Dieam de tflit Gnecit, Marce fili , & hoc putau
vatem dtxifle ; Qu«ndocunque iflt g-nt[ms li terna dibit,

omnia corrumpet . Di qui è adunque » che i Romàni

,

quali fi teneuano per oracoli, e per la gente più de -

gna di quante ne fofiero nel mondo , leggendoli ap-

preso il medefimo Plinio huomo Romano ; Gennunu
in loto 01 he praflauujfim* rns orniti virtù te bmd dubtì Ro-

Ctf. Bar

.

Annui, ,

ttm.i.

Pli» liti

e. 4

Pii*, li.j

f.30.

flirt, lib

•

19 t

* hi. 7.

tap 404

meno
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CaJJì»
Itb j7.

m ina cxUtit ; aborriuano Capra modo il veftirc alla-»

greca, enc’tempi dellTmperadori anco l’inferire pa-
role greche ne’ loro ragionatrice!, e qualiìuoglia altro

lacco , c’hauetle in qualche modo del greco . Chiari
fono quei due eflempij , che intorno d ciò ferme Djo-
nedeli’Imperador Tiberio, cioè, ch’elfcndo flato vna
volta richi erto nell’anno lèttecento fettunta noue dal-

l’edifìcationedi Roma, fe in vn fuo editto, nelquale^
fi prohibiuano i vali d'oro , hauette comprefo quei
vali ancora d’argento» che tcnean fopra {colpiti alcu-

ni emblemi ò’oro, comandò fubito a'fuoi mini Ari,
che con vn’ordine nuouodichiaraflerola fua mento,
auuertendo però di far l’editto in tal modo , che in_.

niun conto v’inferiflero dentro il vocabolo greco

,

Emblema , tutto che non ci folTe parola alcuna in la-

tino deH’iftefib lignificato . Et vn’altra volta nell’an-

no appretto , hauendo egli fletto publicata vna legge,

chcniuno riccuefle la Arena inauedutamente vipofc
vna parola più greca , che latina: del che ricordatoli

poi la notte , incontanente fi fè chiamar la mattina
tutti coloro, che faceano in Roma profeflione di par-

lar pura, e propriamente
,
per domandargli fe gli era

lecito di lafciar nella legge quel vocabolo mén Iati-

Ec hauendogli Ateio Capitone rifpofto,che tur-no
ti di commune confenfo in gratia della Maefti fua_»

riceueano per buona , cper Romana quella parola.»,

tuttoché non vi fotte in realiri,fegli oppofe vn cerco

Marcello, con dire arditamente in prefenza d’ogniu-

no, che poteafi bene l’ Imperadorc donar la cittadi-

nanza di Roma i gl’huomini foraftieri; ma non per

queftog'.icra permetto di far rifletto con le parole.»

flranie re ; tanto fi fentìquefl'huomo Romano com»
mouer tutto dii zelo di non feruirfi nel parlar latino,

nè pur di vn folo vocabolo , c’hauelfe alquanto del

greco . Se adunque con sì gran diligenza fi guarda-

|

uanoi Romani di non grecizare, per dir così, in cofa

alcuna
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alcuna» fondatamente s’è più volte detto da noi, clic

il Rè Licinio fe bene haueua egli nome Romano, con

tutto ciò non fù giamai Romano di nacione ; che in

niun còro haurebbe chiamata la fua figliuola col no-

me greco Penelope.

B

B Chiamaremo co 1*altro nomeApelliano)

Fù Apelliano vnode’difcepoli de gli Apoftoli, (le

pure non fù di quelli del medefimo Chrifto ) & inlìe-

mecon gli altri dopò la gloriofa Afccnfionc del Sal-

uatore, andò per varie parti difl'cminandoil Tanto fe-

me dell’Euangelio. E perche molti di loro fi diuifero

per le Prouincic dell’A fia piccola , ò minore , cho
chiamano. Se anco per quelle dell* Europa, alla detta

Alia vicine, il noftro Apelliano le n’andò in Macedo-

nia > & iui per hauer conucrtita alla fede di Giefu

Chrifto Penelope figliuola del Re Licinio nel modo,

che appreflo diremo gli fù bifogno patir trauagli,o
tribulationi granilfime. Onde o per commandamen-

to del Prencipe, ò per feruirfi della grata licenza da-

ta a’fedeli nell’Euangelio dal Saluatore di fuggitene

in tempo di perfccutione da quefta i quella circi , fe

n’andò per qualche anno in più luoghi, facendo l’ vfli-

tio Hello d’euangelico predicatore con 1’ Aportolo

Paolo, finche poi nell’anno primo dell’Imperio di

Nerone, che fù il cinquanta fette di Chrifto , fe nt>

l venne in Italia con quei Chriftiani , e Giudei , cho
i
da Corinto (doucl’haueua cacciati in eflilio certi

anni prima Flmperador Claudio) ritornarono iRo-

(
ma : nella qual cirri conferitoli anche Apelliano non

flette in otio, ma con molti altri dell’iftdfa profief-

fione vi fi trattenne per qualche fpatio di tempo a_,

predicar TEuangclio, per quanto cauiamo dall’Apo-

iftolo Paolo ncH’EpiftoIa , ch’egli dalla citti di Co-
rinto fenile alla Chiefa di Roma . Mandò San Paolo

“ ÌT

S. Aptl-

liana.

Manali’

gio Gra-

ta à i .di

Maggi»
a ìz. d
Aprile .

Legefida-
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Ita Ha-
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Gii. Batti
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A i Romani la detta Epifiola, come vuole il Baronio,
nell’anno cinquantefìmo ottauo del Saluatore , cioè

fette anni doppo le perfecutione patita da Apelliano

in Macedonia, e nell’vltimo capo, tri quelli, ch'ei fa-

iuta, vi mette il noftro Apelliano , ò come ini fi leg-

ge, Apelle , dandogli per lede particolare il titolo

d’huomo da bene nel fignore, dicendo in latino , con-
forme all’editione vulgata ; Salutate ^p(Uemprobunu
tn ChrtRo, c conforme alla verfione di San Chrifofto-

mo: Salutate spellerà probatum ih CbnJ{rt cioè come-*
l’interpreta l’Angelico San Thomafo d’Aquino con.,

altri auttori > approuato in molte tribulationi fop-.

portate per Chrilto. Finalmente da Roma.doppo di

elferfida valorofo Chriftiano affaticato in quella-.

Chiefa per buono fpatio di tempo , con alcuni de’

fuoi compagni fece ritorno in oriente , ciafcheduno

A quella cittd particolare , della quale per Pallori , e

per Vefcoui erano fiati cofiituiti . Et effendo tocca-

to ad Apelliano quella di Smirna v’andò fubito il San-

to huomo, & iui con allegrezza incredibile raceòcate

gli furono l’opre merauigliofe, e la grande conuer-

fione de'popoli,che per mezo d’ IRENE fua difee-

pola, e figliuola fpiricuale, s’era Iddio degnato di fa-

ro. Onde inuitato vna volta dal Vefcouo d’Efefo

San Timoteo , fe n’andò li per vederla , e per fpetial

gratia dal Signore concefiagli , fi trouò prefente al

felice pafiaggio , che la ferua di Chrifio fece da que

fio mondo al Cielo . Poi ritornato d Smirna gouernò
quella Chiefa per tutto il refio della fua vita, qualo
perche finì egli con grandi fegni , & opinione di fan-

titd
,
gli viene ogni anno dalla Chiefa vniuerfale a_*

venti due d’Aprile celebrata la fella

.

IRE-
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IRENE ancora Fanciulla è ripofta

per commandameoto dèi padre
- iti vna torre. Gap. Quarto.

RA gìonta Penelope nopiù 9

che verfo al fine del quinto

anno dell'età/ita (e pur mo-

ftrauafuor d 'ogni vfato9 per

quantofcriuonoy Aprudenza

di età matura)quando Licinio cominciò per

lo difegnomentionato a far edificate in vn
bellifsimo campo vn gran palaggio con giar-

dini d'intorno vaghi afidi > e degni di vn
PrencipCy corriegli era . Nelpiù bel luogo

fece maefleuolmtnte alzare vna torre di al-

tezza , e bellezza molto maggiore di tutto il

refio deliedificio9 e infine cinfe ogni coja con

vn muro sì grande > che da fe fiefid quell'o-

pra mofiraua d tutti la potenza di chi fatta

l'bauea . Finito il tutto 9 inulto Licinio cin-

que Rèy ò Regoliy di queiycheper variepar-

ti nella Prouincia di Macedonia^ & in al-

tre cornicine pofiedeuano qualchefiato yper

lafefta y ch'egli defideraua di celebrare nella

dedicatione del luogo fatto . Vennero i Rè

S. Aftl.
lian».

Menali'

gto Gre-

et.

B reniario
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<volentieri co affitigrande comitiua di popolo;
efu merauigliofi lofplendore, con chefurono
da Licinio,e riceuuti,e ritenuti per •veti gior-

ni . Allafine in prefènga di tantagemermi
meglio della fefia fece riporre nellepiù belle

•' flange > ebefoffiero nella torre accennata yno

-

uanta otto Idoli d'oro finifiimo > e dedican-

dogli l'edificio con tutto il refto del luogo
, ri

-

uerentemente li fupplico yfi degnaffiero tener

protettione di Penelope fua figliuola, per la

buona educatione della quale bauea comin-

ciato anche ridotto afine quelle tato ma-

gnifiche , e fontuofe fabriebe . Ne •volendo

più induggiaredn quellopùto medefimo ma *

db a condurui dalla citta lafigliuola4a quale

incontanete •vi «verme> come ad •unafuapare

fi canueniua > •vefiita di pretiofi ornamentif

& accopagnata nonfilo da gran moltitudi-

ne di damigelle, eferui^ma dall'ificffia Regina

fua madre col rimanente della Corte Reale.

Nonfipuò efhrimere conparole
,
quotogran

fefiafecero quei Signori,quando che •viddero

lafanciulla Penelope » tanto grandi erano le

fue bellette,e tanto reali gli andamenti» Alla

1 fine doppo cL'loauerla tutti accarezzata} in fi-
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I milguififiriuono alcuni già citati auttoriy

che' le par lajfe fio padre . Vedi figliuola

mia yquefte gran fabriche d'ogni intorno di

•vaghifimi giardini adornate
;
vedi quefia

gran torre di tante ftatue de noflri veneran-

di Deiper ogniparte ripiena;vedi qutfii or-

namenti > cheper tutte leflange fiJcorgono

:

il tuttb hò fitto fare io per voi. Qui hifi-

gna> che vi reftiate perappredere dal voftro

ifiruttore Apel/iano » e coftumi > e dottrina

.

Non vi maneoranno qui ancelle^che conue-

nientemente vifiruano . Ecco ch'io tredeci

ve ne lofio ad ogtìi voftro comando > e tra

ejfe per hauer di tuttepenfiero > ne faro vna
B la mia cara cognata > già voftro > cheper

amore dellafirella > mia diletta confòrte > so

beney che prenderà fòpra di fi volentieri tal

carico . Ogni giornofarà da voiApelliano

più volteper iftruìrui in tutto ciò che > come

a miafigliuola> vi conuienefipere . Fatela

dunque da quella àpuntolefeteye chefpe -

riamo ebauetead ejfere con l'aiuto y efauore

di tanti Dei y quanti riho ripofto per voftra

guardiay e tutela entro la torre . Nè pale-

ranno molti anniy che vfiita da quefto luogo

L » dà
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da me , che in prefenza. di tanti Re vene dò

certa parola
,
farete ad vn degnifimo ->e no -

bilifsimo fpofo maritata . Ciò dijfe il Re
Licinio . Ada la figliuola , comefi le parole

del padrefiate fojfiero tante fette , che Ìba-
ltefièro percoffi nel cuore cominciò , cornei

medefimifiriuono ,fiubito a piangere , £9° d

gridar fortemente con tali querele condro del

padre . Come dunque prima deLtempo bò

io da efierefepellita da quello iflejfo,cbe mbd
prodotto nel mondo ? Dunque non bò io da

vederpiu la mia madre ? Quefiifonogli ef-

fetti dell'ejfere io nata d^realfangue l e co-

me permetterete, cara mia genitrice, ch'iofa
tolta da gli occhi voftri fin da'primi anni

dell'età mia ? Megliofarebbefiato,che ne io

fojfe nata nel mondo \
ne voi Signora , me ci

liauefieprodottaiinfelice miafirtei che mifa-
cefteper diuentar ejfempio di sì firana mifì-

ria . ’E che peggio baurei potuto temere da

gente barbara, e [Irantera, fi dal proprio

mio padre> sàgli occhi della mia madre, e di

tanti altri[ignori
, fin cacciata in vn carce-

re , fitto fipecie di bene ? Da qutfte, efiomi-

glianti querele mofii a compafsione di Pene

-

4 1 ,
'

lopc
*»—»> . .. i .
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Capitolo Quarto. 8$ .
,

lope lei Regina iÀcinia colrimanente di quei

Jignori , nonfinta lagrimefipofiero ad inter-

cedere npprejfo de!padre per ejfixy ma il tutto

in damo % Verche allafinefindo che Licinio

nonfimouea da fierezza fio da capriccio > ma
filo da quelgran bene) che alla figliuola de -

fideraua)Jerrò Ìorecchie a quantofie gli dice-

ua . Onde vertute le damigelle con lafarei-

la della Regina 5 le con/egno Licinio la fua

Penelope > ebaueagidfiei anni di eta , impo-

nendole (irettamente che ne hauefiero quel
,

penfiero , ch'era bifigno per sìgranperfinag- »

gio . In fine raccommandatola infieme ad

Apelliano , la lafiiò nella torre , e ritiratofi
#

alla citta fidoppò i debiti compimenti > licen-

tiò queifignori ciafiuno per lofuo regno .

- . — ^—— — *"
k

ANNOTATIONT.
A

A Prudente dì età matura) J3^rudcza°
& accortezza , qual dicono gli fcrittori eflere ftaca__»

in Penelope, ancorché piccola fanciulla, vengono

}

>oi ne’ ragionamenti , ch’ella hebbecol Kè Licinio

uo padre, 4 far, che Ce parlino l’vno all’altro grano,
^pelatamente, come anco apprelfo fi vedrà ; che in_,

altro modo non haurebbono oficruato quel decoro,

• i che



86 Libro Primo.

I che i precetti dell’hifloria richieggono.

li

$ Xff/
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g*o grt

n.
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Gì* Bat
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tifla,

Gtorfio

Gal»

-

/MW,

® Z/d cara, cognata) Ecco vna buona-*

congettura per dimoftrare, che la moglie del Re Li-

cinio
, fé bene hauea il nome alla romana , non era

queftopcrò perche forte ella Romana, mafoloper

compiacenza di fuo marito . Che sella forte ftata_*

Romana , non haurcbbe hauuto feco in quelle parti

della Mactdonia,fua forella; e quando l’hauefle hauu-

ta farebbe ciò ftato per matrimonio fatto con qual-

che altro fignore di quelle parti, e non per chiuderla

in vna corre ad hauer cura della nipote» c delle dami-

gelle, che la fcruiuano.

Ad IRENE fono in vifione moflrati

certi prodigi],mentre ftà nella Tua

torre. Cap. Quinto.

OSI'A Penelope nella torre-,

cominciò/àbito Aptlliano co

i buoni coftumi ad infognarle

anche lettere dipiù forte in-

fiemeycon *vna 'varietà gran-

de di ben fondate fetenze . Et ammirabile

in *vero era ilprofitto , che la Verginellaface-

ua , sì per l'acutezza delfuo ingegno , come

ancheper le grandi commodità > che in quella

folitudine bauea7 e per laftrana diligenza del

maefiro , il quale defiderofo infieme con l'al-

tre

4

v



Capitolo Quinto. 87

trefetenze di communicare etiandio a Pene

lopela [ocra Dottrina dell'Euange!io ,
piu

*volte con burniipreghiereJupplico tlSignorts

chefi degnaffe
darli commoda occafeone ? di

poterla ridurre al vero lume della fede Chri*

fliana . Nè furono vane l'orationi > tutto

cheperfei anni continui facejfe Iddio mofìra

di no vdirle per quelcbe in particolare tocca

a Penelope ,
poiché per quanto partiene a gli

altri 9 fi come H buono Apelliano tra tanto

non (lette in otto finga dar fòrte alcuna di

aiutofepirituale afitoi profetimi 9 così proba-

bilmente fi crede > che in detto tempo tirajfee

gran gente alla cognitione di Chriflo nafco-

fia però9 eficretamente 9 acciò nonfoffela co-

fea rifeaputa dal Re Licinio 9 e poftoper con -

figuenga totale impedimeto alla conuerfìone

dellafigliuola. Qual gionta che fu all'anno

duocedimo dell'etàfua ych'era dall'incarnato-

ne del Verbo il cinquatefimo primo > rifigliar

dalla ilSignore con l'occhio pietofo dellafina

grande mifericordia . Onde rifoluto alla
fi-

ne di trarla alconofeimento della fedafede , c

de'profondi Sacramenti di quellay ecco vna
notte ((landò ella tutta ìmmerfa in profondi

. pcnficri
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penfieri , e in altefpeculationifipra di quelle

cofi,che dal maeftro 'udite bauea) *uidde Pe-

nelope, che da quellafinefira della fua torre,

qual mirava fuerfo l'Oriente, entrò nelle (la-,

Ze,oue all'bora dimoraua}
rvna Colomba con

•un picciol ramo di oliuo in bocca
, fintile, a

punto a. quella del Patriarca Noe } ba-

uendo ripoflo quel ramofielloJòpra •una me-

fa d'oro mafsiccio , che iui bauea pofio Liei•

nio per 'ufo della figliuola , incontanente fe

n'andò via y& in fio luogo per la finefira

medefima entrò 'una Aquila c bauea nella

bocca 'una corona tutta intejfuta di tuagbi ,

£5° odorofifiori,quale bauendofiopra la mefia

iftefia pofata,in <un tratto difparue . Non
fi può dire la meraviglia, che alla cafia don-

zella caggionarono quefie apparitioni nell'a-

nima . Ala più s'accrebbe lofiupore,qando

che , mentre flava ella penfando con la fua

mente > che
tuoleJferofignificare quella Colo-

ba
,
quel ramofiello di olivo

,
quell'Aquila,

e quell'honorata ghirlanda,per opra del Cie-

lo comparfigli, 'uidde, che per lafinefira del-

l'Occidentefiglifece innanzi «aun'altrofegno >

nonfimile d quei di prima , che dinotavano
- —r—'

-
;

iieii
—



Capitolo Quinto. 89

lieti annunci

j

> ma differente affatto > e che

fuol efferepreffigio d'infelice ventura : vid-

de dicoyvn borribil CoruoycheJopra di quel-

la mcnffa ripofi con gli artigli vn velenofo

Serpente. Quefl'vltimofegno y vogliono al-

cuni > che leffoffe comparffo per opra di Satu-

riaffo , il quale come ffupcrbo y & ambitioffo

de gli bonori di Dio y
procura flrnpre ad in-

ganno degli buominiy £9° bonorffuoffar quel-

le coffeyche vede oprare A dalla diuina M.ae-

fld. Ala quefta volta ilfatto nongli riuffcìy

perche Penelope Jlupefatta , ^ atterrita di

tantiffegniy eprodigijyin vn trattofece ricor-

ffo alffuo maefìro Apellianoy efinga diffcerne-

re qual di fisiffoffe da Dio y e quale dall'au-

uerffarioygli narroffcbiettamentey quantoper

l'vna y e l'altra fineftra bauea vifto entrare

nelleffueflange y pregandolo infieme con ogni

affettoy che lefiopriffe coniaprofondaffuaffa
piengay quanto fitto quelle figure flaua na

fiofto. All'bora Apelliano auuiftofichiara

mente dell'occafione , che gli daua il Signore

di couertire alCbriftianefimo la figliuola del

Rèymolti mi(ieri) le riuelò di Cbrifto Salua

tor noftro . Eperfine al feguente modo di*

M c
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1

cefi, che le diede rifipofia . Sappi > Signora * >*

ch"e venuto già iltepoynel quale aleterno de-
i >

termino il vero Iddio d illuminarti l'anima 9 9

I col vero lume dellafuafede infegno di 99
•

quefto ti ha dimoftrato nella torre quille ap- 9 9

paritioni , che m'hai bora narrate . 1 mi(le- 9 )

rij* chefi contengono in effe,fono affai chiari, 9 9

ne bav bifogno d'efpofitione appo di quelli, 1 9

che hanno cogmtione dell'Euangtlio . Ala 9 9

perche fino adeffo non hai notitia di quefla 9 9

nouellafide > cercherò io d'efportegli chiara 9 >

mente . Odi tu pure ogni cofa con allegregj- 9 9

gay e con animo apparecchiato ad effiguire 9 9

quel tantoché il vero Iddioper mego del mio

parlarefi degnarci d'ifpirartiy nonpotendomi .

9 ’

dare d credere y che per altro t'babbia fatto
l

9 9

egli comparire nella torre le cofe y clje m acce-
9 9

r nafìi y fi
non per illuminarti la mente con 9 9

quel lume viuaceyche/itole d'fuoi predefina- 9 9

tiJcoprire. Quella Colòba duqueycbe primie- 9 >

ramente vedefiiydinota lo Spirito diuinoycbe 99

infiegna y come vero maefiro di tutte le veri »
9 9

tàyciò che da gli huomini s'hd da credere^ & 99
•

operare . AJ

e per altro tiportò ella quel bel 99

ramo d'oliuo
y fi nonperfegno della grande

mtfe •

J
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>)

99

99
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99
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9 9

9 9

99

9 9
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9 9

9 9

99

99

99

99

99

99

9 9

9 9

99

m\fericordìa,conlaquaUvuole vngerti l'ani-

ma quefto Spirito quado cbe,comefperofarai

lauata con le fante acque del Battefmo .

L'Aquila poi* cb"efupertora,e Regina di tut-

ti gli vecelli>fìgnifica la Religione > che pro-

fetano i Chriftiani, la quale auan^a, efupe-

ra digran lunga tutte le Setfesche nelmondo

fi truouano. Eperchepreuenuta con la mi

-

fericordia dello Spirito diurno, ch'io difii , ri-

ceuerai tu ancora quefta Chriftiana religio-

ne,però ti comparue con quella gratiofa ghir-

landa d'odorofifioriiper dinotarti , come ri-

ceuutacbaurai permezp delfanto Battefi-

mo quefiafede , conferuerai con faiuto diui-

no per tutta la vita intieramente ilpreggiato

tefòro della Verginità.donde ne verrai doppo

morte ad ejfer coronata nel Cielo di quella

grata, immortale corona » che fuole ilve-

ro Iddio > in quel regno digloria metterefui

capo.di chiunque haurd qui in terra cufiodi-

ta verginità . Nè ti rechi timore quel nero

Coruo colfiuo Serpente ? perche ancor efiifon

fegni di cofa buona y efelice . Il coruo ci li-

gnifica Satanajfo nemico 9 auuerfario ca-

pitale dell'buomo > il qualeytufio chefarai di-

M i vomii
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uenuta feguace del 'vero Dio de* Chriftiani, > >

ti mouera contro gli auuelenati fermenti de i y y

Rè, e Signori del mondo , cheper dtftomarti y >

di
i
quellafede , c batterai riceuuta di nuouo > y

con 'varieforti d'efquifiti martiri) sfogheran- ) y

no contro di te tutto il nveleno dellafiera lor y y

crudeltà . Mafpero ntlfauore di ch'italico -
y >

fe mi tifa dire , che a difpetto del nemico in- i y

fernale refterai fimpre 'vincitrice nella bat

-

y y

taglia fin che 'vengbi allafine ad ottenerne la >>
,

su nel Cielo 'vn chiaro , e gloriofò trionfo . E > y

che fia 'vero quanto io ti narro
,
quejlo te ne y y -

fiafigno, che tra pochifsimi giorni ti compa- > y

rira nella torre 'vn Angelo del Cielo a te ma - y y

dato dalgran Monarcba dell'Vniuerfi
,
per y y

ifiruirti negli afcofi mifierij dilla chrifiiana y y

religione . Orsù dunque , Signora ,
prepara y y

V bene laflanga del tuo cuore per rieeuerui da y y

qui apoco il lume della diurna cognitione

,

y y

che con l'accefa lucerna della fede euangeli- y 7

ca tifura data dal Cielo * y 7

ANNOTATIONE.
_

A

|

A Dalla diuina Maefta) D fcTdo^fólirofl

Signo-
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Annot.nel Capitolo Quinto. 93

Signore Iddio,quando fc gli offeriuano facrificij,mo-

Arar due fegni nellcrteriore apparenza, donde hauef-

fero gli huomini potuto intendere, fc àgli occhi di-

uini era, ò nò, grata l’offerta , coftumò ancor egli il

Demonio di far l’ifieflo . Imperò che fi come Iddio

moftraua palefemente , cheacccttaua l’oblatione, ò

col mandare viue fiamme dal Cielo fopra del facrifi-

cio, come fece nel Leuitico,nel Paralipomenon, & in

altri luoghi ; ò col drizzare il fumo
,
qual vfciua dal

fuoco per dritta firada verfo alto,come fece nel quar-

to capo della Gcnefi,conforme aU’efpofitione di Gu-
glielmo Hamero , & anche nell’hiftoria de’ Giudici:

nel modo ftcflb à punto, e col fuoco dal Ciclo , come
riferifee Solino , c col fumo drizzato in alto, corno
pruouada molti autrori Benedetto Periera fopra_.

la Gencfi , moftraua anche il Demonio , acciò fuf-

fe tenuto per Pio,che glieran grate l'offerte fattegli.

Di qui è ancora, che hauendo il Signore comandato

ad Aaron , e Moifc , che facefl'ero in prefenza di Fa-

raone certi fegni , c prodigij
,
per dargli chiaramen-

te ad intendere,come il vero Iddio d'Ifraele gli haucg

mandati , fece in vn tratto il Demonio, che i Tuoi in-

cantatori operaffero anch’effi molte di quelle mcra-

uiglie. Non fapendo dunque il noftro fiero auucrla-

rio Satanaffo, con che difegni haueffe la Maeftd diui-

na fatte apparire quelle altre cofc alla noftra Pene-

Iope,volfe fare egli pure l’ifteflb, e co’ fegni manda-
tigli per la fua conucrfione da Dio,mefcolò eflo il fuo

fegnoper faila incorrere nell’eterna dannatione_» ì

quello à punto , che vn tempo fece ( e gli riufeì affai

bene) con la prima, c commune madre de gli huomi -

ni Eua,alla quale hiuendo fatto apparire nel Paradi-

fo terreftre vn ferpente, la fece di sì fatto modo col

fuo marito cafcare , che tirarono in prccipitio tutti i

Tuoi pofteri . Cosi anco pretendea fare con la noftra

donzella per niezo di quel ferpente , che gli fece dal

Leuit. 9.
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a. Pan
lip.7.
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». Mac-
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coruo riporre (opra la menfa. Ma quanto il fattogli

riufeì al contrario, chiaramente fi moftreri in tutto

il refio di quella hiftoria

.

Ad IRENE comparifce vn Angelo,

e i'iftruifce nella vera fede di Gie*

sii Chrifto . Cap. Sello.

pj
OL jTO confilata reftò

Penelope dell'efipofitione

datale dalfuo caro iftrut-

tore Apelliano intorno

alle cofe che fvi(ìo hauea.

Ma perche periinnanzi
no bauea mai battuta pratica,

eforfè ne anche

Cognitione de' mifteri della fede di Chrifto,

fi bene le parole di quello fecero alcuna im-

prefiione nell'animo di lei, nonfu pero tanto

grande che la facejfero affatto rifoluere di fie-

guire la nuoua legge dell'Euaugello col di-

fpv'eggto dell'Idoli fino a queltempo adorati.

Ala quellIddio , che può da'fifsi , come di-

cono le Scritturefar/èrgere in 'vita ragione-

voli creature
,fifierui della motione cagiona-

ta nel cuore di Penelope , dalle parole di A-
I
pelliano , come di preuia difpofitione per in

-

5—

.

trodurui
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j »

5 ’

tradumi alla fine la perfetticne della legge

euangelica . E ciò accadde nel modo , e Con

l'occafione , ebora diremo . Vedendo il Re
Licinio padre della noftra Penelope,che Li-

cinia fua moglie doppo ilJuo primo parto ,

nonfilo non hauea infino a queflo tempofat-

ti altri figliuoli , ma ne anco daua fperanga

d'bauerne d produrre più mai
,fi rifoluè per

quiete maggiore di cafa fua , e di tutto lo

fiato , dare marito all'unica fua figliuola

,

c hauea già dodeci anni, Parlonne conia

Regina fua moglie infieme co i caualieri più

principali della fua Corte , e doppo 'varie

confile determinarono collocarla con 'uno

defigliuoli di •vn certo Antonio > ò come al-

tri lo chiamano, Antonino , Rè ancor ejfi , e

padrone di alcuni luoghi non molto da ifiati

del Rè Licinio lontani , Prefa dunque tal

rifluitone^ andojfene •vn giorno il Rè Liei •

nio con la Regina altripAffinaggi di colo
dallafigliuola , che con ìordinarie damigelle,

e con lé filite guardie fi ne fiaua entro la

torre, in tal gufa le dijfeV Ecco , dilet-

tifimafigliuola.che i rioftri Deifitto laprò-

tettionedequali'vilafcidmo qui nella torre,

!
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feianni fino * hanno vdito benignamente i

nofiri prieghi , e vi hanno fin bora confor-

me all'infinita clemenza loro , nonfilo cufio

•

dita, e difefa da ogni male , ma riempita di

più d'ogniforte di bene , con aggiongerui in*

gegno per apprendere tante Jcienge
,
quante

già pojfedete , con accrefcerui belicela tale di

corpo , che vaghifimo Sole , angi che donna

ci ra]fembrate,e con tanti altri donijcon qua

-

ti le diurne maefta loro fifin degnate difa -

uorirci nella vofira perfina « Siateligrata,

e riuerente per tutto il tempo di vofira vita;
acciòfiate degna di riceuerperfempre dalla li

beralita loro nuoue grafie , efauori . Et io,

e vofira madre co i Signori del Regno
,
per

non ejfere in modo alcuno ingrati alle deità

loro , ecco che cifiamogià rifoluti/coprire al

mondo palefemente ifegnalati beneficij à voi

concefii dal Cielo. Peròftiamo tutti in pen-

siero di darui quanto prima a marito , che di

tal modo verranno le virtù voftre ad ejfere

conofiiute in vn tratto; tanto più,che lofio •

fi) colquale penfiamo di collocami -e vno de'

figliuoli del Rè Antonino,Signore,come tut-

tifippiamo ,
potente , e nobile a merauiglia.

’ *1
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A voifiarafcieglier tra e/si quello,che v ag-

gradirà più degli altri , e noi con la decenza

conueniente tratteremo quanto prima il ne

-

godo,fendo ciò per cafa noftra digran mone-

to. La vofira madre non produce più figli.

Io non ho altro herede,e per la quiete del Re-

gno, e della nofttafamigliafi ricerca fuccefi

fione di prole • Horsù dunque, Peneiopeifi

in voifolafinpòfte tutte le fperange , così di

noi,voftri genitori , come del rimanente del

Regno,accettatepur voletierilofpofi,cbe vi

offeriamo , acciòcheprima di ferrar gli occhi

colfine ordinario delia vita mortale , vedia-

mo con giubilo, allegrezza di cuore dal

matrimonio , c bora ftiamo per fare
,
per le

noftre flange reali qualche picchi Licinio

,

ehabbia aferuircipoi allafine nonfilo d ap-

poggio, e dififtegno per la noftra vecchietta,

ma di più anche perficurafpfranga dellafu-

tura pèrpetuatione del noftro nome . Così

dìfje Licinio . Alala faggia figliuola , che

poco prima dell'arriuo del padre hauea vdi-

to Apelliarto parlare tutto il contrario pro-

metterle doppo il corfe di quefta vita hono

-

rata corona nelfelice regno del Cielo
,fi ba-

rn

N ueffe
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I ueffe ella conferuata nel corpo intiera •vergi-

'
nitdy •udendo adeffo la propofia delpadrejre-

fto alquanto fofpefa di animo; nefapea di re-

pente che rifpofiafi dare y che infiemefodisfa

-

ceffe d pieno d Licinio ,
ne lafaceffe •vfcire af-

fatto dalle concepute fperange d’ hauer •un

giorno driceuere fui capo quella bella coro •

na « Finalmente per non effere a i Refai
parenti

d

quelli altri Signori occafione di

alcuna turbatone y e rammarico y di sifatto

modo rtfpofe alpadre • Nonfu giamai du-

bìo appo dime,? Signor mio, che quanto la

maeftà •vófira •vorrà mai difporre della per-

jfòna mia y il tuttofaper recarmi grande bo •

nore y e grangloria ;
faptndo quanto la mi

ami y e defideri ogni fòrte di bene . Pur cre-

do certo y che per la grauitd del negotio > che,

all'improuiforni fipropone y mi compiacerà

delle /patio di fòli otto giorni per penfarui

prima di darle rifiuta rifpoftay che tra tan-

to y oltre che con l'aiuto de noftri Dei y da

quali in taltempo chiederò d quefio finefip-

plicbeuolmenteficcorfo •>
potrò rifluirmi afi

fatto di applicar l'animo al matrimonio}e di

più ancora penferòy e mi confuIterò bene y tra

9
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figliuoli del Re Antonino ,
qual habbia afce-

gliermi per ifpofo. Lafcimi adunque voftra

maefta per qutfii giorni nella mia torrey che

al
fi
curo venendo di nuouo doppo vna in-

tierafittimana ? refiera fidisfatta della rifi-

lutione-iche tra tato baurò prefi. Nonfipuò

credere,quattiallegrerà caggionajfero in tut-

ti quefie poche.ma pefiteparole di Penelope.

Onde concedendole il tempoycbe dimandaua,

fipartirono
dalla torre per tornarui l'ottauo

giorno . Angi acciò che la molta compagnia

de * conoscenti non impedijfe la donzella reale

ad appigliarfi a quelcbe bauejfegiudicato mi-

gliore,fece Licinio , che Apelliano con le da-

migelle dellafigliuola> e l'altra getey che d'or•

dinario fiauano a ifuoi feruiti) , fi nandaf

fero tutti nella citta , reftandole per li occor-

renti bifigni , e pelpartito y che doueapren •

dere, quei filamente > cb'egligiudicò necejfa •

ri) . Pitia dunque che s'bebbe così folitaria

Penelope\ cominciò tra fi fiejfa a penfare , a

quale delledue cofie douejfe darfi yfi allofiato

del matrimonio , ò a quello della verginità .

E perche molte ragioni per l'vna y e l'altra

partefi le offeriuano > determinò per meglio

y

N i eftk
*
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e più fidiramente rifioluerfidomadarne con-

figlio prima da gl'idoli 5 cbe le bauea laficiato

fino padre > e poficia da quello Dìo y che tanto

bauea vdito ingrandire da Apelliano • Siche

pofiafi di ginocchio innanzi allefatue de'fuoi

Dei9 doppo d'bauergli con profonda riueren -

ga humilmente adorati,fifcriue, cbeJapplicò

loro con la fieguente oratione . ^Tremendi > e

fiopra tutte le cofie venerandi Dei y ecco ch'io

vofìra ancellafiupplicbeuolmente alle mae/ìd

vofire minchino y pregandoleper l'immenfia

loro bontà)fi degnino rifiguardarmi dal Cie-

lo con occhi fiauoreuoli . Non v'ecofia , cbe

nel vofiro cofipetto fiaaficofia y perofapendoy

quanto pretendefare della perjona mia ilRe
mio padrey datemi lume nell'intelletto j accio

pojfia in tal negotio col vofiro aiuto y e fia-

uore attaccarmi d quella parte y che i diuini

vofiri occhi vedono da lontano ejfiermi più

fipediente . So ben io y cbepiù volte filtrate

per i noftri misfattiynon odono le maefi'a «i/o*

fire le preghiere de gli buominiyma perche mi
viene bora dalmio maeftro infinuatoycbe vn
filo Iddio fi ritruouay qual'

e
quello de Cbri m

ftiani> e che i Deiriueriti> adorati da noi

non
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9 ? nonfono eglino altrimente Iddijjma o demo

-

9 3 ò gente 5 come efeiycondennata all'Inferno>

9 9 /cfipplico^chefe veramentefono efie ipadro

-

9 9 »i dell'Vhiuerfo > &Ìfacitori di tutte le co -

9 3 fe , aprirlo benignamente l'orecchie alle voci

9 3 della loro homile ancella , e induggio ri-

3 3 fiondino a quanto dall' infinita lor fapienga

3 3 bramo fapere t che altramente faro fondata,

3 3 come defiderofa di appigliarmi al vero ? à ri-

3 3 correre a quel Dioiche li Chriftiani adorano

In talguifa oro Penelope tutta anfìofa^epiena
•

didefiderio d'hauer prefio rifiofia da glifuoi

Idoli . Ma efitndo venuta già l'hora > nella

qualevolea il Signore tirarla foauemente al -

la legge euangelica , *?/ fio vero conofini-

mento
-,
fece , che gl'Jdoli diuentafiero mutoli9

» * ne defieroyfecondo il cofiume > ifiliti oracoli

alla donzella . CWe battendo ella affettato

4

buona pegga di tempo
y
per la rifiofia yfinga

che proferifitro quelleftatuey ne pure vn mi-

nimofion di vocey sauuidde felicemente del

grande ingannoy in che con tanti altri gentili

fino a quell'bora era vifiìtta . Per lo che le-

uatafi da quel luogo yfe n'andò incontanente

alla fineflra y che (laua verfo Oriente
y
per

done
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doue li tran prima comparfe /Aquila , e la

Colomba . lui, albati al Cielo gli occhi , e le

mani : O Dio (diffe) de Chrifliani, che per

quanto mi •vien narrato , fii il filo fattore •> >

delle cofe ammirabili , ecco eh'io, opra delle \yy

tue mani (già che il Cielo , e quanto nelfuo

gran cerchiofi chiude tufacefti dal niente) co

affetto di cuore humilmente tifùpplico, ch'ef

fendo tu il 'vero Iddio, Gommatore, e Mo-
narca di tutto il mondo ,

di sìfatto modo mi

rifehiari la mente, che in realtà mauuegbife

fingere le cofe , che Apelliano di te mi ha

dette . Efifon 'vere, come ilfilentio, e mu -

toletta degl'idoli mifan credere , dammi col

tuo diuino lume ad intenderefe ho da dare il >

,

I confenfo al matrimonio , che il Rè mio padre

' (Va dt me bora trattando , ò pure , conforme

alla predizione del mio maeftro , ho da feer-

uare Verginità per tutto il corfe della 'vita .

E fe quefio •vltimo alla tua Maeft'a èpiù d

cuore ,
ey alla mia perfena più conueneuo-

le, mandamifin dal Cielo <vno di queiJpiri-

ti eletti, che Angelifichiamano,acciò ijtrue-

domi ne'mifierij della tua fede , efacendomi

confapeuole del tuo •volere
, pojfa

intieramete !> »

‘fa' I

y >

yy
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> 5 eseguire il beneplacito dell'eterna tua volon-

tà . Ciò dijft Penelope > in vn tratto fi

vidde comparire dal Cielo y conforme alla

domanda A vn bellifiimo Angelo in quella

forma con la qualeper l'ordinario leggiamo

nelle Scritture, anco nell'hifiorie de'Santi

ejferfi fatti à vedere da' mortali . Hor en-

trato y che fu l' Angelo in cafa , cominciò

flubito a dichiarare à Penelope ciòcbe dal

Cielo era venuto adinfegnarle in tal mo-

do leggiamole le diceffe. Sappi ò Penelope

y

ch'io h te ne vengo mandato da quello Iddio,

,
• che adorano i Chriftiani, il quale ,fendo egli

,
fòlol'auttore dell'vniuerfi,foloparimente ha

da cjjtrc-, come Iddio veroy adoratoy e riueri-

to , La ragione perche volfè mutarmi, è ac-

ciocbe ti manifefti qualfia ilfuo volere intor-

no à quello, che tu brami d'intendere . Hai
dunque à fapere cb'effendo l e creature tanto

più nobili, eccellati,quato piùfono confor-

mi alcreatoreycbiaramete (ìporge che lofia-

to d'vna perfona Vergine e affai più eccellen-

te di quello di vn altra maritata
y
per effer

piùfimile alla purifiimafofianza di Lio l'in-

tegrità verginale,che loflato delmatrimonio .

Di



104 Libro Primo

.

Di qui èy che nel Cielo fi da corona di gloria

particolare d coloro y che fempre caflamente

hauran rifiuto nel mondo j cioè per lafimi-

glianga. tra loro y e Dioyqualfi ritruoua mag-

giore in efisi y che ne gli altri huomini congiu-

rati.Ala perche niente importa la Verginità

fendala perfetta cognizione diivero Dio y pe-

rò fa di meflieri > che vna perfona Vergine

babbia nel cuore quefla cognitione teche al-

tro nume non riuerifia fuorché l'vnico aut-

tore delle cofe create.Quefii e quell'Iddioych

e

co vero culto y e religione adorano i Chrifiia -

ni.Quefti e quello a chi t
%

e necejfar'to inchina:*

re leginocchia yfe vuoi non filo vfcire dalla

caligine }che l'adoratone defalfiDei caggiona

nelle anime de'mortali
;
ma godere di più di

quella luce, con la quale ejolita d'illuminare

le menti bumane la verafede c'hanno i Chri-

ftiani y come feguaci del vero Dio . Spregi

za dunqueyPenelopey i vaniy efauolofi Dei

y

che la cieca gentilità riuerifie y che vn filo
e l'Iddio

,
quale ha l'buomo da feguitare y e

quefio e quello y ch'il tuo maefiro Apelliano

t'ha, predicato . Abeterno fu egli , e da che

hebbe l effere con lafua mente fecqnda inten-

di hdo fe
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»> derido feftefio genero eternamente ilfio Ver-

)> boyeoiquale amandofifcambieuolmente l'vn
•

>> Ìaltroy come Padre y e Figliuolospirano per

tutta l eternità lo Spmtoy che communemete

fi chiama Santoyrefiando però tre infitme vn
Dio * ima efienga. Ha queflo Iddio ima
stgrade bontày che abeternófi rifolue di crea -

>1 re a fioi tepi queftagran machina delmodo
>» con tutte le creatureychefe ritruouano in eJfoy

fi delle qualiy (per communioarfegli variamen-

fi te) diede ad altre ilfilo ejfere ; ad altre oltra

fi quefioy la ifita'y ad altre dipiu ilfentire ;

fi ad altrefinalmente l'intendere) ò dipendente-

fi mente da ifenfi , òfiemplicemente finga me-

fi go niuno . Ada che ? e l'vna y e l'altra delle

fi creature y che intendono >furono alfiofatto -

ff re ribelle . Ondiegli mofib dalla medefima

f f fia bontà
yper dar loro opportuno rimedioy

i f fece y che il Verbo eterno fi facefie buomo > e

ff confpargere ilJangue faluafie l'vna y e rifio
-

f y rafie le rouine dell'altra Quello a punto che

f y nella Palefìinapochi annifonofu eseguito co

f y la Crocififioneye morte di Giesù Magareno

,

f f che in unafila perfena contenea due naturey

la diurnaper ejfere egli figliuol vero di Dio,

i O e di

ir
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e di più anche l'humana ,
per effert infieme

•verofigliuolo di vna VerginellaHebrea }che

Alariafidomanda,^
3 ancor hoggi viuefo -

pra la terra . Fece prima della fua morte

quefto Giesù Jdelta di pochi difeepoli > che ,

doppo d'bauer egli fuperata la morte col tor-

nar trionfante nel terxp giorno dalle tenebre

del fipolcro a nuoua vita , fi nandajfiro per

tutto il mondo predicando la nuoua fide di

vn Diofatto buomo,morto, e glorio/amente

doppo tre giorni ri/ùfeitatoper gli huomini.

filefurono qui(li tali ritrofi all'elettionefat-

ta di loro.poiché efiedofine chigli bauea elet-

ti, doppo quarantagiorni dellafua trionfan-

te refwrrettione , tfiefi al Cielo (perhauerne

a tornare
,
quando nella fine delmondo 'ver-

rà pergiudicare i <viui, i morti) e riem-

pitoli di la de' doni dello Spirito Santo tutti

in vn trattofpargendofi con alcuni compagni

a tale officio da loro medefimi , ò dall'iftejfo

Signore ajfonti,per varie prouincie della ter-

ra fono andati annonctando qùefla nuoua,

ma vera religione . Del numero di coftoro

è il tuo mae/tró Apelliano ;
pero quanto egli

di tal fide t'ha detto , e vero ;
onde con ogni

affitto
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affetto di cuore deui abbracciarla > diuentan

-

>5 , ^ ^ idolatra « fin bora Jet fiata , a/fra

trfiguace y imitatrice del Crocififfo Et
yt\

> >
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auuerti > che in>figno della nuoua Religione

cbai a pigliarey tifa meftìeri mutare il nome9

che nellafanciullesca timpofìro i tuoi paren-

ti? e cangiarlo in vn altro , che io da parte del

mio Signore t’impongo

.

B Monpiù dunque

Penelope* ma IkEM

E

y che 'vuol dir Pa-
ce y fard il tuo nome y già che nel farti Cbri~

fiiana ottenerai dal Cielo la vera pace del

cuore . In virtù della quale^quando che pa-

tiraiy come ti profetigpy da molti tiranni non

vna y mapiù , e più fòrti d'efquifiti martiri]

,

fìnta perturbatione alcuna > per amor del

Crocififfo ogni cofafoffrirat:col quaTeffempio
di pattenga ti so d direbbe moltitudinegran

de di varia gete al cbriftianefimo s accofìerd,

Ma perche non può alcuno diuentar Còri

flianofìenga cbe vcngbi da vna terga perfona
,

batteggato nel nome del vero Dio , Padre ,

Figliuoloy e Spirito Santo y io fìeffo condurrò

qui nella torre vnfìguace diCbrifio cbd no

me Timoteo y il quale doppo cCbauerti fatto

di nuouo vdire iprofondi mifteri della legge

O 1 Chri*

«
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I Cbrifiiana da imo de gli Apofioli di Giesù>

cborafitrono, in Tefialonica ,
per nome Pao-

lo , ti battettero , 0° ammetterò nel numerò^

de fedeli . Quefe > altrefimili cofe difie

l'Angelo alla donzellai eJìparendogli allafine

dinanzida lafido tutta piena di.celefte conten-

to 5 fjp infiammata di defiderio di ricetterà

quantoprima ilfanto Battefimo .

Antoni•’

Culto -

nio à j |

di Mar.
* t) di

Dtiibr.

j y

) 5

) 3

»

ANNOTATIONI.
A'

A Vn bellifiimo Angelo) E^fiforfcom-
parli d Verginelle per ifiruirle della volontà del Si-

gnore» eper accenderle all’amore della Santa Vergi-

nità (come à punto se pollo in quello luogo della.,

nollra hilloria eflere occorfo ad IRENE ) lì troui-»

fcritto in molte vice de Sante Vergini. Ma Chi vo-

lelfc in particolare leggerne due belli enèropiiklitrc^

uerà nella degna hilloria delle Sante Vergini rotea-

ne data in luce dal Padre Antonio Galloniodella Có-
gregationc dell’ Oratorio à trent’vno di Marzo , & d

ventitré di Decembrc. Doue shd chiaramente nel

primo luogo , che vn Angelo apparye per l'àtcehna-

co line d Santa Balbind Vergine*, e nel fecondo , che-. |<
prima comparue d Santa Anatolia Vergine » e Mari-

tire , e poi di nuouo à’ Tuoi prieefii alci , & inlìemc

d Santa Vittoria fua forella , che ni pure Vergine ,o
Martire-». • '

'A . \ »

t :

«
•

*-

<. <
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B .

B Nopiù duq; Penelope mxlREÌ^E^
j

Per.efperienza lappiamo , che quante voice ;il si-

gnoreper mezo dc’fuoi Sari Angioli hi impojdo «el-

le facre Scritture il nome i qualcuno, gli l'hà importo

lignificante di .quelle cole , che quel tal perfonaggio

hauea da operare . Affai lungo farei , fé volerti ap-

portarne aivnti clfempi di ciò nelle facre carte li leg-

gono; pero di due foli contenterommt ,
per darne à i

lettori ,ya faggio • E lianodi GhriftoSaluator noftro,

e del fuo P.reclurfore SanGiouanni Battirta . Di que-

llo, leggiamo in San Luca 4 ch’eflendo l’Angelo Ga-
briele comparfo al vecchio Zaccharia nel Tempio, gli

diede.auu ilo da parte dell* altiffimo Dio , come Eli-

fabetta fua moglie tra poco gli hauea à partorire vn

figliuolo, al quale grordinaua,chc mettclTe nome Gio-
uanni, che s’interpreta Graria di Dio , dandoci con.,

ciò ad intendere il Signore l’officio c’hauca d fare il

fanciullo, acciò,chi hauea da precedere l’Auctor del-

la gratia , pigliale il nome dalla grati* mcdelìma»,

.

Dell’altro ppi, cioè del nortro Saluacorc, dille d Saio

Qiufeppfcl’Angelo, quando p\i
:
riuclò il milleriodcl-

l’Incarnatione del VerhejJ0Kin)P»c’haufi4 fa fu* Spo-
fa da partorire vn figliuolo ,

qual douea chiamaro
G 1 e s v, che s’interpreta, Saluacorc, per erter, cho
quello fanciullo hauea da Tatuare il fuo popolo da’

peccati commefli . Hor palfandocosì le cole, necel-

fario è d dire , che alfa nortra Vergine IRENE fù

tal nome importò dall’Angèlo per commftndamento
dtuino, acciò lì fapertero chiaramente da tutti le co •

le,quali da erta l’eterna fua Maerti pretendea. E per-

che daU’hiftoria della Santa manifertamente lì vede,

che due cofcfa punto volle il Signore da querta_*

Verginella,toccate l’vna, e l’altra nel telto, cioè, che

lenza perturbationc alcuna della fua mente foiFerif

1.

Mttt. u

cp fic
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ffe qualfiuoglia penale tormento datole per Tuoamo-
pedi’ Tiranni del mondo; e che alla quiete medefima
procurale di tirar ella quante più ragioneuoli crea-

ture hauefle potuto per ogni luogo : di qui è,che lo
i diede il nome d’IRENE , qual dal greco vocabolo ci

dinota pace, e quiete , voltandoli latinamente, P**,
quelche in greco lì dice ii^évn . Dalla quale parola.»

chiaramente feorgiamo, come habbia latinamente i
dirli il nome di quella Santa . Imperòche Ce il difton*

go de’Creci , et , Eplilon Iota , appo i latini li voltai
lemplicemente nella lettera I,

(
come vediamo nella

parola fryt, che li deriua dal vocabolo iifu<, e nella_>

; parola Ironia , che vien dal nome greco tifavaa , 8c

in tante altre
,
quante ne fanno i profelfori di quel

linguaggio ) necelTariamcnte s’hi d'affermare , cno
la prima lettera del nome IRENE , latinamente par-
lando hi da effere , 1; la feconda vocale poi , e la ter-
za, qual'in greco>é, * Ita, lì volta da Latini in, E, lon-4

go , come vediamo nella parola ftiraf , che latina-*

mente li fi Rhetor , nel nome , opnfot , che li voltai
Homerus , & in altri in gran numero . Perciò bifo-
gna il nome, iitfvn, voltarlo in Latino IRENE,e non
in altro modo , che in *»ro farebbe grand’errore
vn mutare il nome albrtRIRis, v .j; : :
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1

IRENE ode nafcoftamente vna pre

dica di San Paolo , & è battezza*

ta da San Timoteo difcepo-

lo del medefuno.

.v Gap. Settimo. -
;

• *
• ry * « *

« ,
m

* • ' «

^ l • . r •* •>

PIANDO* quefle eofeacca-

M derO}€ra,come di/òpra dice-

mo y l anno del Salutatore

cinquantefimo primo
, nel

quale fu in Teffalonica il

gloria/v Apoftolo di Cbrifto San Paolo, ma-

datoui con particolare iftinto dello Spirito

Santo per aiuto cosi degli altri
, come della

noflra IRENE. Il modo tome vifu egli

inuiato
,

lo racconta San L.uca
, ^ e ilJe-

guente . Se nandaua San Paolo vifìtando,

e confermando nella nouella fede di Giesù

Crocififfo le Chiefè della Galatia , e della

Frigia
y
quando ecco glifu vietato dallo Spi-

rito Santo il predicare nell'Afa . Ond'egli

partito da queipaef[e ne venne incontanen

te nella prouincia della AFifia per imbar-

carfi in qualche porto di quellay e gir/ène, do

ue l'tjìefjo Spiritofpirato l'hautffe . Gionto

S. lpt1
li*»».

Menai*'

gì* Gr«.

w.
Horala

gitgrf
tt

Cef Bar.

A nnal.

I»r». I .

Legenda-
ri» dell*

SanhJJì
m* Ver-
gini.

Già. Batti

Ha Na-
toli»» .

Gì». Bat

Giorgi»

Gal» -

guani
Act. 1
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dunque chefu a Troade (quale in altro nome

vien chiamata Antigonia) citta maritima

deliAfta *uidde in <vifione di notte ’vno huo*

mo di Macedonia^ chefiado in piedinofcon

-

giuraua dicendogli yfPtintene in Macedo-

nia , £2° aiutaci . Dalla qual ruifìone afsicu-

rato iApoflolOj che Iddio iinuiaua in quel

luogo a predicar iEuangelio j s imbarcò in

quelporto , e nauigò in Samotracia > & indi

nel giorno appre/fo gionfe a Napoli , e di la

nella citta , che chiamano Filippi , doueper

hauer conuertita 'una donna chiamata Di-

dia Purpuraria > cittadina di *Tiattrai e per

hauer/cacciato da 'una fanciulla lo fpirito7

chela facea profetare congran guadagno del

fuo padrone>
fu infieme col fuo caro compa-

gno Silafpogliato,fruflatoypiagato ben bene>

allafinepofio in 'un criminale con ceppi a,

i piedi . Ma licentiato la mattina figuetite

da ’

Filippefì ,fi riandò in Anfipoliy es3 indi

in Apollonia(Citta, tutte due della Macedo-
nia) e di lafinalmente in Teffaionica . Fer-

mofii co i compagni San Paolo in quefla cit-

ta per tre intierefittimane j andò ,ficon-.

do il coflume degli Hebrei , tutti tre i Sab -

* »

1»

bili



.1
*

Capitolo Setti rao . 1 1 3
1 . — - " ** "

bati nella Sinagoga > chaueano iui i Giudei

apredicar loro continouamete > come Cbrifio

era il vero Mefsia ? che per mezp dellafua

morte •> e rejurrettione bauea datafaIute al

mondo . Nefurori pochi coloro > che riceue-

rono il Vangelo > così de' Giudei ? come anco

de Gentili , e tra quefli vifurono in partico-

lare molte Signore digran contale nobiltà.In

vno di quefligiorni era comparfi !Angelo >

nel modo già detto > adIRENEj ha-

ueale promejfo difarle venire nella torre
CI i

-

moteo difcepolo dell'Apoftolo . Fu dunque

l'Angelo da lui , e lo conduffe ad IRENE
afeofamente entro la torre , acciò parlandofì

infiemefiinfiormaffea pieno delle cofe diCbri-

fio . Non vorrei che ad alcuno caggionajffè -

ro qualchefcrupolo queifirittori delle cofe di

SantaIRENEy che a quefìo San Timoteo

danno ilfilo titolo di Prete
,faptndofi certo y

che il difcepolo di San Paolo , a chi fino in-

drittate quelle due epifìole y chefi chiamano

Ad Timotheum » fioffe Vefiouo diEfifi .

Perche > fi bene tutto ciò e vero > e trai Ve •

ficouoy gep il Prete vi e fiata fimpre differen-

za di grado : nulla di manco A ne'principi

j

P dèlU
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della primitiua Chiefafu coftume di confon-

dere quefli nomi , e chiamar i Pefeoui Preti,

&>ài Preti dar il nome di Vefcoui , come

lo pntoua eccellentemente il Baronio nelpri-

mo tomo defuoi annali . Ondefi deeficura~

mente affermare ® che quel San Timoteo

difcepolo di San Paolo,qual fu condotto dal

-

l'Angelo nella torre d'IREN E, fia quel

Vefcouo d'Efefo tanto celebre negli Atti A-
fìolicì, e nell'Epifiole dell'ifiefio San Paolo„

Rallegrofii la Vergine della vifia , e del ra-

gionamento delSanto Vefcouo , e con ifian^a

lo richiede, che in qualche modo le faceffe ha-

uere commodita di vdire alcuna predica del-

l'Apoflolo,già che ilSignoregli hauea concef
fo di farlo all' bora trouare in Teffalonica .

Sodisfece il Santo alla richiefla d'IRENE,
non credo io già con menarla ad 'udire San

Paolo ,
quando che in publico ragionaua di

Cbrifto entro la Sinagoga ne'giorni di Sabato

,

(che ciòfarebbe flato <vn mettere la fua *uita

infieme con quella di tuttigli altri Chrifliani

ad euidete pericolo)ma confarlo di tal modo,

che fecretamentei'Apoflolo entraffe con effo

lui nella torre }& tui l'ammacfiraffé ne mi-
;

Acri
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fieri dell'Euangelio .
c Conferifii adunque

daIREN E San Paolo colfuo difiepolo

Timoteo nafeofiamente per non metter, di'

fturbo alla conucrfione della donala y in

talgufa 9 conforme al fuo cofiume 3 leparlò

dellafede di Giesù Cbrifto y che in vn tratto

l'accefi tutta della fiamma celefie del diuino

amore . Per lo che lo pregò con affetto y che

in queU'ifiante la battexaffe , ammettef

fi nelnumero de feguaci veri del Saluatore.

Ma perche tApoflolo Paolo contento del

miniflerio impofogli dal Signore 9 ch'era di

predicare y non folca egli altrimente dare il

battefimo a i conuertiti y fece che ^Timoteo

conferire alla Vergine queftofanto Sacrarne -

to . Si che,prefa quefti I'acqua,fecondo il co-

fiume deChrifliani y batterò /RENE de-

stamente nelnome del Padreydel Figliuoloy

e dello Spirito Santo;
e doppo di hauerla con-

folata di nuouoy& effortata alla perfiueran-

Xa nel cominciato beneyfipartì con l'Apofto-
lo dalla torre. Ma sauuidde bene S.Paoloy

per celefie riuelationey come per lo battefimo

d'IRÈMEy e di quelle altre Signore Gen-
tili y che accennammo difopra efferfi conuer-

\ P a, lite
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i .Teff 3.

t.Teff, r',

A& i§.

tìteinTeffalonica con leprediche dell'ripo-
polo (tra qualiforfèfurono alcune delle da-
nigelle SIRENE dfpofedriceueri fe-
de

,per quanto io credo , -vn peggoprima da
òanto Apelliar.o) bauea iui da folleuarft
qualche

:

gran perfecutione contro de'Chrìftia -
1

m . Onde la predtjfe eglid tutti, animando-
1 alla co/langa , alfojfrimento di qual/i-
uoglta gran tribulationeper lafede , e per lo
nome dt Giesù Cbrìfto ; come in 1vero fecero

rum” a
”‘T &enerofi > * degno di -veri

^ ^ d' qui f , che nellaprima di
quelle Epiftole,che l'Apoftaloferìjfe d Teff»,
lomcefi, It loda

,

er tngrandifee , come iveri
fattenti,^ tmttatorifuoi , anzi di Cbrìfto
yiejjo-) dicendogliallafeouerta. EtVosimi
tatores noftri fifti erti, & Domini, ex-
cipientea verbum in tribulatione multacum gaudio Spirito* Saniti; itavt fafti
fìtij forma omnibus credentibusin Ma-
cedonia, & in Achaia. Ne mancò lafua
partedt quefte tribulationi altApoftolo- poi

ceri, Giudei mofsi dal zelo della lor legge
'

folleuarono la atta per conto di Paolo , Sita,ecompagm contro diun certo Giafone
, &
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D

altri Cbriftiani , che gli haueano alloggiati

,

Onde gli fu hifogno sfrattare di notte , e gir -

finefine a Berea , e di la poi ad Atene
, per

non mettere queifratelli a pericolo . Quefto

sì 9 che D nel partire lafcio l'Apoftolo per

qualche giorno in TtJfatoniea Timoteo Juo

difcepoloy e poi di nuouo tornò a mandamelo

da Atene, per aiuto y econfòlatione maggio-

re) così diiRENEy come di tuttigli altri

nouellamente conuertiti allafede.

ANNOTATIONI.
A Ne'principi} della primìtiua chiefafu

coflume) T N ?
iuP P“ò ?^ar« ne*

J y JL primi tcpi della Chiefa, cosi al fem-

plice Prete, come al Vefcouodauafi indifferentemen-

te il nomedell’vna, e dell’altra dignità , ritrouandofi

ciò apertamente nelle fcritture facre . E di qui è,che
San Paolo

,
quando fu’l partir da Mileto , mandò

chiamare i vecchi, cioè , conforme alla Glofa inter-

lineare , i Preti della Chiefa d’Efefo , si Mileto auttm
mittent Epbefum vocauit tnaioresnatu Eccltftt ; doppo
d’hauergli ridotte à memoria molte coic,rincuIcòin-

tenfamente, che attendeffero àfe fteffi , & alla greg-
gia loro commeffa , con dirgli : Attendile vobit , ar

vniuerfo grigi-, in quo pot Spirimi SanHus pofuit regercs

Ecclcfum Dei
,
quam acquifiuti [augnine [no ; nelle quali

parole venne manifeftamentc à dar il nome di Ret-
tori della Chiefa , cioè di Vcfcoui à i Preti fempliei.

- . Tutto

i.Tefl.j.

Cef. Bar.

A nnal.

tom.i,

Ifidoro

Clario
nella—»

fna hi-

bit a.

Att. 20.
I Thirna

f$ a' A.

quinofo

fra tl e.

I. delC

EftRo»
la » Ti.

to.

A&. 10,

Glofa in.

terlmi

a

re. A&.
20.
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Tutto il contrario à punto di quelchc fece egli Iteflfo

neU’epiftola, che mandò à Tito; nella quale, amican-
dolo , come eflòThauea lafciato in Candia, acciò co-
tlituifle in varie città dcllTfola varij Vefcoui , diede

à quello il titolo folamente de Prete, dicendogli: Un-
titi rei grafia reliqui te Creta, vt ea, qua defunt corngaa,

& confiitua* per cntitates presbyttrot
, fieni& ego dtfpo-

fui ubi ; fi
quia fine crimine efi , Ve. ofortet cnim Epifco-

pumfine crimine tjfe . Qual luogo dichiarando l'Ange-
lico Dottor San Thomaflò nella feconda Iettione Co-

pra. il primo capo di detta epi Itola,fcriuc in tal guifa:

lonfìitnai Treibyteros , idtfi Epifcopoi , & yntur iudiffe-

renter nomine Eptfcoporum , ir Trctbyteroruitu . Vnd&j
fumpfit occafionem barellati > qui ambiait Epifccpalum ,

qutm quia non poterai adipifci, dtuifitfc ab altji, (? multa
falfa docuit \ inter qua dixit

,
quod Epifcopi in nullo dtffc-

runt à Sacerdoiibua , quod efi conira Dionyfium De Eccle •

fiaflica Hierarcbia : con che venne quello gloriofo Dot-
tore ad infegnarcidue coCe tutte due aliai vere, e co-
me tali accennate da noi nel tello della noltra hifto-

ria, cioè, che in quei tempi era fi bene confufamcnce
vfurpato l'vno, e l'altro di quelli due nomi, Vefcouo,
e Prete , per l’vna , c per l’altra dignità , ma non per
quello era il medefimo efler Vefcouo , & elfer Prete.,,
già che à quel tale,che ciò voife allerire,da egli il no-
me d’Heretico . Ma vedali attorno à quello, quanto
lTllultriflimo Baronio ne fcriue nel primo tomo de*
fuoi annali, dòue con tal zelo, e prudenza vàciò pro-
uando da molti luoghi del tellamento nuouo, di San^,
Girolamo, e di altri Padri, che, fc in quel libro non vi
folTc altro trattato di momento (come in realtà ve ne
fono in gran numero ) faria degno per quello folo
d’erter letto da ogniuso, e celebrato con forame lodi
per tutto il Mondo.

>
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B

B Che quel San Timoteo Prete) cauafi

ciò non (blamente dall’hauer hauuto San Paolo vn-
foldifccpolo con quello nome Timoteo i ma di più

ancora dall’hilloria , che dell’andata dell’Apoflolo in

Macedonia regiftrò San Luca negli Atti Apoftolici.

Nel qual libro dice l’Euangclilla, che l’Apoftolo Pao-

lo , fendo venuto à L«llri,vi trouò la prima volta quel

Timoteo , che fù poi Vefcouo d’Efefo , & hauendolo

per caufa de’Giudei circoncifo lo menò fecoper va-

ri; luoghi nella Milia, donde,per la vifionc da noi po-
lla nel teflo, fe n'andò egli co’ Tuoi compagni àTef-

falonica, & ad altre citta della Macedonia . Se adun-
que andò l’Apoftolo i Teflalonica cón quel Timoteo
che fù poi confecrato Vefcouo d'Efefo, c mentre San
Paolo fù in detta Città , il fuo difcepolo Timoteo fù

condotto dall’Angelo nella torre d’I R E N E, ficura-

mcnte fi dee tenere
,
quelche afferma la noftra hillo-

ria, dfer fiato l’iftdfo quel Timoteo Prete , che bat-

tCzò Santa IRENE co quello. che fù Vefcouo d’Efefo.

C
c

Cofirifsi adiiq; da IRENE S.Paolo)
Hò vdito opporre da molti à quello particolare de

gli atti diSanta JRENE,cioè alla predica fattale dal-

l’Apollolo S. Paolo, qll’iftclfo, che perfone grauilfime

ne’tépi antichi hanno oppoflo à gli atti della Gloriofa
Vergine,e Martire di Chrillo Sita Tecla, cioè,che nò
hauendone fatta mentione alcuna l’Euangelifta S. Lu-
ca ne’fuoi Atti Apoftolici non fe gli hà per niun cóto
da predar fede . Non potean credere quelli tali, che
San Luca fcrittore delle attioni deH’Apollolo Paolo,

& indiuiduo compagno ne’fuoi viaggi, folfe fiato per
Iafciarc fotto filentio la conuerfione della Vergine-»

Santa Tecla, fe realmente fofs’ella Hata dall’Apollo-

lo

Adi. if.

& 17.

Cef. Bar.

nellt-j

Annota
nel I

tirologioX

Remano
f

413. di ]

Sentir.
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-

i.Tim 3

Adi. 14

t Cor .li

lo connertitaalla fede : quello i punto,che dicon an-

co quefti moderni controrde gli atti di Santa IRENE,
aderendo, che fé l’Apoftolo nauefle co’ Tuoi ragiona-

menti fatto abbracciare la nuoua legge dell’Euange-

lio dalla figlia d’vn Re, qual’era il nòltro Licinio, per

tutti i modil’hauria fcritto San Luca , e che non ha-

ucndolo fatto,non è cofa da dargli credenza alcuna-..

Graue pbiettione per certo,e che molto ci hauria da-

to da fare per rifponderle à pieno , fe’i Baronio non
ci haudfe vn pezzo fà tolto tal fatica nelle Tue crudi-

tiffime annotationi fopra del Martirologio Romano
d ventitré di Settembre . Vd iui qucfto llluftriflìmo

hiftorico difendendo da talcoppofitione gli atti di

Santa Tecla, e lo fi in modo, che d giuditio d’ogniu-

no conchiude affatto . Laonde hauendo noi daVcio-
gliere vna fimile obicttione, ci feruiremo d punto
della rifpofta del Signor Cardinale. Dice egli dun-
que che non tutte le cofe auuenute à San Paolo furon
porte in ifcritto daH'EuangelirtaSan Luca, e lo con-
ferma con tre breui sì, ma iodi argométi, e con l’aùt-

toritddi San Girolamo. Gli argomenti fon quelli j

Primo, San Paolo nella feconda delle due Epiftole_.,

ch'egli feriffe d Timoteo, afferma di fc fteffo nel capi-
tolo terzo , che nella città d’iconio (donde fù Santa.,
Tecla) fopportò molte tribulationi

,
pcrfecutioni,o

franagli , e pur San Luca ragionando della dimora-.,
clic fAportolo fece in Iconio

,
più preflo n’accenna_,

alcuna, che le narri tutte compitamente . Secondo,
mette San Luca nel capitolo decimo quarto de eli

Atti Apoftolici,che nell’ifteffa città dTconio vi fi fer-

mò S.PaoIo per molto tempo, oprado Tempre col di-

urno fauorc gran cofe,delle quali però nó ne riferisce
egli quafi niuna. Terzo, il medefimo Paolo nel capi-
tolo vndccimo nella feconda epirtola fcritta dquei di

Corinto fd mentione di moltifiimiftenti, & afflitrio-

ni da lui patite per Chriflo,della maggior parrc delle \

m

quali
^

i
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quali San Luca non dice pur parola . Adunque con*

chiude il Baronio, non fcrifle l’Euangelifla tutti i fat-

ri dell’ApofloIo Paolo: il medefimo anco San Girola-

mo afferma ne’fuoi commentari; fopra il fecondo.ca-

po dell’epiflola à i Calati , doue parlando della con-

tefa, qual fu in Antiochia tra gli Apoftoli San Pietro,

e San Paolo,dice, che non l’inlcrìSan Luca ne gli At-

ti Apoflolici »• per cfl'cr che ; Hiftonograpbi Itceniia_»

multa prettermifit . E quella è l'intiera rifpofta del Si-

gnor Cardinal Baronio, con la quale ridondiamo an -

che noi è. quei, che accennammo al principio di que-

lla Annotatione , con dir loro in poche parole , che-*

S. Luca non parlò della conuerfiònc di Santa IRENE
fatta dall’Apoftolo Paolo,e che non é ciò merauiglia,

per hauer egli molte attioni del Santo Apoflolo la-

nciate, fotto filentio. Con tutto che potremmo di

piùafTerire, in quelle parole .de gli Atti Apoflolici

dette della predicanone di San Paolo , mentre fu in-

TefTalonica; Quidam txcii
, ( cioè de'Giudci ) credide-

runt , & de Gentilibut multitudo magna , i3 multerei no-

nobiles non pane* , douerfi con gran ragione compren-
dere la noflra IRENE,con altre Signore della Corte.

ìàftóiiv -
" D

D Meipartire lafeiò (Apofìolo) che $an-
Paolo rimandale da Atene i TefTalonica San Timo-
teo , lo dice chiaramente egli fteìTo nel terzo capo
dell’cpiftola prima à Teflàlonicefì con sì fatte parole:

‘Prcpier quod non fufitnentet amphut
,
placutt nobàtrema

nere Jtbtniafobia mtfmvs Timothèumfrstrem nofimm
tT miniflrum Dei in Euangelioad confirmandor rat , (J ex-

bonandor prò fideneftra, ut ntmo moueatur in tnbula-

tionibut ifini ipfienim [citta , tjuodm bocpofiii fumus :

ma che lo lafciafTe in TefTalonica, quando andò in-
Berea , non è tanto chiaro

, quanto il fudecto . Per

S. dirti

a

mt ntl

cimenta
rtt del-

’ lep,fitta

au Ga-
lat.i.

Galat. 2,

Aèt 17.

i.Teff.j.

Q. quello
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quello acciò non ne dubiti alcuno» è da notare » cho
l’Euangelifta San Luca ne gli Atti Apopolici, hauédo
prima infornato , che l’Apoftolo menò feco da Liftri

per fuo copagno S.Timotco,quando poi narra la par-

tenza dello ftelfo da Teflalonica. per Berea, dice, che

andò l’Apoftolo folamente con Sila, adunque lafciò in

TelTalonica Timoteojma ciò per pochi giorni,già che

quando di nuouo fiì da Berea iftefla cacciato Paolo,

e fé n’andò in Atene, gii era venuto Timoteo anch’e-

gli à trouarlo • E pero fi legge ne gli Atti,che quan-

do l’Apoftolo partì da Berea per Atene * Stlas , Ti-

motbcut remàmferutti tbu

I
v- -L

[RENE butta giù da vna feneftra

gl ldoli, che le hauea dati fuo Pa-

dre,e percuftodire perpetua

Verginità ricufa d'accet-

tare Spofo terreno.

Cap. Ottauo.

ATTEZATA IRENE
al modo già detto y riempille

lo Spirito Santo fanima di

sì gran lume , ebe in <vn trat-

to samùdde del graue falloy

ebauea commejjo in tutta la *v'tta in adorare

per DeiJlatue d'oroy e d'altre cofi materiali .

|

Onde accefa di fanto gelo come <vrìaltra A-

fenety che conuertita dal Patriarca Giujeppe— ywT
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filo marito alla cognitiont dtl vero Dio de'

gli Hebreiybuttò giù da vn balcone dellafua

torregl'Idoliyche baueayprefi advna ad vnay

quatefatue dìIdoli banca nella torre9
A lefe-

ce in minutifiimipeggi > e legittò fiora delle

fuefiantyperima certafineftraddicedogliper

ifcbemo. Eccoi Dei de Gentili, che cacciati

da cafa non fi difendono . Horiùfi voi altri

fife veri Dei) come dal cieco mondo fete (li-

mati) aiutate voifiefii > efi non bauete tan-

ta poJ/àngay come darete aiuto cbi nèfiioi bi-

fognifard ricorfò da voi ? Di sì fatto modo

fi burlaua la Santa Verginella de gl Idoli,

ogn'bora le crefieua nelpetto l'ardente fiam-

ma dell'amore verfi il Dio vero de Cbriflia-

fiiani , 'Tra tantofinirono gli otto giorni,cbe

bauca ella ottenuti dalpadre perifpatio da

rifoluerfi meglio y circa il maritaggio) cbe del-

lafua perfòna trattauano . Per lo cbe tornò

Licinio dalla figliuola nella torre con la(oli-

ta comitiua della Regina > e della Cortc9 con

certa fperanga d'bauere all'bora a punto a

concbiudere affatto quanto bramauano. Pero

in talguifa leparlò ilpadre. Eccto già dilet-

tifiima figliuola finito lo fpatiode gli otto

Vitetot
BtlluM •

ttfél.l.

t. Il*

Q_ * giorni
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giorni da noi benignamente concefioui , acciò

frattanto vi rifoluefle diprendereper ifpofo,

tra i figliuoli del Rè Antonino » quello , che

vifojfepiù a cuore. Horsù, dunque/piega-

teci l'animo voflro col darci rifpofia tale •> che

non folamtnte ci rechiper bora confolatione,

e contento , ma ci afsicuri dipiù lefperan

cbauemojdi hauere per mezp voftro a vede-

re con gli occhi noftri copiofa prole per la/ùc-

ce/ione de fiati : Efiperforte volefie diffe-

rir la rifpofia 9fin che vi conduciamo dentro

della citta nelpalaggio realeAi quefto ancora

per voftrafiodisfattione maggiore> ci conten-

tiamo ? che iofteffo con la Regina, e con que-

fti altri Signori vi faremo honoreuole com-

pagnia. Ciò'a pena diffe Licinio,cbe. inter-

rompendo la figliuola ilparlare, in tal modo

come riferifiono gli rifpofi . Sappia la A/Lae-

fta voftra ferenìfeimo Ladresche di altro mo-

do bora mi truoua,dt quello,che mila/ciòfo-

no già otto giorni. All'bora iofiauo in tene-

bre ; tede[fio viuo in mego della luce : all'bo-

ra ero immerfa in errori,adeffo conofeo la ve-

rità delle cofe : all'bora adorauo le ftatue de'

Demoni) infernali tenuti dalla Gentilitàper

> 7
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Dei, adejfo riuerifeo y& adoro ilDio 'vero

5 > dcCbri/lianiy ebefece tutto il creato ebe reg-

> 5 gè, egouerna ogni cofi . A che dunque con *

1 > durmi alle grandezze de terreni palaggi yfi

y y per la fede di Giesù Chrifto ,
che in quelli

j * giorni ho riceuutay habito del continuo nelle

y y felici flange del Cielo > A che offerirmi con

> 5 sì larghepromeffefpofo terreno -,fi mifinogià

• y fpofata col celefte Re della gloria ? Feda che

y y cambio bo fatto ,
ellapenfaua di collocarmi

i y a matrimonio con *vn buomojcbefe beneybo-

y y ra cuiuèy ha dominiofopra molti 'vaffdlliy

y y nulla dimeno da qui a pochi anni fard fatto

y y egli, dfio malgrado? 'vaffalloyefiddita dtl

yy la morte, come tutti gli altri buominiy che di

y y carnefonfitti, ma io con fiegnalato 'vantag

yy gio mi bo prefi già per i/pofò Giesà JSlagare;

y > no j chefi bene y pochi annifono y come baurd

yy 'udito narrarcyfu da fuoiftefsipacfini fitto

9 y morire nel legno della Croce y e ridotto ad

y y efirema mifiria ; nientedi manco tornato in

y 5 fvita doppo tre giorni
y triofo della mortelefi

5 y nafiefi 'Vittoriofi al Ciclo-,pergodere iui con

y y fomma gloria la felicita dì quel regno , non •

y ?
è
già in quelmodo, come ilmondofi crede y ebe

•
i u

. , — » t
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la godono i Deh cioè vana, *> efalfamenteyper t

trouarfi eglino entro il baratro dell'Inferno*) y

ma *jvera > e realmente ,
per ejfer egli vero > e

reaifigliuolo di Dio . GtIdoli) che la mae-

fta voflra mi lafiiò nella torre > fino fatue

»

y

y

di Demoni
j y e non di Dei y che fi fojfiro di y

Dei per nrun conto baurian toleratala gra-
y

ue ingiuria ych'io vilefeminuccia gli bòfatta. y

Ma comefinpriui difinfiy e dipotenza) no y

1

banpotuto refiflere alle mieforge . buttigli y

hofranti) e buttatigiù dalla torrepervnal- i

tafineftra) acciò)fi) comefinarra) erano efii y

veramentepotenti)fioccorreffero > aiutaf y

fero loro fiefsi . Ma i miferi fi n andarono y

in precipitio fvndoppo l'altro* come cofe y

realmente infenfibili . Sù dunque y dilettifii- y

mo padre y allegrifi del bene y e y come huomo

digranfirmo) e prudenza,fireggi egli ancora

y

y

. ifalfiDei de Gentilipigliando y adoravi- y y

do per Dioy ilvero Dio, de'Cbrifiiani > che ’ >

a Jùoi fieguact doppo il corfe di quefta vita > y

concede benignamente la celtfte beatitudine .

Mentre di si fatto modo IREN.E ragio

-

naua colpadrey nonfipuò efprimere >
quan-

t°fojfe lofdegno y e la rabbia > che s'eccitò nel

aur
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cuor di Licinio , *vedtndoft , come egli crede

-

«4, delufi della figliuola e caduto già da tut

te quelle fperan%e cbauea fondate nel mari-

faggio della fua cara Penelope . Afa
,
per

non mofirarfigià evinto dal furore j e dall i-

ra, partifi tofio per la città dalla torre j /a-

fciandout al/olito la figliuola >per farla po-

fcia condurre priuatamente nel fuo palaggio>

afine di leuarle dal cuore il Crocififone d'in-

durla di nuouo} à quanto egli bramaua.

• \ %
* 1,1 1

" * 1

ANNOTATIONE.
A

A Lefece in minutifsimi petgi) Ssignor
noflro, & il Demonio infernale in niun conto fi com-
patifcono infieme , come ce Io diede apertamente ad

intendere la diujpa Maeflà con quella hiftoria bellif-

fimadel primo libro de i Rè douc leggiamo chentra-

trata nel Tempio di Azoto l’Arca di Dio fubitoandò

per terra vna,e due volte l’Idolo di Dagon antico pof
fcflore del luogo ; non è meraui glia, che lì fpetfo tro

uiamonelle vite de’Santi Martiri hauer eflì, nel ricc-

uer la fede nuoua del Crocifitto , buttate via per ter-

ra, e fatte in pezzi le ftatue degl’idoli da’ Gentili ri-

ceuuti per Dei . Imperoche fc nel prendere il Santo
Battefimo fi vefte ogniuno di Ghrifto conforme al

detto dell’ Apoftolo : Qutcuncjue ih l bnfio bapu^in
ifUs, rbnfìum tniwfUs* prudentemente i Sawti, per nò
fpogiiarfì di veftimento si pretiofo , cacciauano i De -

i.Reg.5>

Gal 5.

moni;
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|
moni; da fé, con rouinargli la danza, che in quello
dame s’haueano fatta . Non finirei per vn pezzo * fe

de gli effempi infiniti , che di tal materia fi leggono,

volcffi qui addurne qualche buon numero, perciò

n’apportarò fidamente tre , ò quattro in conferma-

tione del fatto di Santa IRENE, e ciò per toglier via

dalla mente di alcuno quel vano errore, che s’hanno

malamente creduto, di non douerfi predar gran fede

à gli atti di queda Santa , per narraruifi cofe fuor di

modo ammirabili. E pur dide àMoife Iddio dedo:
Num. 1

1
^unquid manut Domini tnuaUds cR ? & alla nodra Si-

gnora l’Angelo Grabielo : 7yo» ent imponibile apud

Drum omne rerbum

.

Horsù,dunque,acciò fi veda ma-
nifedamente da ogniuno, che leder gli atti di Santa.*

IRENE pieni per ogni parte di cofc merauigliofe, no

dee derogargli vn puntino, andrò Tempre, con l'aiuto

del Cielo, come ho fatto anco fin hora,in tutte le fue

attioni particolari modrando, che nelle vite di molti

ferui d’iddio fcritte da verdadierl auttori, fi raccon-

tano ancora gli defii, ò molto limili fatti . E quanto

alla materia prefente fia il primo edempio quello di

Eudorgio padre di San Pantalcone Martire , di cui

fcriue il Metafrade , eh’ eflendo perfona molto ab-

bondante di ricchezze terrene, hauga nelle fue cafo

vna danza tutta piena per ogni parte d’Idol i di pog-
giato metallo . Ma à pena fu da fuo figlio conuertito

alla fede di Giesù Chrido ch’infiammato il buon vec-

chio di Tanto zelo fece in pezzi le dame , e le gittò

,

per feordarfene affatto , entro vn foffo profondo , ac-

ciò fi come per la ribellione , che fecero contro à Dio

i Demoni;, Detraflé efl td Infera fuperbia eorum , con-

forme al detto d’Ifaia,così anco le loro imagini fode-

ro vergognofamente precipitate entro i luoghi pro-

fondi della terra . L’altro edempio fia del GlorioTo

Martire di Chrido San Procopio , di cui il medefimo

Metafrade pone il fatto feguente, bello in vero,e gra-

S.Simon*
Mf ta-

fratte-»

i 17. di

Luglio.

t tiofo
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tiofo, e però degno d’efler narrato » come fu i punto
con le parole quali medelime dell’auttore. Conuerti- M# **

tofl al Chrirtianefimo Neania (che quello fu il primo
nome del Santo Martire ) col unto legno della Cro-
ce ottenne vna vittoria fegnalaea contro de gii Aga-
renii la nuona della quale hauendo vdita Tua madro
donna gentile» & idolatra» prima da vn certo foldato»
e poi anche dal figlia fteflb , incontanente lì pofe con
ogni affetto i (congiurare il figliuolo» c’hauelfe del

facto refe le gratie debite 1 i fuoi Dei , come ad auc-

cori di quella illuftre vittoria . Ma il figlio» che fapea

d’hauer fupevati i nemici con la virtù della Croco»
quale Tempre hauea portata feco nel guerreggiaro»
burlatoli per vn pezzo della madre » alla fine per if-

guifa • Vi dico»ò Dei» che pah
fo> chi m’hi dato foccorfo nella battagliai Non ri-;

fpofero gl’idoli parola alcuna » onde riuoltofì alla_»

madre il figliuolo ; Ecco > diile , i Dei voftri, che no
anco muouon le labra, e come volete » che mi hab-
biano fatto hauer la vittoria , fe ne pure pofTono par-
lare ? Non dir così Neania» gli ritpofe la madre» che
ciò fanno efli per ifdegno hauendoli tu parlato con^
si pocorifpctto . Horsù » dunque dille il figliuolo,

parlategli voi, madre mia» e face , che vi rifpondino»
ch’io volentieri ftarò 1 fentire • AU’hora la donna po-
rtati di ginocchiojcominciò con riuerenza» e fommif-
fione di sì fatto modo 1 parlargli . O veri numi del

Cielo, ò fommoy&i ònnipocenteGioue»òE.egina Giu-
none, ò Nettuno fignor del mare, ò rifplendento
Apollo, ò Pallade padrona della nortra cittì, ò quan-
ti Dei fete in querte mie honoreuoli rtanze • dite , vi

priego , non furono le voftre diuine Maeftl quelle^*

.

che porterò aiuto al mio figliuolo ? A’ quali parole^
j

ne anco rifpondendoi Demoni; » lafciò via il giouane
|

R la



I $o Libro Primo»' i *\n

Martire
ligi* di

A dtne.

Ltrtnze
Surie 4

»f. di

Lugli»

\
la vede > che tenea à dolio , & ifcacciata la madre.»

con Tanto zelo, buttò giù per terra co’j calci tutto
quante le ftatue de gridali*. E ridotto in piccioli

pezzi tutto l’oro, e l’argento,: i difpetro della donna
idolatri lo donò tutto à’ poueri btfognofi » Hor ac*

ciòchenon Ir creda qualcuno , che gli haomini fola-

mente fono (lati in facto così honoraco coraggiofi , e

magnanimi, gli altri due effcmpG'che propoli di dK&
faranno di Sante donne

,
già che ancor effe vincendo

tal’hòra il feffo» heroicamcntc trionfarono de! nemi-
ci » E ila il primo ddll’Iifuftre Vergine Chriftina_»,

della guale fcrific Adone Arcinefcouo di Triueri .nel

fuo Martirologio , che hauendo.ricenuca la fede di

Chrifto Crocidilo , incontanente prefe gl’idoli d’oro

del Prefetto fuo padre chiamato Vrbano » li ridulTe in

piccoli pezzi,e li diftribuì à poueri» tutto che fapeffe

di cerco d'thauerne ad effere afflitta, é tormentata dal

padre.L’ vltimo elsépio finalmente dia delle Sanoè>Ni-

ceta, A: Aquilina,delle quali nella vita di S.Chnftofo-

ro Martire afferma il SurioeflcrUnte effe perl’innanzi

publichc meretrici , e.perciò mandate alla carcere^

di San Chriffoforo ,di va cerco tiranno , per noratj

Dagno»à tentarlo di lafciuia»& idolatria.- Ma gionr

te,che furono alla prigione di sìfatto modo alla fem-

plice villa del Santo recarono -illuminate di dentro,

che bntratefegli à’ piedi cominciarono à domandar-
gli perdono» & i fc6giurarlo,che fi-degnaffe di prega-

re il Signor Iddio per effe.Di talmutatione fattodubi-

to coniapeuole Dagno,fi condurne! Tempio le dónc,

acciò in prefeiiza fua riueriflero gl’Idoli.Ma effe tutto

al contrario, doppo dlhauerfiperVn pezzo burlato di

qlle ftatuc.fi lcuarono i cingoli,& accomodatili i mo
dodicapeftro,ne ligaronoil colladell effigie di Ciò*
ue,poi buttatala i terra,la tra/cinarono violentemen-

te per tutto il pauimento del Tépio dandogli tal’hora

de’calci, e rinfacciando à’ Gentili, che adoraffero per

'
j

M

Dio
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Dio* chi fenza difefa alcuna facea trattarli vitupero'
famence da due pòuere feminuccio . Ecco dunque^
moli raro, che i Santi di Chriflo nell’apprendcre , che
faccano la fede dell'Euangclio s’animauano in guif:o
contro de gl’Idoli,chc per ogni parte ne faceano gran
ftragge. Hor perche quella irteHa arcione in vn cerco
modo par che non fia troppo approuaca dalla Chiefa»
mentre nel Canone fcffagefimo del Concilio Eliberi-

no s’ordina* che Ce folle alcuno da’ Gentili ammazza-
to per haucrfperzato qualche Idolo, nonlia quello
tale annoueraco fra’ Martiri : Si qnit , dice il Conci-
lio, lidia frtgtriu tT ibidem fueri» occtfus * quia in Euak-
gelta non tfi fcriptum * ncque inuenitur ab jlfoRUis vn-

quam faftum, placuit in numerum cum non reapi Many-
rum : perciò d da notare » conforme all’egregia dot-
trina del Baronio* che il Canone sTid da intender di

c^uelli }che per proprio capriccio* fcnz’altra mira del-

l’honor di Dio*faceano in pezzi gli Idoli de’ Gentili;
ma non di quelli , che per ìftinto dello Spirito Santo*
in vendetta del dishonore* che lì fi contro al vero
Dio noftro con l’adoratione di quelle (fatue , le but-
tano giù per la terra * le frangono , e le riducono tal’

hora in poluere ; perche i quei che muoiono per tal

caggione è (lato coftume della Chiefa dar fempre la_»

prcrogatiua dc’Martiri,comc appare, tra gli altri li-

bri facri,dal Martirologio Romano,doue chiaramen-
te fi dà per tal caufa quello illufirifsimo titolo i Sato
Eupfichio i noue d’Aprile;! Santa Domenica i fei di
Lug!io;à S.Satiro'i dodici di Gennaro;i Santa Valen-
tina à venticinque di Luglio; à S. Marcello i quattor-
decid’Agofio; & ad altri molti in più , e più giorni.
Adunque nò fd contro àll’attion generofa della noftra
Vergine IRENE il Canone del Còcilio, hauendo ella

rouinati tati Idoli per puro zelo della gloria diuina* e
pdifprcggiodel Demonio infernale, a cui affatto ha-
uea rinunciato nel prendere il facro Tanto Battefimo.

R a
’ IRE-

-

Ce/. Bar.

Amart.
htl Mar
unirgi»
Rumai

4 9 d'A-

frUa.

Martin-

logir Re-

mane
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IREN E (cacciatola fc il Dianolo col

fegn o della Croce > è tentata gra-

uemente dal padre à lafciar

lafededi Chrifto»

Cap. Nono.

10N70 adunque > chefu
Licinio nellefue flanxeyin-

contanente mandò alla tor-

re 9 chi gli menajfi innanzi

Penelope.Andarono i mef-

Jagieri a prenderla 9 fy ella

comefi de fuoifatti nonfitrattale9fi nefia -

uafinta, penfiero alcuno allegra 9 zy in pro-

fonda contemplatione delle cofi celefti
. Hor

<vdita poi cbebbe l'intentione delRè fidopa-

dre 9
preuedendo 9 chele bifognaua già •v/cire

in publico à palefare manifefiamente la fede

delloftdo/po/òyriempi/si dìallegrezza maggio-

re9 e cofidoi conduttierifi pofein firada ver-

fio la reai città di Leffaionica • ì^ia l'antico

auuerfarioyy inimico de gli buomini Sata-

naffopreuedendo ancora egliy che per la pale-

fi confifiioney qual bauea dafare IREIVE
del Crocififfò) innanzialtribunale delpadrty

doncé
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doueafuccederegran turbamento nelpopolo,

e gran conuerfione digente alla nuouafede di

Cbriftofe bene baueaprima nelcuore del Rè

Licinio accefi il fuoco dell'ira, acciò in ve-

detta del disbonore de gl'Idoli
,
la sfogaffe co -

tro d'iRENE ,
K nulla di manco pro-

curò l'aftuto dimpedire il congreffo tra Li-

cinio, e lafigliuola, per tema, come dicemmo

d'bauere a farne anq perdita , cheguada-

gno B Fecefi adunque fuori della citta in-

contro alla Vergine , in babito feonofciuto

,

in tal modo le dijje . Guardati ò 1RE-
NEy di non entrare nella citta , nè di farti

vedere dal Rè tuo padre ,
perche di certo

,

per la rabbia* cb'ei tiene, ti vcciderebbe . E
nonfai tu, gli rifpofe la Vergine , cb'efftndo

iofpofa di Chriftopnonpotrei riceuere damio

padre cofa più cara , cbe la morteper amor

del mio Spofi ? Va dunque ch'io non temo

la morte ,nè bò in borrore i tormenti , cbe il

mio padre può darmi ; già cbei denoti del

Crocififfo, comefino io, altro non bramano ,

cbe d'
efiere ad imitation del loro Dio tor-

mentati
, e morti. All'bora ildemonio fti

^

tato per la rifpofia d'IREHE, chiara-

mente
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mente le dijfe. Se tufii dinota del Crocififfo9 » >

baia fapere 9 ch'io fino ìArcidiauolodel-
1
l'Inferno 9 che in vita , e doppo morte tifaro

fimpre auuerfirio9 e no voglio per niun mo-1 1 ..1

doy che tu vada dentro quefìa citta
,
per efi > y

fer che il popolo è tutto mio . Interroppelo

IRENE finta fargli dirpiù parola 9 e gli

dijfefacendo ilfigno della Croce;, *Ticoman-
yy

do da parte di quello Dio 9 la cui fede io yy

profijfiycbe incontanente n%i ti leui dauanti
; y >

anzi t'impongo ? chefinta induggio debbi tu

andareper
c
Iejfalonica gridando publicame-

yy

tefino al cojpetto del Re mio padre9 che Re- yy

nelope s ì fatta già Cbri/liana> e difpreggian -
> 3

do gli antichi fuoi Dei, baue abbracciata la
y y

fede di Chriflo9 infigno delfatto9 al mo-
3 3

do de Cbrifiiani 9 nonpiù Penelope > ma con

vn nuouo nomefi appella IRENE . Di-

fparue d tal commandamento il Demonio »

e coftretto dall'efficacia delleparole della Sa *

tafe n'andòpromolgandofin dentro alle me •

3 y

y y

defime flange del Rè 9 come la Vergine per

metp delfinto Battefimo l'era fatta figua-

ce di Giesù Chrifio . Per lo cbe9 gionta ella

dalpadre9 ebeper la nouitd delfatto 9 eragià

ito
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itoquafiin ijmania , finta, dirle da padre,

cioè benegna , e dolcemente , nepur *vna mi

-

rumaparola,fiele «ivolto adojfio con gran fie-

rezza , e , B'e 9 le difife , che cofiefin quefìt ,

cfo di te finto ? Gfc t ha così follemente

ingannata , cfo 9 conculcato f honore de*

nojìri maefteuoli Dei , con vituperio infi-

nito di cafia nofira po/la tifiei afeguirelafe-

de dìviibuomo infame , ilquale conforme al

riferito da tutti
,
per ifiuoigraui misfatti yfu

dallagentefuafiejfia fatto morire disbonora -

tornente fopravn legno di. Croce ? Cbit ha

tolto il ceruello ?. Chi thd di tal modo leua-

to il lume della ragione,che perfiguire la leg

ge d'vn buomo nuouo > incognito , babbi

pofio in abbandono. la fede di tanti Dei da

tutto il mondoper infiniti fiecoli adorati , e

nutriti? Adunque ptrqueftotiprodufsial

mondo,e con tatù’arte ìthofatto in vna tor-

refiparatamente allettare,acciocbepoi mba-
utjst ad effete occafone di tormenti , e dipe-

ne ? Qutfio'è ilmaritaggio , che penfiunmo
difare contanto borione. 9 1 contento di nojìri

flati ? Ala che fio io d perdere il tempo in

tante clande, e querele ? Penelope,?bai bora

i

1

it., infoi
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d rifoluere > o di lafeiare la nuoua fede c'hai

abbracciata ? ò di menar la vita in angofiiey

e tormenti 9 fino alperderla poi con talfine,

quale aribelli deUi veri Deifi contitene. Ne
bai da induggiare > perche la pena

,
quale a

me tuo padrefai fentirentl cuore , richiede

prefiafpeditione. A talpropofta così leggio*

mo che rifpofi pacatamente la Vergine. Non
battete amatifiimo padre occafone di quere-

lami) come borafate di me voftrafiglia

,

ancellay anziyfi quelcbe iofeci con iftinto del

Cielo,fard con attetione di mente dalla mae-

fid voftra pefato 9 certo che tutti i lamentifi
muteranno in approuatione delfatto • Ne
bebbipenfiero mai d'infamar cafa noftra » ò

dubonorarla con lentie anioni* ma d'ingran-

dirla y efarlapiù illuftre di quel ch'ella bora

e per tutto il mondo • Ch’io ricufi perifpo

-

fovn gioitane di reai/àngue dalla Al aeftd

voftrapropoftomiynon detto efieme biafina-

ta, mentre m'induce dfarlo ,
non altro amo-

re d'buomo terreno> ma la dignità, e bellona

dell'integrità verginale 9 chepiù di qualfiuo-

glia altroftatOyda huomini , chefiamo > cifi
fimili a Dio . Quantopoi allafede9 c'bò ri-

n
n
)»

ti

ti

ti

>i

11

li

II

ti

II

II

1 »

II

II

II

li

li

ri

11

’f

fratti*
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y 5 ceuuta di Giesù Chrifto
,
più lofio 9 comepa-

y y dre amoreuole 9 dourefte allegramene y che

yy metterui in ftiggay efurore . 1 beni, che que-

y y ftafedefeco apporta yfino tali , e tanti > cbe, 9 «

.vfi illuminato dal Cielopotefiififfarui vnpo-

y y co lofguardo della mente,alficurofatto imi-

y y latore di *1voftrafiglia difpreggiarefte i voftri

1
> Idoli,per adorare con tutto il cuore Giesù

’ y Chriflo . /Dei de* Gentili furono ,
mentre

y y piffero in terra , buomini pieni di ogni forte

y y di viti) 9 così Raffermano palefemente coloro.

y y cbe banfritte le lor vite . Il mio Cbrifiofu
y y buomo sì • ma perche infieme fu anche Dio,

y y era impeccabile, & bauea l'anima di tutte le

y y perfette virtù infimmo grado ripiena. Fa-

y y te , cbe qualcheduno de fuoifeguaci , In

y y particolare di quelli , cbe lo conobbero in ter-

y y ra,vi narri l'opre merauigliofe , cb'eifece , e

y y le anioni virtuofe, ch'egli operò -, e direte pu-

y y binamente, ch'io feci bene a darmi al culto

y y d'vn buomo tale , e d'vn tal Dio', mafsima -

y y mente , cbe lo feciperfuafa da vn Angelo
,

y ? fin dalleflange del Cielo dal mio Signore m-

y y uiatomi per mutarmi il nome da Penelope

y y inIRENE y eper darmi ad intendere,co-

S me
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me il Dio filo de Chriftiani e •vero Iddio

y

» y

£3^ i Dei de' Gentili finofauolay e •vanita, • •* »

Dunque ripiglio ilpadrtyaltàttione indegna > >

di gettar •via 5 e fare in peg$i i nofirì Idoli > »
vaggiongi bora maledicesse 9 ingiurie ? 1 ì

Dunque lemaeftd de' nofiri Deifimo fauo- ' >

la 9 zy vanita ? Dunque per vno infame y )

chiodato in Croce per ijuoi mali andamenti i>

bà da ejfere conculcato il degno culto de'veri
r

>>

Dei ? certo non andrà la cofa così ? e tu con y »

tutti quelli > c'hanno bauuta parte in cotefta yy

passata 9 con tormenti crudeli 9 e morte anco

infamifsima pagarete la pena di tanti oltrag • yt

gl 9 che a Dei nofirififanno . Così dijfe Li-

cinto tutto infuriato contro d'IREN
yy

y y

in vn tratto fi ritirò à penfire come doueffe y y

della figliuola 9 e de gli altri Chriftiani far y y

%

afpray&» inudita vendetta.

ANNOTATIONI.
A

A Nulla di manco procurò ! afiuto )
Coftume ordinario di Saranaflo infernale • per

Ut far che gli huomini offendano fuadiuina Mae*
ftà, d’incicarli con fuggeftioni, e rentationi continue

i qual-
—Ti
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d qualfiuoglia gran fceleraggine . Ma quando s’au-

uedc dipoi » che il Signore » conforme al Tuo folito,

da quel ma!c,à gli huomini fuggerito>viene egli à ca-

uarne alcun bene, fi ftrugge l’infelice di rabbia.e ten-

ta ogni mezo per impedir quell’opra , eh’ egli fteflo

hauca prima procurata:tanto gli fpiace internamen-

te al fuperbo la gloria , e l’honore , che tal'hora dal-

le noftre- arcioni rifulta à Dio. £ di qui è , che nel

tempo della Paffione di Chrifto Saluator noftro , ha-
*

uendo prima il nemico infernale incitato con tanto
arti, e ftratagemmi,gli animi de’Giudei all’vccifione

del Redentore , acciò fi commettere contro di Dio il

più enorme peccato, che fi folle mai fatto in terrai,

quando in fine s’accorfe , che per mezo di quella»,

morte s’hauca da oprare la falure del mondo col to-

tale fterminio del fuo Imperio , in vn tratto cercò

dimettere impedimento aireflecutione dell’ammaz-

zamento di Chrifto per mezo della moglie di Pilato,

come vanno fondatamente,& apertamente interpre-

tando quel patir , ch’ella fece , Santo Ignatio Vefco-

uo,e Martire, San Thomafo d’Aquino, Beda, la Glof-

fa ordinaria, Nicolò di Lira, e molti altri . Perciò al

noftro propofito , fc bene hauea prima l’infernal mo-
ftro mollò ad ira, e vendetta il Rè Licinio còtro all’v*

nica fua figliuola IRENE, con tutto ciò preuedédo il

gran frutto c’hauea da farli nell’anime di chi era per
veder lacoftanza della cafta donzella in refiftereal

padre, & in difprezzar i tormenti per la fede del Cro-
cififto, fece gran sforzo per diftornar la Vergine dal

camino gii prefo verfo le ftanze del Rè Licinio,& im-

B Fecefidunquefuori della citta incontro

alla Vergine) Più volte trouiamo fcritto nelle-»

pedire con ciò quel gran frutto nel popolo

B

t.lfHMtl»

À Filif•

ftfi *tl

X. Thom»
fo d'A.
quitto fo

fra Sm»
Ai»tt »7
Beda fo-

fra Sa»
MMtt.17

Glof» or

dt»a ri»

Mait.17

Nicolo Li

r»»o

M»lt.17

S x facre
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facre hiftorie , che il Demonio infernale habbia egli
mcdelìmo alfa) tato i Sanci di Chriflo forco varie ap
parenze per ingannarli , & indurli i quanto efib pre-
tendea d incitarli.Ma d ordinario ne reftaua il luper-
bo con gran feorno , e vergogna fuperato , e vinto.
Ecco l’illullre eflempiodella noftra Vergine IRENE,
che non folo non confentì aH’inganneuole fuggeftio-
ne deH*inimico,ma di più ancora grimpofc,che le fa-
cete l’vfficiodi precurfore , e prima ch’ella entralo
nella citti> fe n andafle egli predicando, sgridando
che IRENE era gii fatta feguace di Chrifto. Quello
i punto , che nelle vite di Santo Antonio Abbate , di
Santa Giuliana Vergine, e Marcirete Santi Cipria-
no, e Giuftina , cdi tanti altri fi legge, che ogniuno
con aliai grande faciliti nctroueri eifempi nelle fa*
ere hiftorie in gran numero , cne prenderà gran di-
letto; fendo il facto venuto i termine , che non fola-
mente imedefimi Santi vinceuano i moftri dell’Infer-
no ; ma gli altri huomini communi ancora , con l’in-

uocatione de’nomi foli di Santo Antonio , di San Gi-
rolamo, e di altri fomiglianti.li metteuano in ftiga_.,

e l’induceuano i fare quanto anitnofamenccin virtù
di quei nomi gli commandauano.

:v.t

E con-
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E’ condannata IRENE ad eflerpefta

da feroci caualli; e liberata dall*An-

gelo,rifufcita con loratione fuo*

padre da vna di quelle

beftie ammazzato.

Cap. Decimo.

EIA y eforfè la principale di

quelle cofi y che i nemici del-

lafede di Chrifto pretendea-

nonelle pene > che giornale

mente dauano a i Aiartiri,

era il cercareycbe quel tormento nonfolofof

fepenofi quanto a i doloriy ma entiandio in -

|

fame quanto alla flima de gli buomini . Di
qui e , che negli atti de Santi Aiartiri tante

volte leggiamo y che gli faceuano andareper

efiilio nellifole *, che gli condannauano a ca-

uar metalli
;
che glifpeg$auano le gambe y e

fruflauano perle publiche ftrade ;
che Cinta-

gliauano alcune lettere nella faccia ; che gli

bruggiauano viui\ infòmmay che gli da-

uano quelle jorti di morte 5 che dalle leggi

vengono impofte a perfine vili y infami*

E ciòfaceano mofìi da quella opinione com-

Atenelf
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mune,A che moltiper nonperder l'bonore ap-

preso de gli huonimi s'inducono àfar tal'bo-

ra quelcbe non baurebbono altrimente fat-

to y ancorché vi fojfe andata latita. Hor
perche tra

r

cafiigbi delle leggi afsignati d

perfine di niuna fiima > vi e quello , che

chiamano delle befiie , (cioè y quando alcu-

no è fententiato ad ejfer pefiojrafcinato , e

sbranato dallefiere) di qui e > che tante •volte

B i tiranni condannauano i Santi alle befiie

per moftrare ih palefey qualmente per lafede

di Chrifioy qualprofefiauano > baueano per

-

fi l'honore , la riputatone > il credito.

Per l'ifieffa caggione credo ancora che ne'primi

tempi della Cbiefi ogni volta) che i Gentili

conofceuano alcunoper CbriJUano > per dar-

glipublicamente qualche motto d'infamia>

glifgridauano adojfo : ICbrifliani al Leo-

nej ò veramente : /Chriftiani alle befiie, di-

notando per quefto > come li teneuano tutti

per buomini da poco } disbonorati , e diniuna

(lima. Quello a punto , che diceua S.Paolo

:

Fadi fumus omnium peripfema vfque

adirne . Licinio adunque padre della no-

flra IRENE y defederando dare allafiglia

CéfìlgO

B
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caftigo tale, chauejje fona, e l'altra dtlle fu*

condìnoni 3 pensò di condannarla pale•

femente ad cfftre gettata fitto ipiedi di *vna

buona quantità c fieri > indomiti ca -

ualli , acciò pefta > e sbranata da quelli fife
chiaro ejfempio al rimanente della citta 3 £9*

à tatto /'/ wo^/o modo-, come douean trat-

tarfi i difpeggiatori deglIdoli fatto , cfo
fè-

di poi più 4'vna 1volta imitato > epo/lo in ef

fecutione da perficutori de Santi•ATartiri,

come leggiamo di tanti, e tanti martirigati

ne'tempi antichi, inparticolare tra gli al-

tri della gloriofa Vergine di -Cbrifio Dome-
nica, che bauendofranti, efatti in peggi certi

Idoli ,fè dal tiranno condannata alle btftie
m

y

e di Santa Marciana parimente Vergine ,

quale bauendo palefimente buttato à terra , e

rouinato <vn Idolo di Diana
.fu per comma-

damento del Giudice dalle fiere fatta mori-

re . In tal modo dunque penso Licinio di

dar morte allafiglia . Ma come che l'affetto

paterno gli mordeua il cuore , e lo fpingcua

conftimoli molti acuti à cercar altra flrada

per diflorre la Vergine dal già prefi partito

dipiù toftoperderla vitalbe negar Cbrifio

,

fi ri*

Mtniro-
legi» Ri-
mai! i
6 ili Lu-
gli».

Mattiro

Itgi» R*
meno ì
y.dt Gin
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\p rifolfe a prouare, fi
D per metp di alcune

donne idolatre le haueffe in qualche modo po-

tuto toglier dall'animo la nuouafede di Cbri

fio . Per lo chefattala ritirare in certeftan -

te particolari> le inuiò incontanente alquan-

te donne pratiche affai nellefuperfiitioni

hiftorie de gl'Idoli) acciò tentafferoyfi il difi-

gno giàfatto poteffe hauer buon efsito • Ma
effendole riufcito ilnegotio tutto al contrario

y

poiché in luogo di rimuouere la donzella dal

figuire la nuoua legge di Cbrifio y furon da

efsa conuertite alla cognitione dell'Euar.ge-

lio y & al conofcimento del vero Dio de*

Chriftianiyfiprefe ilRe tanta ftisg* y che in

vn tratto E diede publicamente l'accennata

fintenta di morte contro della Verginella

JRENJE y onde i minifiri della giufiitia le

furonfubito adoffo9 la prefiroye ligarono tut-

ta da capo apiediy in talguija la condufi

fiero alluogo doue bauea da effere conculcata)

£9* vecifi da feroci deflrieri . Andouui per

fatiarfila rabbia ilpadrefteffo inprefinta del

quale,e d'vn popolo innumerabile> ch'era co-

corfo allo fpettacolo y auuentarono i minifiri

contro alla Santa > cb'iui in terra giaceuay
j

quelle
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quelle beflie crudeli . Ma (granfatto , e de-

gno di grandifsimofiupore) d pena la Vergi-

nellafiraccomandò al Signore, che in quell i-

ftante
F comparue dal cielo *vrìAngelo,qua-

lefcioltala da'legami, la cuflodtfengoffefa , e

lefione alcuna . Angi vno di quei caualli

voltofi contro Liciniogli corfe adojfo,t mor-

dedolo d piena bocca gli/cippo dal braccio de

firo congrand'empito l'intiera mano, egira-

tolo d terra lo vefsò tanto , cb'iui d vifta di

tutta quella gente miferamete lo fece morire*

Nò contento di ciò il Signore , acciòche s au

-

uede/fe quel popolo > come il tutto auueniua

non d cafo, ma per opra diuina , dfine che re

fiaffé glorificata la fede di Cbrtfto predicata

da IRENE,fece dipiù,comefirtuono, che

quello /ìefso caudio c'bauea vccifo il Re Li-

cinio nel mego di tanti fpettatari , come vn

altr'afina di Balaam,9parla/fe con voce bu-

mana,%3> ingrandifse la Vergine chiamando-

la non vnafola, mapiù , epiù volte Beata
;

Lofpaneto delpopolo, e (allegrerà d'IRE-

NEfurono in quell'bora sìgrandijche d me

paiono inefplicabili » però me ne pa/fo all al-

tre cofe, che iuiparimente accaddero. Vifta

Nom.2».
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dunque da quella gran moltitudine la repen-

tina morte del Re Licinio y e la miracolofa
libi ratione della figliuola 9 'voltaronfi tutti

ad IRENEye per l'amor delfuo Chriflo la

pregarono iflantemente > che porgeffe al già

defiorito fiuo padre qualche aiuto y da quali

priegbi > anco da cvn affetto filiale moffa
la Vergine>fipofie in preferita del morto y e di

tutta quella gete a fiar oratione al 'vero Dio.

E così firiuono > che con gli occhi leuati al

Cielo diceffe ;
Signor mio Giesù Cbrifto > il

quale d prieghi delle fonile rifiufiitafte La-
gqro dalfepolcro , priegoui bumtlmente > che

<vi degniatefiar bora <vn tal miracolo di ren-

dere a quefto morto la 'vita y acciò conofiano

tutti ipopoli y e confifiino chiaramente y che

fitte il •vero Iddio O effetto ammirabile del •

la oratione
; A pena finì IRENE di dire

le fiudette parole y che ilfiuo padre
H Licinio

con iftupore de * circofanti fi leuò inpiedi y e

dalle oficure tenebre della morte y fece ritorno

al bellifiimo lume della 'vitaprefente »

yy

y y

y y

y y

y y

>>

y y

H

AN-
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ANNOTATI ON 1.
A

A Che molti pernon perder fbonore ap-

preso eli buomini) ^‘
la ftima

;

chc *inno m-
* ® ' LJ\ hora gli huomini mol-
to più del perder l’honore , che la vita medclima_>

,

chiaro eflempio, come fcriue Plutarco, ne diedero vii

tempo le donzelle di Mileto, che fouerchiate da me-
lanconico humore s’impiccauano da fé ftefle . No
ballando già mai la gente con minaccie, preghiere/»
carezze , fpafli , & altri mille ritruouamenti à di-

fterie da sì ftrano penlìero, folamenteil timor del-

l’infamia da tal pazzia le ritraile. Imperoche hauen-
do i magistrati della città fatto decreto , che quan-
te di tal morte periuano, follerò infamamente per le

publiche ftrade portare ignude su le bare ad eflero
fepellite » in modo tenne ogniuna le mani à fc , cho
inoltrarono chiaramente maggiore fpauento hauer
loro cagionato il timor dell’infamia , che prima non
hauea fatto la morte. Ne parmi , che differifea da_.

ciò,quelche della plebe Romana lafciò Plinio in ilerit

to, cioè , che ne i tempi di Tarquinio Prifco, quinto
Rè de'Romani , cftendo la plebe sforzata per com-
tnandamento del Prcncipe à fare di Tua mano le chia-
uichc fotterranee da feruire all’acque , & a tutte lo
lordure della cittì, molti non potendo foflFrire quella
balTezza, & viltà d’eflercicio, priuatalncnce fi veci
deuano. Ma in fine hauendo il Ré ordina co, che i cor
pi di tali morti follerò in luogo publico infamamente
confitti in Croce , col timore di quella infamia s'a

ftennero dallammazzarfi.

B I Tiranni condannarne i Santi alle

Bejìie) Son tanto piene l’hiftorie (acre d’eflempi

Ttmt l De
vittute

"htUtrm.
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• di vari; Santi condannati perla fede alle beftie, che-»

il volerne addurre qualcuno, mi par cofa ad ogni mo-
do fouerchia . Per darne vn faggio» dirò qui folamen-

ce ,
(lafciando gli vccifi di tal morte, che fono in-

numerabili) ch’era fi grande il numero di quei foli , i

chi le fiere diuenute , fuor d’ogni folito, manfuett>,

perdonauan la vita , che Santo Ignatio Vefcouo An-

tiocheno.qual fù nc’principij ftefsi della Chiefa,dubi-

tando, che non gli haueffe ad auuenire il medefimo

,

fcriflc à i Romani da Smirna,come eflo porgea prie-'

ghi al Signore,che al tempo del fuo martirio le beftie,

alle quali era fiato dell’Imperador condannato,velo -

ceméce fenza rifpetto alcuno fe gli auuétaflcro adof-

fo; e protefiaua,che fe elle d cafo haucfiero perfo in-

uerfo lui la fierezza , l’haurebbe c(To incitate , e di-

moiate i riprenderla : Vtinam (fcrifle in tal lettera»,

il Santo) fruar btjìijs. qua nubi[uni preparata, qua* , (

7

oro mbt vtloctt effe ad intentum , (J ad (iipplici

a

, Ù al-

lici ad conudendum me,ne, ficut,£r aliorum Mdrtyrum.non

audeant corpus attìngere
.
Quod

fi
venire noluerint , ego

vim ficiauty rgomevrgebo ,ve denorer. E San Taraco

nobiliflimo Martire di Chrifto ritrovandoli gii nel

teatro per efier diuorato, in vederli vicino la leo-

neffa, che gli haueuano (ciotta contro, ftefc la mano,

& hora con tirarli d’adoflo i peli , hora con accodar-

Tela per le orecchie, l’eccitaua in quel modo al cofiu -

mato furore, acciò venifie ad efler lacerato , & ifmé

brato da quelftjtanto era intenfo il defiderio del San-

to di morire per C hrifto , e la paura , che non vfaflo

con lui labefiia quelche ad altri era occorfo di non.,

efler tocchi dalle indomite fiere . Se adunque tanto

•era il numero di coloro, i chi le beftie
,
per diuino

volere, miracolofamente perdonauan la vita ,
quanti

douemo dire , che furon quelli , à’ quali per mezo

d’vna tal morte fù concedo il martirio ?

Di
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c Di fieri, & idomiti caualli) Con grano
fondamento di ragione potria qualcuno merauigli-

ar(i in vdir , che Licinio , hauendo à condannare la_,

fua figliuola IRENE d morte, pcnfafTcdi fententiar-

la, come poi efTeguì , ad efTere data in preda di fero-

ci caualli . Se dicelfe l'hiftoria , di Leoni, Orfi, ò fo-

miglianti , che fogliono viuere di rapina , & vecider

gli huomini per diuorar le lor carni , non vi farebbe
difficoltà in darle quel credito, cheà gli altri atti de*

Martiri predar fi fuolc; ma che d caualli,animali dò-
medici, & ajleuati concinouamente tra huomini , (ia

cfpoda vna donzella per efTere isbranata, e diuorata

da quelli, al fìcuro , che à prima vifta par cofa mera-
u!gliofa,e indegna di darle fede . Ma fubito cenerà
in ogniuno la merauiglia,fejnirerd,che tutto ciò fi fa-

ceua da vn Regolo nato in Tracia,e che ftaua in paefe

no molto dalla Tracia lontano . Scriuono molti aut*

tori,che i caualli di quei luoghi fon tanto fieri,che da
padroni tal’bora fono auuczzati d non mangiare , ne
bere altro, eccetto che carne, e fangue fiumano .

Così fece, tra gli altri, queil’empio Rè della Tracia
Diomede, del quale nell’epiftola nona fcrille Ouidio
in tal modo:

T^on t b 1 fuccurrit crudi Diomcdit imago,

Fffrrus bumana qui dape pauii equo/.

e nell’elegia inibì».

Vi qui terribiles prògrame» babeutibus terbi/,

Imptus bumano vt/cere pauit equos.

Fatto in vero tanto crudele , che non fenza ragione,

.

quando Ercole paflando per colà s’auuidde di, tal fie-

rezza, com’egli fteflb narra in Ouidio al nono dello
Mctamorfofi :

Quid quod Tbracit equo/ bumanofanguine pinguer,
Plenaqi corponbut laceri/ pntjepiO vidi ?

Tefar*
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pigliò il Rè ftcflo a e Io fé diucrare da’ medefimi Tuoi

caualli . Nè folamente in Tracia, ma in altri luoghi

ancora delfOriente ,ò perche di fomiglianri animali

ve ne folte per curto in quelle parti , ò perche dalla-.

Tracia ftelfa ve n’haueflcro condotti, fi legge più vol-

te , che molti huomini , e donne fiano (lati diuorati

daelfi, come per esempio, Limone giouanettaefpo-

Ita per adulterio à tal fupplicio da Hippomenefuo
padre, della quale dille Ouidio nell'Elegia In ibir.

Schifi Limone pcenam ne ftuferit illam.

Et Ins dente ferox Piffera carpai tejnufj

Glauco figliuol di Sififo, che in Potnia, qual fti nella

Magnefia,parte della Macedonia,hi dalle caualle del
1 luo cocchio vccifo, e mangiato, per quanto fcriuono

à lungo gji efpofitori della Georgica di Virgilio iio
quelle parole del Poeta:

T tempore Cianci

Vetniadet malia membro abfumpfere quadriga :

Se affai meglio (opra quel verfo d’Ouidio Ir ibin :

‘Poiniadum morfut fubeat, ut Ghucus,equarum:

Neocle figliuolo di Temiftocle ; Tarafippo , e fomi-

glianti. Non è adunque merauiglia , fe Licinio fra-

tello d’vn Rè di Tracia , c che fignoreggiaua in paefi

molto à quella vicini , tenefle nello Tuo Rato caualli

di tal fierezza, che hauendo i condannare à morte la

fua figliuola, la fentcntiafle ad edere vccifa da’caual-

li , fendoche in quei Regni era tal modo di far mo-
rire , per la copia di fomiglianri animali frequento
aifai, e praticato da’ Prencipi

.

D .

D Per mexo d
%

alcune donne idolatre)
Ecco Licinio padre di Santa IRENE con la nuoua

attione di mandar donne idolatre i peruertir la fi-

gliuola diuentato vero feguace,anzi figliuolo primo-
genito di Satanaflo. lmpcroche,fe conforme al detto

dl~



Annot.nel Capitolo Decimo. Mi
dì Chrifto Saluator noftro , la figliolanza di Lucife-

ro confile in ridurre i fine » & in elleguire i fupcrbi

Tuoi defiderij. : Vox tx palre Diabolo tftn, & d ftdtruu»

paini vcRri rullìi factre ; al fìcuro la primogenitura.»

tra i figliuoli di tal padre fi dee dar i colui
,
qual ol-

tre il mandar ad effetto la volontà, & idcfiderij del

Demopio , adopera di più per tal fine quei mezi ftef-

lì, dc’quali l’infernal belila feruir fi fuoìe . Tal fu Li-

cinio in quello fatto
,
però diciamo , che in elfo pale-

femente moflrò d’elTer egli (lato mentre fu idolatra,

de’principali tra i figliuoli di Satanalfo. Et acciò non
paia, che tutto ciò fia detto fenza fondamento , s'hi

d’auucrtire, come il noftro auuerfario per l’odio gra-
de, che porta à Dio , non cerca , nc pretende altro

concinouamente , le non l’offcfa. Se il dishonore della

diurna Maefti , dalla quale , per hauerfegli Acerba-
mente voluto far limile nel Cielo, fu vergognofamé-,
te precipitato neH’eterne fiamme • Hor,perche con-
tro à Dio immediatamente non è poffibile poter lui

operare cofa veruna , fi ogni sforzo per farlo reftar

offefodagli huomini , creature anch’efti ragioneuoli,

e formate d fomiglianza del Tuo fattore . Perciò nel

principio del mondo , d pena fù collocato Adamo nel

terreftre Paradifo delle delitie,che in vn rractoandò
il Demonio d tentarlo, acciò facendolo trafgrediro
il Diuino commandamento,potefTe poi gloriarli d’ha-

uer fatto offendere Dio, nemico fuo capitale . An-
zi , perche vedea,che quanto più vile,& infamamen-
te peccaua l’huomo , tanto maggior offefa faceaegli

commettere contro à Dio , c’hauea creato tal’hno-

mo, conforme alla fcrittura
,
per fue delitie v Dclium

mm effr rim filtji bommum : di qui è , che quando gli

diede il primo affalto nel Paradifo tcrreftre.non glie-

o diede immediatamente, ma per mezo di £ua fua_.

moglie , acciò cacando Adamo non à perfualiono
d’vn Angelo, che non farebbe fiata gran colà , ma à

~~
!

fog-

lia. 14.

Pro» t.
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foggeftione d’vna fragile donnicciuola , folle più in-

fame la fua caduta , e maggiore ancora per confe-

guenza il dishonore , e Tornila , che contro alla Djui-

na Maeftà rifultaua da auel peccato
;
già che in viu

certo modo potea dire a Dio il Demonio , e rinfac-

ciarli fuperbamente, come la creatura , che con lo
proprie mani s’hauea egli fatto per fue delitip , era_»

sì vile, che non hauea potuto refillere , ne pure alle-»

parole d'vna fola donna. Quello adunque hi al prin-

cipio del mondo l'intento del nemico infernale , fare

che Iddio reftalTe otfefo dall’huomo, al più vile, & in-

fame modo , che fi potefle , cioè per mezo delle fog-

geftioni d’vna feminuccia . Che fc tanto à vergogna
li tenne Abimelec figliuolo di Gedeone, al nono capo
delThifioria de’Giudici, elfcr fiato percofso da vna_,

donnicciuola fu’l capo con vn pezzo di pietra : Vna
mulierfragmen mola dtfuptriacuns illifit capiti -dbime-

lec , & confregit cerebrum etut ; che più tofio elertè Ia_»

morte ftelfa per le mani cfvn feruo, che lo feorno

d’efier fiato percoflo da vn felfo debole : Vocauit citi

armigerum fuum, & ait ad eum: evagina gladium tuuntj,

i? percute me ne forte dicatur ,
quod à fantina interfedut

fnm t quanto pentiamo, che vilmente fù fuperato A-

damo dal Demonio infernale , quando per mezo di

Eua fua moglie fù indotto alla difubidienza del diui-

no precetto ? E di qui è , che ne’ primi tempi della_#

Chiefa Chriftiana
,
quando parea , che la gloria , &

honor di Chriftoftefle nelle mani de’fuoi fedeli, men-
tre che andauano’à quello , & à quell’ altro tribunale

di vari; Giudici à protefiar la fua fede, frequentemé-

te procurò il Demonio, che i rirani crudeli adoperaf-

fero quefto mezo contro i Chriftiani del farli tentare

fecretaméte da varie donne di coftumi, c profeflione

' perucr/ajacciò, fe à cafo follerò fiati da quelle vinti,

refiaiTc anco il nome di Chrifio più abbattuto* & au-

uilico, per eflcr che da’feguaci Tuoi ftefli, non à forza

di pene —a
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di pene , ò di cormenci , ma à perfuafione folo dife-

minuccie veniua infamamence ad cfler negato. Ma_»
fi come al noftro auuerfario riufcì male il negotio nel

Paradifo terreftre , poiché in caftigodcl fuperbo fuo

ardire gli fù minacciato da Dio , che vna donna gli

haurebbe fchiacciato il capo : Ipfacoteret caput tutti

così ancora ne’cempi delle perfecucioni della Chiefa

facea il Signore, che ben ifpeflò quelle donne medcfi-

me, quali haueail nemico prefe periftromento de’

Tuoi inganni, conuercicefi all’Euangelio, diuencafiero

conculcatici delle Tue vane fuperftitioni , e feguaci

sì facce della fede Chriftiana , che più voice la tefti-

moniauano poi con lo fpargimento.della vita, e del

fangue . Come infacti leggiamo (olcre il cedo della

noftra hiftoria di Santa I R E N E , c le vice di canti

altri Martiri, fcricce da varij autcori) negli atei par-

ticolarmente di Sanca Dorotea Vergine,e Marcirò,
che non folo non fù rimofta dalla firada della faluto

daChrifta,e Califta, inuiate à lei per quefto fino

dal Prefetto Apricio;ma le ridufledipiù inguifa ca-

le à Chrifto, che per la conuerfione della fua fedo
furono da lì à pocomartirizate, E nella narracione

del follenne martirio di SanChriftoforo , qual con-

uertì alla vera legge de’Chriftiani Aquilina, e Niceta

mandategli nella carcere dal giudice Dagno per far-

lo à lor perfuafione diuentar idolatra , & in tal mo-
do l’ammaefirò nella verità euangelica , che per non
rinegarla furono l’vna, e l’altra decapitate.

E Diede publicamente l'accennatafin-

tenia di morte) Sò bene, che in quefto luogo, &
in molti altri de* capitoli feguenci fi prenderanno al-

cuni gran merauiglia , e forfè anche dubio intorno

alla verità della nofira hiftoria dal veder,che Licinio,

Geoef.;.
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& altri Signori di varij fiati condannaflfero IRENE
per publica fentenza , chi ad efler pefta,& isbranauo

da’ caualli , chi alle fiamme , chi alle ruote , e chi ad

altri tormenti , non hauendo ancora gli Imperadori

Romani moda perfccueione veruna contro la fedo

di Chrifto . Mai quelli tali, acciò lafcino affatto tal

merauiglia infieme con ogni dubio , rifpondo breue-

mente in tre modi ; per elfer la cofa di gran momen-

to . Primo che nella facra hiftoria de gli Atti Apo-

ftoloci leggiamo apertamente in più luogi hauer

San Paolo,Sc altri di quelli antichi fedeli patite per-

fecutioni adai grani non folo nella Giudea, ma in va-

rie prouincie ancora dell’Alia minore,e dell’ Europa,

fenz’altro editto d’Imperadore . Se adunque non du-

bitatilo punto di quanto in quel libro fi narra , ne ci

merauigliamo de gl’infulti, e trauagli fopportati al-

l’hora da' fedeli in quei luoghi ( anzi nell’iftefla città

di Roma, come aggiongono Cornelio Tacito, &il

Baronio,) ne meno douemo
,
quanto à quefio parti-

colare, venire in bubio dell’intiera verità de gli atei

di Santa I R E N E.fendocheficonformanoinciòcon

l’hiftorie della facra fcrittura . Sendo che vuole il

medefimo Baronio , e locauada tufebio Cefariefe

al capo primo del libro quinco.e dal capo trentèlimo

quarto del libro fello , che alle volte s eccitaua in_»

qualche luogo gran perfecutione contro de’Chriftia-

ni per furore folametede’popoli , o di qualche per-

fona particolare, fenza che ne falcifero niente gl Im-

peradori . Et in tali perfecutioni dice il Baronio,fu-

rono per Chrifto martirizati San Metra , ò come al-

tri fcriuono,Metrano Martire, SapSerapione Marti-

re, Sant’Apollonia Vergine, e Martire, Santa Quinta

Martire , & altri molti . Se adunque i popoli , e lo

perfone particolari » fenza gl’Impcradori perfeguita-

uano sì fieramente i Chrilìiani ,
perche douemo mc-

rauigliarci de gli atti della noftra Vergine , mentro
“

’

in
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r

in cfG leggiamo, che i Rè ftefli, e Signori di Rato nc

i lor dominij condannauano i fedeli, ò à morte, ò a_»

crudeli tormenti ? Terzo finalmente
, (& appartiene

ciò in particolare à Licinio ) eflendo il padre di San-

ta I R E N E huomo Trace di natione.i niun modo ci

prenderemo merauiglia, che fenza publico bando de'

padroni dell’Imperio Romano, perfeguitaflfe i fegua-

ci di Chrifto capitali nemici de glTdoli.e delle ceri-

monie dc’Gentili, fc attentamente ci daremo i pen-

fare quelche tra gli altri auttori,ci lafciò fcritto io-

due luoghi delle lue opre quel gran Theologo della-,

Chiefa San Gregorio Nazianzeno. Scriue quello

Santo Dottore nell’oratione In Sunta lumina

,

e nel-

la prima inuettiua controdi Giuliano Apoftata , che

i Traci furono gl’inuentori del culto , c religione de

gl’idoli, e che perciò dipoi dal nome greco de’ Tra-

ci ,
qual’è 0§?**c . venne il culto de i Dei ad eflerno

chiamato in quel linguaggio 0$ne*xi«* . Se adunque-,'

i Traci più d’ogni altra nationc del mondo erano im-

merfi nelle vane fuperftitioni de’Gentili.e nelle cere-

monie appartenenti all’ adoratione de’falfi Dei , co-

me in cofe inuentate da loro; per niun conto ci dee-,

caggionar merauiglia il veder,che Licinio, fenz altro

comandamento de’Romani , caftighi la fua figliuola,

fendo che poco innanzi hauea ella fp?zzati gl Idoli

d’oro , c confelTaua gii palefcmente con la fede di

Chrifto la rouina , e deftruttione de’ fallì Dei tanto

ne’paefi di Tracia preggiati e riueriti.

S.

rit Nm-
UazeM

»

•

F
F Comparite dal Cielo *vn Angelo)
Ragionando il gloriofo Dottor delle genti Paolo

Apoftolo de’Santi Angioli al primo capo dell’epifto

la.chc fcrilTe i gli Hebrci, venne i dire , che ;
Omnes

funt adminijlratoryfpiritus , in minijleriu mifsipro-

pter eos,quibereditati rapiuntfalutis. Ecco nelle facre

1

Hebr.i.

r V i hifto-
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hiftoriede’Santi, che quali non trouamo altro fé non

aiuti Angelici à fauorede' veri feruidi Dio. Certo è,

che ne gli atti folamcte di SataIRENE leggiamo ciò

così fpefloj che fé in altre hiftorie facre no ve nc forte

mentione , bafterebbono quelli foli à palefare al mò-
do, come inrealità i /piriti Angelici /ono dalia Diui-

na Mae/li inuiati hor quà , & hor là in aiuto de gli

amatori di Chrifto . Con tutto ciò, perche la molti-

tudine^ fomiglianza de gli eflempi fa molto più cre-

dibile all’huomol'heroiche, & ammirabili attioni de*

Santi,mettiamo qui, ò per dir meglio,citiamo breue-

mente altre hiftorie di credito, nelle quali i Santi An-

gioli hanno liberato i fedeli dalle pene, e tormenti,

che i Tiranni gli dauano . Et in vero Appendo affai

fù quel fatto, che ne gli Atti Apoflolici èregiftrato

nel capitolo duodecimo,quando l 'Angelo del Signore

con toccar folamcte il fianco à San Pietrosi fè cade-

re à terra le catene & i legami,che lo ftringeuano d'o-

gni parte : Angelus Domini adjiitit,& lumtrefuljìt in
babitaculoypercujjbque latere Petriy excitanti eie dicens,

Surge velociter,& ceciderunt catena de manibus eius.
^

In oltre il martirio di dodcci fratelli beneuentani

fcritto in verfo latino da Altèrno Arciuefcouo di Sa-

lerno ce nc fi indubitata fede , mentre accennando

che i Santidoppo varij tormenti,erano flati rinchmfi

dentro vn’horrido carcere, vi fi aggionge:

media cum nojie repente,

Cetlejlifuljìt cujlodia lumìne
,
quod non

Lumilia cuftodumvalueruntfcrre/ed vnut

Ex bis , dutnJhtdioJìus intenditi projitetur

lAmìjìjjefuum,fa£lumq',Jìupentibus ipfìs

,

Angelus in tantisfulgens fplendoribus inquit

:

Mifit me Dominus dijjbluere rincula vejìra,

Dixerat, &/libito,quibus arSabantur eorum

(dalla,tnanusq;,pedes, rupta cecidere catena.

Finalmente per non efler più lungo in cofa tanto fi-

I
puta
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pura, il Martirologio Romano ancora,& il Breuiario

parimente Romano fon pieni da capo à piedi d’eflem

pi limili; & in particolare quel libro ne fd mcntione

à tre di Nouembre, & à vinticinque del medefimo; e

quello à quattordici di Gennaro,

i

quindeci di Febra-

rò, à due di Giugno,& à noue dell’iltelTo.—
G Parlajfe con voce bumana) Gran fatto

veramente è quello , ma degniffimo di gran fede
,
per

effer ches’atfbmiglia col canto celebre miracolo del-

l’Alìna di Balaam regillrato nella facra fcrìctura nel

libro de’Numcri à vencidue. Nè folamente ne gli at-

ti di Santa 1 R E N E fi fà mentionc di cofa tale, ma in

altri ancora di Santi affai conofciuti nella Cfiiefa_* .

Come per darne d i lettori vn’effempio, apertamente

lì legge nella vita, e martirio de’Santi Cofma , e Da-

miano, doue è fcritto, che hauendo effi miracolofa-

mente fanato vn Camelo infiacchito d morte per ar

te del nemico infernale , quando poi alla fine furono

i Santi martirizati , certi Chrifliani prefero i corpi

loro per fepellirli difgiontamentel’vnodairalcro.Nel

qual facto fopragiongendo qucH’ilìefl'o Gamelo, che

i Santi haucan prima guarito,cominciò fubito d gri-

dare fortemente con voce fiumana, & d dire le fe-

guenti parole-*: Homines T)eterna multapgna àr mi
rabiliaper SaóìosMartirei ChrijlipercepitisenePJum
vosfed etia nos itonenta,qua vubis ad ramiferi* depu-

tatafumitiè idcirco cum omnibusj, <£r egograttai agens

adì.crii nunciare vobis,vt nofeparentur coipora Sdéro-

rumfed in vno loco recondatur; cioè d dire: O fittomi

ni di Dio,feguaci della vera fede » perche molti fegni

e merauiglie fono Bare operate per mezo de Santi

Martiri, non folo à voi , ma etiandio d noi giumenti,

che femo flati creati dall’altiflimo Dio per voflro

vfo, e feruitio, per quello fon venuto io con tutti a_>
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.
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renderne gracie al Signore, & a darai nuoua, corno
i corpi dc’Sanci han da cfTere repelliti vnitamente in
vn luogo, e non difgionti alcrimente l’vno dall’ altro.

O
c Licinio con iflupore de circoftanti fi

leuo inpiedi') Se la virtù di far miracoli commu-
nicara dal Signore d’ Tuoi fedeli c sì grande , che pof-

fon fare cofe molto maggiori di quelle Rette , cho
oprò il Saluarore , mentre fù in terra , dicendo egli

appretto di San Giouanni : Amen,amin dico vobis qui
credit in me,opera,qua egofacio,ér ipfe faciet,et maiorx
borumfaaet i none dubbio, che il folenniflìmomira
colo latto da Santa I R E N E in rifufeitare il Rè Lici-

nio fuo padre, dee parer ad ogniuno grande sì, & am-
mirabile, ma non fuori dell'auttoriti de’Santi , à chi
tanto ampia potetti diede il Monarca fupremo del-

l’vniuerfo . E di qui è , che di tanti , e tanti ferui di
Dio leggiamo in autentiche hiftoric , che in nomo
di Giesù Nazareno habbian fatto tornare in vita_»

gran numero de’morti, come di San Pietro Apoftolo,

del fuo compagno San Paolo , del fuo difcepolo San-

to Apollinare , di Santo Stanislao Vefcouo, e Marci-

re, di San Giuliano Martire , di San Domenico Con-
fe(Tore,e di tanti alcri ;cioè per farci Iddio Signor no-
fìro chiaramente à vedere

,
quanto è ammirabile ne’

fuoi Santi . Ma perche à confermatione maggioro
del miracolo di Santa I R E N E da noi fpiegato nel

tetto,ne truouo,tra gli altri, vno affai ùmile , oprato
dalla Santa Vergine Agnefe, e fcricto i lungo dal ve-
nerabile Dottore della Chiefa Santo Ambrofìo Arci-
uefeouo di Milano, perciò hò giudicato douerne qui
dare vn faggio al diuòto lettore» . Scriue dunque il

Santo, che vn nobilifttmo giouinetto figliuolo di Sin-

fronio Prefetto della citta di Roma effendott dello

bellez-



\

I

Annot.nel Capicolo Decim o. 1 79

bellezze di Agnefe innamorato , cercò in varie gpife •

dì poterla hauere per ifpofa. Ma rifiutandolo Tempre
la Verginella, che i Chrifto hauea confecrato il Tuo

'

corpo j fu dal Prefetto , à petidone del figlio , con-
dannata » come Chriftiana , & inimica de gl'idoli, ad
eflercódotta nel luogo infame delle publiche mere-
trici . Fu efleguita la fentenza, & in vn tratto fi con-

ferì anche li per violarla , e fuergognarla il figliuo- :

Io del Prefetto. Et ecco la virtù del Signore, in vo-

lerle porre il mefehino le mani adolTo , cafcòà terra

njiferabilmente affogato da vn Demonio . Corfe la_>

nuoua per Ta città, e la gente col Prefetto Sinfronio

aH’horfpdo spettacolo. Ma in fine pregata la donzel-

la dal padre del morto , che in virtù del Tuo Chrifto

facete tornare in vita il defonto, fi proftrò Agnefe in

terra, & adorato humilmcnte il Tuo fpofo celefte, re-

fe al morto la, vita con allgrezza di quanti eran pre-

fenti,& in particolare del medefimogibuane già dei

fonto, il quale riforto da morte, cominciò inconta-

nente ad ingradire la fede de’Chriftiani,&il fantifli-

mo nome di Giefù Chrifto . Come anco accadde,,

manzi alla tioftra I R EN E, quando condannata per

Chriftiana alle heftic , non folo refìò intatta , ma di
1

più ancora perdiuino ca Rigo fù ammazzato il tiran-

no Tuo padre,ma di poi ritornato in vita per i pi ieghi

della figliuola, fi conuertì all’Euangelio,e conferò in

I
pakfe le grandezze del nome Chriftiano.

I geni-
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I genitori SIRENE conuertifi à

Chrifto,rinunciano al Rè Sedecio lo

(lato, e per far penitenza fi chiu-

dono nella torre della figliuo-

la. Gap. Vndecimo.

) jì T' '
* ‘"Ì «/VI*! . •

ISORTO il Rè Licinio

da morte a 'vita per le

preghiere dellafigliuola

,

efanato dalla medefima

della mano, che il caual-

lo l'baueafippata,incori

tanentefi riggò in piedi,

ad alta voce gridando conftfiò iui inpu -

blico che non vi era altro Iddiofe non quel-

10 de Cbriftiani , che per amore dell'huomo

bauea da* Giudei tolerato graui tormenti , e

patito ancora la morte . Qual conftfiionefi-

nita, corfe, £5?° abbracciò lafigliuola con af-

faifretti abbracci> dicendole \
Benedettofio.

11giorno, e l'hora , che tu,figliuola più ama-

ta de gli occhi miei, apprendefii entro la tor-

re lafinta , efilutifera dottrina dell'Euan-

gelio di Cbrifio , Imperocbe mediante la

mifericordia infinita di qutfto vero Dio de

Cbri-
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Cbrifiiani y mbat tu con f orationi > c£*£/r
|

face(li tolto in •vn tratto > e liberato da quelle

penti cb’eternamente da’Demonij,adorati da

noi altriper Deiye dafeguaci loro nell’infer-

nofipagano . Benedettafi) far, carafigliuo-

la y che a chi cercaua darti la morte
9recafii he *

negatamente la trita. Ecco che io dapadri

fatto già tuofiguace fioreggio , e maledico gli

Idoliy chefin borafilfimente bò riueritoper

Dei. Ecco: che à tua imitatone confejfoper

*vero Dio quelfilo > cbe tiprendefti giàper

ifpofiy in oltre tipriego con grande iftan

-

tg'.cbe triimpetri dall’infinitaJua maeftàper-

dono intiero di tutti i mieifalliy come mentre

ero morto , m’impetrafti la trita •
A Ciò det-

to fi riandò il Re y eia moglie conuertiti à

Cbrifio yper lo cafi auuenuto , entro la torre

fibricata fii anni fa per IREME >

iuifipofiroy e l’vnoy e l'altra àfar de’peccati

commessi talpenitengaycbe mofirauano chia-

ramente efierfiauuifii della cecità grande y

nella quale fino à quel tempo eran •vijfuti.

Quefiofitto del Re » cioè tanto della repen-

tina mortey quanto anche della merauigUofi

refurrettione y mojfe tanto gli aftanti > cbe in

X qutl~
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quell'bora medefimafi comertirono alla fi-

de di Cbrifto tre mila perfine * a quali la

Vergine > doppo d'batterli bene ammaeftrati

nelle cofe * che bifignauano *fece dare il Bat-

tefimo in nome del Padre * del Figliuolo * e

dello Spirito Santo . Nel giorno appr^jfi

mandò Liciniopet lafigliuola*nella citta * et

tjfendovù andata* incominciò 3 Rè con lafua

buona conforte ad intènderei^* imparare da

IRENE i mifieri > e le cofi profonde della

legge euangelica', quali mentre con animo at-

tento y e con ejfattifeima diligente vdiuano

dalla lor figliuola /piegare
;
B gli apparue

di ripente *vrìAngelo * mandato a loro dal

Signoreper confermarli nel giàprefi penfie-

ro difeguir Chrifio . Del che refiando amen-

duefommamente con/olati* riceuerono ancor

efii il fanto Battefimo » &* il Rè Licinio

ferijfefubito lafiguente lettera al Re Sedccioy

che nella ^Tracia fignoreggiaua • Fratello

amatifsimo* nel famedi quello Dio 9 chefi-,

lo è il *viuo ) e 'vero fattore dell' *vniuerfo *

<vi fb afapere* come per bauer fin bora {fe-

condo il commune inganno del mondo) cre-

duto^ £9° adorato perDei tanti* e tant Idoli*

1

C

1

B

>*

? ì

>*

»
j
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afo i» vero altro nonfino yfi non Demoni/>

ò gentefielerata lorofeguacc -> fono flato già

perderdermi eternamente . Z,« mia figliuo-

la Penelope-iper auuifo bauuto dal Cielo^po-

chigiorni fino > fifece Cbri[liana , f contro

mia voglia,oltre chefimutò ilnome in IRE-
NE > andò di più publicamente parlando

della fide di Cbri/lo congrande Jcorno ? e

vilipendio de communi Dei de'Gentili, tut-

tochéfapeffi ella di cagionarmi ftraordina-

rio rammarico . Per lo che volendo io mof-

fo dal gelo dell'bonor degli Dei,dar più tofto

alla morte l'vnica figlia y che tolerare tal'ol-

traggio de gl'Idoli y ecco che con ifpauento di

tutti vna fiera crudele per mio commanda-

mento fiiolta contro Penelope y auuentatafi

contro di me fteffi mi tolfie con vnfiero mor

-

fi la vita. Ala ritornato poiper lepreghie-

re di miafigliuola in vitay non bòpotuto no

abbracciarlafedty ch'ellaprofiffa > mafsime,

che m'auuiddi io y mentre nell'altra vita mi
ritrouauo y come gl'Idoli da noi altri adorati

fono fittioni de'vani fauoleggiatori y e che lo

Iddiofilo de'Cbriftiani e quelloy a chi doppo

il corfo di quefta vita sbd da rendere intiero

T conio
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|
conto delle noftre attioni. Peròfratello ama-

tifeimo risoluto mifono affatto dabbandona-
re e la religione , il culto de gl*Idoli , co-

me di quelli} che ne afeftefeiyne ad altripof
fono darefoccorfo alcuno . Angi con la Re-
gina mia moglie bauendo ad imitatone

dIRENE riceuuto il Battefmoyciforno

fpontaneammteferrati entro una torre
> per

far iui la debita penitente degli errori paffa-

ti } e delle feeleragini commeffe . Hor acciò

che ne* regni nonfeegua riuolutione difiur-

bo } a voi tutti lilafcio . Di/ponetene dun-

que a beneplacito vo/lroy ò con venire àpof
federueliy ò con mandami luogotenente y che

io già imparato a miefpefe a voi li rinuntioy

eper godermi entro di quefta torre la quiete

vera dell'anima ve ne fòpadrone affoluto .

Quefle y e fomiglianti cofee leggiamo , che il

Re Licinio feriffealfeuo fratello Sedecioy le

quali vari
j effetti cagionaro nell'animo di

quello idolatra) come dirafei nel feeguente ca-

pitolo.
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ANJNOTATIONI.
A

A Ciò detto fe riandò ilRè , e la moglie

Contortiti d Chrifto

)

A4 Amfefto fegno della

IVJ. Tua vera conuerno-

ne à Chrifto diede il Ré Licinio » col mettere in ab-

bandono lo flato, e ritirarli d vita folitaria nella tor-

re d’IRENE poiché quelle due cole fono grandi mezi

per la perfectione del Chriftiano . Della primato
chiaramente ne parla il Saluatore medclìmo nell’E-

uangelio di San Luca : Omnit ex vobis
, fui non rennn-

tiat omnibnt * qu* pofsidet, non potèfi meni effe difctpu -

Ini . Della feconda poi molti, e gioiti efurmpi hab-

biamo nelle facre hiftorie , nelle quali leggiamo de’

Prencipi , e Signori potenti , che depofti i feeeeri ,o
le corone , ritirati li fono alla folitudine di queltao,

e di quell'altra religione . Sarei lungo alTai, le volef-

fe qui adcilo, non dico [piegare i fatti , e fcriuere le-»

action! di quelli tali, ma fare vn’indice folo de’ nomi
loro;tanti fono flati gl’Imperadori , i Rè, & i Signori

di conto , che abbandonato il mondo , han caminato

per la via Uretra della Religione. Pure , fe qualcu-

no molTo da buona, e fanta curiofità , vorrà venirne.»

in qualche force di cognitione , legga il capitolo de-

cimo fedo del fecondo libro di quel bclliftimo tratta-

to, che il Padre Girolamo Piatti Teologo della.»

noftra compagnia diGiesù alcuni anni fono , diede.»

allellampe fotto il titolo: De boxo^Husrelogiofi. Mi.
mettali adogni modo nel primo luogo il Rè Licinio

noflro, non-folo per la maggiore antichità de’tempi,
ne’quali ville, fendo egli fiatone* primi principi; del-

la Chiefa , onde lenza altro effempio di predecefTo-

re alcuno fece attione così heroica ; ma di più anco-
ra perche fapea di cerco hauer ad edere prefo à ma-
le , quanto ci per bene facea , da queU’iflcfli , d chi

Lue. 14.

Girolam»

Vitti*

l.i.e.ié

lalfcia-
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lafciaua’i fuoi ftati, lajdoue à tutti gli altri era-*

chiaro c’haueano à muouere ad affai buona, c Tanta-»

ammiratione i fucceflbri de i Regni , c tutto il refto

del mondo.

Ameni»
G sile-

ni» a 21 .

di Set*.

*1

c Gli apparite di repente *vn Angelo)

A fomiglianzadi quelche in quefto luogo della no*

ftra hiftoriafi narra, più volte leggiamo nelle vite di

vari; Santi , c’habbia il Signore alle perfone conuer-

tite nouellamente alla fede , fatto quefto fauore di

mandarle dal Cielo vn’Angelo à confortarle , & ani-

marle alla perfeueranza nella già prefa legge de’

Chriftiani . Ma cbi voleffe in vn fol luogo leggerne

più effempi infieme , veda gli Atti dell’llluftriflima--

Vergine Romana, e Martire Santa Cecilia , maffime

i referiti nella Tua hiftoria dal Padre Gallonio , cho
apertamente vi trouerà effer più volte comparfo al-

cuno di quei beati Spiriti ad iftruire , e rincorar co-

loro, che la fudetta Vergine dall'idolatria conuerti-

ua alla fede dell'Euangelio.
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1 <

; t

B

IRENE per ordine di Sedecio è pre-

cipitata in vna fofifa di ferpeti ve-

lenose n’è liberata dall’An*

gelo. Cap. Duodecimo.

1CEVVTE chebbe

Sedecio le lettere di Li-

cimo y fu affalito da vn
gran furore , sì per l'in-

giuriai chefecondo lafisa

opinione fi faceua alli

Deiy sì anco per l'bonore

dellafisa cafa ygia che i Chrifiiani y come ri-

ferifce E'ertullianodn quel principio eran te-

nuti per gente •vile > infame .
A Onde

radunato ne fùoi flati *vn gran numero di

fidati ? fe ne andò in Macedonia non fido

perprender pofiefio come legitimo Re del do-

minio rinuntiatoli dalfratello ; ma di più

ancora per mettere in ifcompiglio quanti

.Chrifiiani •vifojfero ritrouati. Gionto adun-

que a Léffalonica > fù da quelli della città ,

finga oppofìtione alcuna> ò refifienga riceuu-

to y come fratello del pajfato lor Jùperiort.
B Ma •vedendo > che ilfratello Licinio non

'
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gli compartita inangii domandò di lui
, che ne

e glifu da quei di Leffalonica rifpofto>

come in <vn campo non molto difiofio dalla

citta fi ne (ìaua già ritirato in quella torre

,

che certi anni prima con tanta follennità ba-

ueafatto edificareper habitatione di Penelo-

pefuafigliuola * E doue (diffe a quella gen-
te Sedecio) adefjo fi ritruoua Penelope i in

quefia nofira citta (gli rifpofiro)fi nefià el-

itifattagià Cbrifiiana infìeme con *un certo

Apelliano 7 cbe gli è fiatofin bora maeftroy
colqualenonfa di cotinuo altrochépredica -

re la mtouafede di <un certo Giesù Nazare-
no. All'bora entrato iniflirta Sedeciocoman-
dò a fuoi miniftri > che incontanente gli con-

ducessero auanti quefto Apelliano \ il quale

menato alpalalo realey così rifpofe confres-

chezza d'animo al Rè
9 cbe aprima <vifiagli

dimando * cbe nefojfi della nipote . La <vo-

fira Penelope> ò7come adeffo bd nome7IRE

-

NE fi truouayferenifimo Rèjin quefia cit-

ta: ma tutta differente da quello , che la

Maefià *vofira se creduta forfìdi ritrouar-

ia EIla ègià Chrifiianaidifprezza fadorato-
ne defalfe Dei} e fià così coftate nellafede chà

il

iì

lì

lì

ì

it
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ìì
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p» riceuuta di Cbrifto , che non potrebbe auue -

» nirle cofapiù caracche ilperdere per l'Euan-

9 9 gelio la 'vita
;
predica in oltrefinga.intermifi

1 > (ione alcuna per ogniparte la legge euangelt

-

ì 9 ca a tutto ilpopolo , efa vedere adogniuno,

> 9 che ellafiafiata eletta dal vero Dio per an

9 *> nuntiatrice dellafita legge, facendo tale offi ,

9 « ciò come a punto conuiene . Dunque (dtffe
;

>* ilRe infuriato) quefle fono le lettere > e le

» 5 profondefiiege,che tu l'hai infegnate, feelera-

> > to 1 £2* empio thefei ?faro ben io , che quanti

9 9 fiete di cotefli cofiumifa voftro coflo difinga

9 9 niate i popoli, che con tate arti bauetefin ho

> * ra fiodolentemente ingannato . E riuoltofì

9 9 ad vno de'primi Signori della Cortefila, chi

99 Plato hauea nome : Ola difigli,fa tu, Pia

9 9 to > c'bor bora
:
mi fia condotta manzi lafi

9> dotta nipote , che da effa ho animo di comm
9 9 dar la tragedia . Ohedì Plato , egiunta che

9 9 fu la Vergine dal Rè fuo gio j Horsù dtffi u
9 ì tiranno , configliamoci vn poco infime dt

9 9 fatti noflri . Rifpofegli la donzella: Iddio

9 9 miguardi , eh io voglia mai tfjere del confi-

99 glio dell'iniquità . Dunque Joggionfe il ti-

> 9

f
-

ranno, noi fiamodtl configito dell'iniquità?
•

1
Y f.itd
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\
farò ben ioj cbe à tue fpefe tiaccorgbi dell'in-

degna rifpofta ,
e cbe infeeme mipaghi ilfio sì

dell'errore) che tu bai commefio , come Anche

di quello , cbefaceftifare d tuo padre
,
quan-

do l'inducefii d /predare il •vero culto degl

'

Idoli . Pero rifluiti 9 ò di adorar quanto

prima i noflri Dei 9 ò di patir dalle mie ma-

ni quella •vendetta > che ad empietà talefi de-

ue. Rifpofegli IRENE
j
Se iofino , come

già ben fapete 9 fatta Cbriftiana 9 adoro

quelfilo Dio 9 che per la falute di tutto il

mondo diede l'unicofuofigliuolo alla mortt)

come bora miproponetefitto tante minaccic-i

ch'io di nuouo babbia da ritornare al culto ,

& all'adoraiione degl'idoli ? IDeiyo/lri

fin •vanità) efauola9perciò ne di efii ho pau-

ra^ne di chi tiene la parte loro> mafstmamen-

te ) cbe la potenza dell'unico) euero Dio

de i Cbriftiani e sì grande) cbe s'ei uorràfa-

cilmete mipotrà liberare non filo da'uoflri)

ma dipiù anche da quei tormenti , cbe tutti

gli buomini infieme mi potejfero già mai da-

re . Horsù dunque)diffè ilR 'e
,facciamo un

poco l' efperienza 5 e uediamo 9Je il tuo

Cbrifio 9 che non potè liberar fi fiefio dalle

l

t »

>9

>9

9 9

> 9

9 9

9 9

U|
9 91

> 9

> 9

> 9

» »

» 9

9 >

>>,

9 9

9 >

9 9

9 >|

9 9]

9 9|

9 9

9 9

masi
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» >

j y

mani defiioi crocifijfori ,
potrà egli liberarti

da miei tormenti . Ciò detto commandò à

Plato r che incontanente facejfe prendere

/RJSNE y e fenxa ri/petto alcuno c la

precipitale dentro d'vnafoffa moltoprofon-,

day piena tutta d'arrabbiatiferpenti y e di al»

tri velenoft animaliyacciò da i morft di quel-

le fiere > e dalla fame ne reftajfe iui morta .

Obedi Plato fini/calco reale à quanto gli

ven'tua impofloy congran fretta e preflet$a .

Ala non potè quefto tormento nuocere al-

l'Ancella di Cbrifto ì poiché arriuata già al

fondo della fqjfa > riuoltafi con gli occhi al

Cielo di tal modo fece oratione al Signoref

O Dolcifiimoy es* amatifsimo fpofò j tu che

libera(li Daniele da leoniy^p
3 ifanciulli dal-

lafornace di Babilonia y
libera me tua inde

gna Spofiy&* Ancella da quefti fierianima-

li, à lodeyty3 gloria del tuoJantifiimo nome*

Quefta oratione della Vergine vdita cbebbe

Sedeciòdi quale volle adogni modo veder la

la Santa effer diuorata da quelle fiere y così

dtjfe à gli aflanti j Hora vedremo yfelDio

de Chrifìiani e vero Iddio > fe verrà egli à

, y liberare quefta oftinata dafioi tormenti . Et

» >

> >

) y

y y

y >

y >

> y

y y

» y

Y %
ft.

fi»

Dan. 6.

Dan.
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in *un tratto con iftupore di tutta la moltitu-

dine

y

D coparue alla Santayconforme alfoli-

toy'unA'igeloycbe ammazzati iferpet't/a con-

forti) nel Signore,e le diede animo per/appar-

tare cjualfiuoglia. altra pena 5 che le haueffero

data i tiranni . Del che bauendo IREME
ringraziato il fuo Spofi con affettogrande di

cuore
,fi gli ojfrft di nuouo pronta per /ap-

portare qualfiuoglia altro martirio •' )
* '

1
* \ _

’

ANNOTATI ONI.
»t. Ul- Mi.: ... ; « . V

t

,JÈ.

'
-

*

A Onde radunato nè/uoì flati *tm gran,

numero de faldati) P°cria bcn> efiere , che il
*' ' X vederc i prima villa in

quello, & in altri luoghi della noftra' hi/loria radu-
narli faldati,& ammalarli elTcrcici da altri perfonag-
gi, che da gl'Imperadori Romani ,mouefle dubio ad
alcuno intorno alla verità de gli .atti di Santa IRE-
NE, parendo alTai difficile, per non dir ancoimpof-
lìbile, che flando il tutto lotto il dominio deH’lmpe-
rio Romano, lì facefle in parte alcuna, lenza eiprelTo
commandamento de gl’Imperadori , attione tanto
gelofa per lo dominio de’ftati

, quanto è il congregar
ìoldati,c conferirlì,con ordinati efferati da vnoin vn
àltro luogo . Ma, quanto al noflro particolare, fap-
pia ciafcuno , che per duecaufe non hà luogo niuno
in quella hi/loria la propolla difficoltà . E la prima
fi è, perche Licinio, eSedecio, & anco il Tuo figliuolo

Saborio eran Signori molto amati , fauoriti , e tenuti

• «

r » *

in
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in preggio da glTmperadori Romani,come più fopra

nelle Annocacioni del primo, e fecondo capofpic-
gammo alla difiefa . Onde pocean fopporre , che_*

quanto elfi faceuano per difefa , e mantenimento de

gli antichi fiati di cafa loro » de’quali n’haueano ha-
mito più volte nuoue inueftiture da gl’Imperadori

medefimi, douea e (Ter prefodbene dalli Signori del-

l’Imperio, come da cari lor protettori, e fautori . La
feconda ragione deirifidTo,afi'ai migliore dell’altra-,,

fi è perche in cafi di religione & honore de gl’idoli

haueano i Pretori, & i Proconfoli fuor di Roma tutta

quell’ampia aurtoritd, chene’ medefimi cafi haueano
in Roma i Pontefici

,
qual’efier fiata grandifiima,tra

gli altri luoghi di vanj auttori , fi caua chiaramente
dal Martirio di Santo Apollinare, e dal Sermone no-
uantefimo primo di Santo Ambrofio fcritto ad hono-
re di Santa Agtiefo . Onde i Proconfoli , fenz’altro

editto, nè faputad’lmperadori,perfeguitauanoatro-
cemente i Chriftiani difpreggiatori di tutti i Dei del-

la Gentilità, e tal’hora li faceano anco perfeguirare

da’ popoli, c città intiere, dai foldati delle prouin-

cie , e da varij fignori loro vicini al miglior modo,
che poteano, come và dottamente accennando il Ba-
ronio ne’fuoi Annali Ecclefiaftici all’anno centefimo
feifantefimo quarto del Saluatore, e lo pruoua co Pli-

nio il gioitane , Tertulliano , Eufebio , & altri limili

auttori . Se dunque poteanciò fare i Proconfoli, & in

fatti molte volte lo fecero; diciamo , che quando ìtl»

Tracia (regno più di qualunque altro dato in tutto,

e per tutto alle vane fuperftitioni de’Gentili ) fi heb-
be nuoua de gl’incontri vfati da Santa IRENE con-
tro gl’idoli , c della repentina conuerfionc à Chrifto
del Rè Licinio; il Procófole ftefio douette dare in fuo
luogo,auttorità à Sedecio , e dopò lui à Saborio , che
venendo per negoti; de’ fiati loro in Macedonia,po-
tèfiero armar foldati à lor pofta , e far poi iui guerre-,

grandi

Suri*

tom.4. a

»jMtLu
gii*.

S. ^mbr.
f*tm. 91.

C*f. B«r.

Annui,

tom. I.
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or. ».

grandi contro la nuoua legge di Giesù Chrifto

eftirpare affatto i Tuoi feguaci dal mondo.
» per

Gì». C*f-

fiaso nel

l* Ctllm-

tì»n» 14
si t. 9 .

B Ma vedendo cbelfratello Licinio non
gli compariua manzi) Due ragioni fi poflono da
noi afl'egnare, perche Licinio non fi fece vedere » ne-»

quando il Rè Scdecio fu in TefTalonica, ne quando vi
venne appreso il Rè Saborio . La prima fi è ,

perche
hauendo egli per diuina ifpiratione abbandonato lo
fiato, e le grandezze del mondo per ritirarli i vita_»
folitaria , non giudicò douerelfo per tubulenze mon-
dane partirli ne pur vn’hora dalla quiete, e tranquilla
folitudine . Et in vero , fe’l grande Iddio

,
quando,

conforme al fuo Profeta.» : Lafiat hominem , O duci»
tum infolitudmem, non fi iui altro, eccetto che par-
larli continuamente al cuore-. : Loquitur ad cor tinti
cioè tratta in fecreto, & alla familiare con lui, e con
tali ragionamenti lo fi feordare affatto de gl’idoli
del mondo, cioè de farti fuoi , in modo , che ne pur li

vengono i mente i fuoi nomi : Et snferat nomina Baa-
lim de ore eiur , iff non recordabitur ultra nommia eorum\
ragioneuol cofa era , che Licinio, quando ancora.»
beuea il dolce latte della legge euangelica, cioè fta-

ua nc'primi femori della fua conuerfione i Dio ; non
s’intrigafledinuouoco’negotii del mondo,nè tornaf-

fe i pigliarne vn’altra volta péfiero.Sappiamo certo,
che chiunque eia vero , e con buona occafione vien_-

chiamato da Dio al viuere folitario, fi quel conto di
fe, per quanto appartiene alle cofe del mondo , che-»
fogliono communcmente fargli huomini viui d’vnL.
huomo morto, come in fatti ce l’infegnò appretto di
Caffiano quell'ammirabile Abbate chiamato Apollo,
il quale fendo vna volta ricercato da vn fuo fratel-

lo fecolarei meza notte, con ifianza grande chc^

volef-
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volertc vfcirc vn poco dalla Tua cella per aiutarlo a_»

folleuare vnfuoboue, che era caduco nel fango, di

maniera , che non potcua egli fenz’aiutod’altri ca-

uarnelo, nè vi era inquell’hora per quelle parti , chi

mortone à compaflìonein tal cafofouuenir lopotef-

fe. Rifpofe egli dicendo, che non poteua in modo al.

cuno foccorrerlo , e che però fi preualefic in quello

fuo bi fogno dell’aiuto d’vn fuo fratello minore . Me-
rauigliortì della rifpofia il contadino

, perche già,

erano quindeci anni che era morto quel fuo fratello,'

e penfando , che l’Abbate per la grande alienationo

delle cofe di qfia vira non fi ricordarti più della mor-
te dell’altro fratei minore, gli foggionfe ; come non.*

fapece voi , che quello nollro fratello è morto , fono

già quindeci anni ? £ cóme non fai tu, ripigliò l’Ab

bate, che venti anni fono morendo ancor io al mon-
do mi rinchiufi nella fepoltura di quella cella, donde
non mi è lecito vfcire ne pur vn poco per darci aiuto

alcuno in quelle cofe,che allo llato della vita prefcnte

s’appartengono ? Ignorai ergo
, ( fi legge in Cartiano)

me quoque ante annoi rigiriti buie mandofutffe defunflum,

nu'Jaq; «am pojje de huius cella fepulcro, qua ad prafentió

vita psritncani ilitum,tibt conferve folatiaìquem in tantum

Cbnfluiab tntentione montficattenta arrepta , vel modtii

ad extrabrndum bourm tuum non patitur rdaxari , ri nò
breuiffimt qmdcn momenti inductat prò patria indulferit

frpuhura qua multo vttque celtbrtut , bone(lini , reli'

gtofiuifutratexbibrnda. Se dunque chi (là in vita riti-

rata da gli huomini, per llar vnico folamenre có Dio,

dee penfaredi fe Hello, che fia già morto per quelli,

che Hanno nel mondo, come vogliamo noi,che il Rè
Licinio chiamato con quel miracolo Hupendo della-,

fua refurrettione allo fiato di folitaria penitenza , lì

facefle vedere da Sedecio, ò da Saborio,ò da qua-
lunque altro perlònaggio del mondo ? La feconda-,

ragione, che lì può addurre di quefio ifiertb non com-

parir
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parir di Licinio fìè.che ò veramente douea e(To vfei-

re dalla fua torre per aiuto d’IRLKE Tua diletta fi-

gliuola, e di tant’altri conuerriti all' euangelica leg-

ge, ò veramente per dar conto in palefe di quel tan-

to. ch'ei facto hauea in abbandonare i Tuoi fiati ,& il

falfo culto de gl'idoli . Ma nel'vna,ne l'altra di que-
lle cofe lo douea muoucre ad vfeire in publicoi adun-
que prudentemente fi portò egli à flarfene al folito

ritirato fuor della citta . Hor che ne per IRENE,
nè per gli altri Chrifliani douea etto vlcire dalla fua
torre fccreta , è chiaro affai

,
pereffer che fapea be-

ne, anzi liaucua con efperienza prouato in fe fleflo,

come la figlia, & i fuoi feguaci eran difefi nell’occor-

renze dalpotente braccio della Diuina Maefid , non
con arme di ferro, ò di acciaio

,
quali fono quelle de

gli huomini, ma con manifefli , & euidenri miracoli;

con mandar giù dal Cielo d far feiorrei legami l’An-

gioli fleffu con far che le beflie irragioneuoli parlaf-

fero d vfanzad’huomo; condarcafligo di repentina

morte di tiranni; con richiamare d nuoua vita i de-
fonti, & altri fomigliàti miracoli fatti in aiuto de’fe-

deli
,
quandunque d Dio fon ricorfi . A che dunque»,

(douea dire Licinio tra fe medelìmo)randar io d met-

termi da me ftcfTo dalla quiete c'hora poffiedo,in mil-

fe intrichi, e turbolenze, in aiuto di gente,che molto
meglio ne’fuoi bifogni fi difende ella da fe fola co l’ar-

mature della diuina protettione,che non farebbon le

forze di tutti i Signori , e Poter.tadi del mondo ? Ne
per dar conto del fuo ritiramento giudicò bene Li-

cinio vfeir fuora», e trattare co’ fuoi fratello, e nipo-

te, fendo che chiaramente hauea egli ciò fpiegato in

quella lettera , quale nel principio dell’ammirabile-,

fua conuerfione fcrifTe in Bizanzo al fuo fratello Se-

dteio. Però dunque, conforme d gli atti di Santa».

IRENE, il buon Rè penitente, nè daSaborio, nè pri-

ma di efib dal padre fi fece io modo alcuno vedere^.

perche
1
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perche ne per fé fletto , ne per la figlia , ne per altri

Chrittiani lo pensò ncceflario già mai. Hor s’alcuno

mi dimandale intorno al medefimo non comparir di

Licinio, per qual ca ggione i tiranni Sedecio, e Sabo-
rio non fe lo fecero venire inanzi

,
giàche tanto o-

dio haueano nel cuore inuerfo la rcligion Chriftiana,

e tanta dimoftraeione fecero nell’efteriorc contro de

feguaci di diritto» gli rifponderci breuemente poter
eflèr ftaco, che fe lo chiamaflero, e gli parlafleroi ti-

ranni con r:metterlo ben guardato nella fua torro»
acciò fpeditifi prima d'IREN E, fe la pigliaffero poi

di nuouo con lui . Ma perche à i fcrittori de gli Atti

della Santa non parue far di ciò mcntione,hòpenfato
ancor io non doueme dir altro.

c Laprecipitale giu dentro cCuna fojja

)

Quello cattigo di precipitar qualcuno , mattimi
in luoghi profondi, come fon pozzi, fotte, efimili,

era Rimato da gli antichi per tanto eflorbitante , o
crudele, che non lo dauano, fe non ad huomini vera-
mente infami, e che come tali volcano i Giudici far-

li morire con dolore, e paffione ftraordinaria . Anzi
di poi venne in tanto fpauento,che per publiche leg-

gi fu prohibito, che non potette códannarfi mai huo-
mo ad etter precipitato . E pure arriuò à tanto la_,

fmania dc’nemici di diritto, che tante volte condan
naro i Santi à i precipiti; , à i pozzi , alle’fofle , & a_.

molti altri più crudeli tormenti, come fecero alla-,

noftra Verginella IRENE , à San Siluano, à San Ca-
limerio, à San Callido Papa, à San Clemente Ve-
feouo d’Ancira , al fuo compagno Sant’Agatangelo,
& ad altri molti »

Corn-

eeHo R,.
digino

Itb. io.

••f- f.

ff.vet.ut.

depopo.
Cef. Bar.

nelltan-
noi dii

Marti—
rologn

Romano
à 4. di

Marzo.
Martire

iogioRo-

maho ì
1 o. di

Lttgl. 14
d Ottob.

e J l . di

Lugl.

Lorenzo

furio

tom.i.i
z}. di

Gmnar.z
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Breviario

Roman

»

btart'TO -

1

loft o'Xo

mano j

<j.dt Lu-

glio

Lorenzo
Surie

. tom. 4. 4

* a 4. di

l»21' *

17 *
goffo.

S. Apoi.

liano.

Monoio *

gio Gre

.

te.

Breuia .

rio Lrc

.

tefe Ra-
pato

Breviario

111
D

D Comparite alla Santa y conforme alfi-

litOyVn Angelo) Se d magggior aucencichezza^

della liberatone di Sanca IRfcNE dai ferpenti auue-

lenaci, e da queU’alrre fiere, che nella fofTa , ou’ella».

fu precipitata, ftauan rinchiufe, ne volefle il lettore*

alcri cilempi 'fomiglianti, legga tra le altre Caere»

hiftorie il Breuiario Romano à ventitré di Settembre

nella nona leccionc del macutino,il Martirologio Ro-
mano d noue di Luglio , e Fra Lorenzo Surio nella.,

vita di Santa Chriftina Vergine , e Martire d venti

quattro di Luglio» & in quella de’ Santi Paolo» e Giu-
liana Martiri à diecefTette d’A gotto.

Sedecio , doppo d’hauer inaano fatto

fegare i piedi ad IR E N E, e fattola

porre fotto vna ruota da molino»

fi nifee la vita lapidato dal popolo.

Gap. Terzodecimo.
manu-
ferino

de' Frati

Minori

.

Pietro de'

Natati.

Legenda -

rio delle

Santtjji

me Ver.
gtni.

Gio Batti

Ra Na.
teline

.

Gio. Hat.

tifta, c_.
’

Giorgie 1

04/a - 1

guani.

OPPO quattro y beo •

me altri voglionoytrede-

ci giorni ) chefu lajciata

IRENE entro la fof

fa y acciòfi non dal ve-

leno y almanco dalla fa-

me periffe ; fu indi ca-

nata nonfilo fenga lefione , b offefi verunay

ma con bellesga> e vigore affai più ‘grande di

quii
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quel àifriniti • Hebbe nuoua delfatto il Rè
Sedecio-) che alprimo di detti giorni vifiala

miracolofì occifione de ifarpenti > ani-

malifieri y sera con ifcorno 7 e confufione ri-

tirato a cafa . Efe bene gran turbatane ne

finti egli nell*animo y
per cedere y che le fue

arti riuficiuano vane ;
pur tuttauia

,
per non

muouere ilpopolo y cbauea vifio il miracolo

a qualchefiolleuamentoylafiiò ftare la Vergi-

ne fin^ altro tormento lìbera per quattro

giornicon giubilo ftraordinario de'Cbrifiia-

ni, chefenfiarono fiojfiegià fiatio il tiranno di

tormentarla . Ma tofio ilgaudio fi cangiò

in triflessa mefiolata congranpaura
,
quan-

doché doppo i quattro giorni accennatimi

dò di nuouo Sedeciopiù infuriato , che mai a

prendere IREME y a farfida condurre

'manzi • Mel qual tempofi crede y che ilfiuo

maefiro Apelliano > ò per tema delfuror del

tiranno > ò per {intenda del Rè medtfimo

partijfie da 'Tejfialonica
, già che ne gli Atti

della Vergine nonfifa di ejfio più mentioney

da quefto luogofino alpaffiaggioyche la Santa

poi fece dalle miferie di quefiìo mondo all'e-

terna gloria del Cielo . Arriuata dunque

y

Z 2 che
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Ma

I chefu 1RENE inan^i a Sedecio; Dimmi,

'

le difi il tiranno , bai tu forfè abbandonata

l'oftinata rifolutione di prima di conculcale

i Dei nofri per l'adorazione d'vn Crocififfò,

ò pur ingrata al nuouo beneficio della libera-

tione della morte , da nofiri Idoli riceuuto

perfi(li ancora nellaprima pagaia ? Habbiti

compafiwne bora che puoi , adorando i

Dei nofiri , mantieniti nella 'vita , eh'efesi ti

hanno benegnamente concejfa che altrimente

farò mcefiitato ad auualtrmi-cotro l'oflina-

tione, ebe mofilri -> di più fieri tormenti > e di

pene così crudeli , che d te infamemente lavi -

ta,^3 àgli tuoi imitatori leueranno dal cuo-

re lafalfafuperftitione de'Cbrifiliani A cjue-

fia nuoua intirrogatione delRe fuo gio così

rifpofi la tergine : Come lafiiaro io d ado-

rare per vero, e legitimo Dio colui ebd fit-

to il Cielo ,e la
(1 erra ’ e.ptr darmi verafi

*

Iutefi degnò fiffiire la morte fui legno duro

della Croce ? Come volete ch'io riuertfaper

Dei gl'Idolifiordi, e muti-che ne ad altri,ne

à fi pnjfono dare aiuto già mai ? Non per-

metta il mio Spofiò,cbe d talpagata io arriui,

cioè j che tornata di nuouofilmile d voi altri

y

»

9

>

>

>

y

>

5

•

y

y

>

y

y

y

y
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)
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>
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A

Gentiliy adori le creature. E voi, cari/simo

%io, non vogliate , vipriego ,
far sì , che l'a-

nima voftra formata d Jorniglianga diifuo

fteffofattore, vengbi d perire perpetuamente

nelle fiamme infernali ,
per batter dato quel

culto, che al Dio verofi deue, dfatuefatte

di legno d'oro, ò d'altrafimigliante materia.

• DunqueJe di
(fé

ilgiojrivuoi di più dar con-

figlio ? fiora tifarò prouare come fuol ejfe-

\
re caftigato vn tale ardire . Et in vn tratto

commandò a minifiri, che gliftauano intor-

no, che per ejfempio de gli altri le fegajfcro i

piedi . Cofa che • comeferiuono molti autto-

ri,trouò Anidio Cafsio contro di queifida
ti , chefuggiuano dalla guerra , acciò che [of-

fro contai pena conofiiuti dal popolo per

quei eh'erano . Così anche Sedccio volendo

bora dare vn cafligo alla nipote,nonpertor-

le la vita , mafio per dare d gli altri vn tf

fiempio di parlare d i Re con rifpetto , e riue

-

renga dtlli Dei , fifruì egli di quefta pena

dolorofa molto , e crudele . Et ecco queifieri

mim rifingalcuna compafsione
, prefi l'ar-

me • che bijtgnauano

,

* figarono i piedi alla

Santa donala inprefinga dtl Re , e dilla

Colio Rt-

dttino

hb To.

c*f. j.

Ctf Bar
nelle an«

net dtl

Martire

logte R*.

mane à

xt di

Giugno.

Corte
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Corte • Ma perche non fitruoua potenza

contro al braccio dittino » ne meno quefto

tormento caggionò ad lRENE quelche il

tiranno fipretendea • Imperocbe a penafu
da mintjlri dato fine a quell'empio , e/acri-

lego officio) che raccomandandofi la forgine

aGtesti Chrifioy comparuefubito *vrìAnge-

lo ) che a vìfla di quellagente > le guari tofio

le piaghej e refi miracolofamente i piedi . Di
quefiofatto non tantofifiupirono gli afìanti)

quantofiriempi Sedecio difurore > e di rab-

bia , Del che auuiftofe Plato > configliò al

Rè, che lafacejfefortemente ligare B fitto rv-

na ruota da molino 3 acciò con l'aggirarfi di

quell ifiromento •ventfie ella a refiarne pefla)

r
~vccifà'figgiongedogli in oltre > chefi per

cafo ilJuo Iddio la liberajfe ancora da quefta

pena) poteafiatramente dar credito a ciò che

fi gli configliaua dalla nipote . Piacque d Se-

decio la cohfulta > in vn tratto fece ese-

guire nella Santa Verginella quanto Plato

hauea detto . Ma la beata lRENE con-

fidata nelfuo Spofi) per amor del quale tan-

te penefiffriua, lo pregò con voce alta, chefi
degnajfe moftrarlc in quelpunto ilJuo diui-

no

B

v.
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no ficcorfi . Ne oro in •vano , A •vipa di

tutto ilpopolo comparue VAngelo *vn altra

•volta, arrefiaro prima ilcorfi dell'acqua,

che daua ilgiro alle ruote
,
fece fubitamente

in pezzi tutti quei legni , che alla Santa do-

ueano ejfere ipromenti di morte.Nonfipuh

credere qnata allegrezza caggionajfe talfatto

nècuori de circoftantivedendo quella Santa

donzella patire a torto , £9° efiere per diuina

•virtù da tutti tormenti liberata . E per tan-

to , di quella gran moltitudine > che al fiero

fpettacolo fitrouaua prefìnte, c otto mila

perfine confejfarono Cbrillo » £9° abbraccia-

rono lafua fede . Ala nonfi vidde l'iftejfo

tjfetto nell'opinato cuore del Rè Sedecio. Il

quale hauuta cbebbe la nuoua di quefto altro

miracolo,fifece fubit
0 •venire inanzi la Ver-

gine > e tutto accefo dira , e di fdegno così le

dijjt: Dimmi,empia,e
feltrata cbefiiyco che

arte fpezZzP1 lefide ruote del molino ? AIU
qual dimanda così rifpcfepiena di finto zelo

IRENE : O buomo proteruo , eferuo di

Satanajfo , d che tanto pigliartela contro d

quel Dio , che con <vn cenno gouerna il tut-

to ? Prendi pure allafine da me tua nipote

qurSlo '
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queftofialutifiero configlio . Battenti nel no

-

me del Padre y del Figliuolo> * dello Spirito

Santoleciò per mtzo di qv.eflafinta attione

vengbi 'una 'volta ad ottener da Dio vn pie-

no conofcimentó del tuo errore con vn intie-

ro perdono di quante colpe bai commejfo 3 e

doppo il corfi di quefla •vita co figuaci di

Cbrifio te ne vadi a godere quell'eternafeli-

cita y che da' beati del Cielo con ifiuificerato

conteto delle loro animefipofisiede. All'bora

Sedeciopiùche mai flirtato contro la Santa:

Damipure > le difie quante ingiurie tu quuoiy

e quanti configlila perutrfità della legge e-

uangelica ti fioggerifice > c'bor bora n'baurai

tal cafligOyche con l'ardire tifarà bifiognoper-

derci anche la 'vita • Cofihcbe 'udita dalpo-

polo y
gli acccfi i cuori di si fiatto modo con-

tro del Re in difiefia d'IREMEy ehe>caccia-

iolofiuora prima dalpalalo reale, e poi an-

che dalla città ,
D gli tirarono adojfio sigran

pioggia dipietre 5 che tra poco 3ricbiedendolo i

fiuoi demeriti> mifieramentefim la vita .

AN-~
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j
ANNOTATI O NI.

A
A Segarono ìpiedi alla Santa) D' in que

(lo luogo delia noltrahiftoria di SàtalRLNE, fi nar

ranodi elTa ; vna chele furono per ordine del tiran-

no fegati i piedi, e l’altra, che in vn tratto le furon di

nuouo rettituiti dall’Angelo, il quale infieme le guarì

anche le ferite; & in tutte due hà ella, tra i Santi

Martiri, molti, e celebri compagni,per quanto à pie-

no c’infegnano le facre hiftorie de’ Santi , le quali chi

vorrà leggere , eroucrà chiaramente effer vero quan-
to diciamo . Qui,per darne vn faggio al lettore , ba-

tterà citarne folo quattro luoghi . Legganfi dunque
il Martirologio Romano à venti d’Agofto ; il Surio à

quindeci di Maggio ; il Breuiario Romano d cinquo
di Febraro all'ancifone delle laudi ; & il Gallonio a_.

tredici di Maggio : ne’quali luoghi fi narra , che à i

Santi Febronia Vergine ,Seuero , Mennone, & altri

trentafette furono per fentenza de’tiranni fegati i pie-

di: c che alle Vergini Sant’Agata , e Santa diceria
fiiron guarite miracolofamence le piaghe, & d quella

reftituita vna mammella tagliatale dal carnefice per

’commandamento del giudice , & à quella la pelle del

vifo, che il prefiùentc con granfierezza le hauea fat-

to fcorticare.

B
B Sotto •vna ruota da Molino) Deltormé-

to delle ruote più volte da’ persecutori del nome-»
Chrilìiano elTercitato contro de’profdfori delI’Euan-

gelio, ne tratta il Baronio nelle fue annotationi fopra
del Martirologio Romano à ventitré d’Aprile . Nel
qual giorno fi legge apertamente nel tetto del Mar-
tirologio medefimo à confermatone del martirio

A a della

M4rt. Ro-
mano »
io.d'4 .

gofU.

Lorenzo

Sarto

ttm. 3 . a

i J. di

Giug.

Bn Viario

Romano
corretto.

Antonio

Gallonio

* 3. di

Maggio.

Cef. Bar.

nellean

-

not del

Marti-i
relogio

Romano
ài}, di

Afrile.—

v
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Bramiaria
Romano
tarratto.

Munirò-
logiaR*«
mano à
9,di Lm-

glia,

a

10
1

d'Qttob.

della noftra Santa qualmente i Santi Felice Pretta,

Fortunato , & Achilleo Diaconi fopportarono per
Chrifto il tormento delle ruote . Ne di quefti tre foli

riferifcon le facre hiftorie , che foflero tormentati a-»

quel modo » ma d’altri ancora quali innumerabili

,

fra’quali puon chiamarli gli Antelìgnani,òi Chorifèi

San Clemente Vcfcouo d*Ancira , c Santa Catarina.,

Vergine d’Aleflandria.

„ - *

c Otto milaperfine confidarono Cbrifto)
Tra l’altre cofe,che alcuni calunniatori de gli atti

di Santa IRENE tennero per poco probabili , vna dif-

fero , che ne folle la così numerofa , e frequente con-
uerlione de’Gentili al chriftianefimo folo perche ve-
deano, che la Santa miracolofamente rimanea vin-

citrice de’tormenti, e delle pene , che i tiranni le da*
uano » Ma non s’auuiddero coftoro, che non ad altro

fine hauea Chrifto Saluator noflro fatto auueniro
quei miracoli , fe non 4 gloria del fantiffimo nomo
fuo, ad honor della Santa , & 4 /prone 4 i Gentili per

abbracciare la vera fede dell’Euangelio . Molte ra-

gioni fi potrebbono addurre contro d coftoro, ma_»

lafciata per adelTo ogni altra cofa da parte , accen-

nerò qui al folito alcune autentiche hiftorie di vari
j*

Santi,nellc quali apertamente fi legge,e tien per ve-

ro quelche ne gli atti di Santa IRENE parue d quefti

tali perpoco probabile; acciò che fi rifoluino alla fine

ò di condannare per faife infieme con la vita della_*

noftra Santa Verginella tante altre vcriffime hiftorie,

ò di annouerare anche quefta tra le altre vere
,
quali

per accennarne qualcuna, fon le feguenti ; Il Breuia-

rio Romano d quindeci di Febraro, & d due di Giu-

gno , trattando in quel luogo de’ Santi Martiri Fau-

ftino, e Giouita , & in quello altro di Santo Erafmo
Vefcouo, e Martire; Il Martirologio Romano ànoue

dT

v
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di Luglio , & ì diecc di Ottobre ; Il Martirologio di

Adone Arciuefcouo di Treuiri d ventiquattro di LuT

gl io; Giouanni Diacono nella vita di Santo Sofio

Martire; San Simone Metafrafte i ventitré di Genna-
ro, d Tedici di Febraro,& à ventifette di Settembre-»

ne gli atti de’Santi Clemente Vefcouo di Ancira, 0
Martire, Giuliana Vergine , e Martire , e Calibrato
Martire . E finalmente Fra Lorenzo Surio d quattor-
dcci di Gennarydquindeci di Giugno, & d venticin-

que di Luglio ne’Martirij de Santi Pontiano , Vito, e
Cucufate.

. D~
~

® Gli tirarono adojjo si gran pioggia di

(tetre) Quanto più i Martiri patiuano volentieri,

c cofe maggiori per Chrifto, tanto più la diuina fua_»

Maeftà continuamente fi mofiraua contro i tiranni

rigorofa vendicatrice di quei tormenti . Ecco nella

folahifioriadi Santa IRENE tre perfecutori di lei,

Sedecio, e come appreflo diremo Saborio , e Nume-
riano caligati incontanente da Dio

,
perche fenza_>

rifpetto alcuno de’ miracoli dalla Vergine oprati, sì

fiera, e fpietatamente la tormenrarono
.
Quanto

adunque douemo dire , che fono fiati più grandi i ca-
lighi, li quali in vendetta di tanto fangue innocente-
mete fparfo hd dati la giufia Maeftd di Dio d i perfe-
cutori di tante migliaia di migliaia de Martiri per lo

fpatio di cétinaia,c cétinaia di anni? Al ficuro fi può
tenere non trouarfi qui nel modo Torte alcuna di tor-

méco, qual non habbia il Signore mandata Topra i ti-

rani perfecutori de'fuoi. Di qui è,che (oltre gl’lmpe-
radori» e Signori morti, & vccifi miferamente hora_»
da quefto, hora da queU’altro) Nerone ammazzò io
medefimo ; Adriano per finire i dolori, che fentiua.»,

non ritrouando chi moflòne d cópaflìonc gli toglieflc

Martin-
ligie di

Adi** i

14 . di

Lugli».

Gtettarmi

Em«m.
S. Simee-

ne Me-
infralìe

i ìj. di

Gen.tó.
di Tei.

#27. di

Settemh.

Lertnxje

iurte

lem. 1. »

5 .4 * 14
di Gn.
if. di

Giugne,
e »T. di

Luglif.

Aa la

Cef. Sur.

Annuì,
ttm. 1.

CiHeffe

tene. ».
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9. timone

Mttafra

Jle à 13.

di Gen.

S. Ambe,
ferm 91
Lorenzo

Surio

toni. 3 . à

1$. di

Giugno .

L'tflrfio

tom. j , à

af. di

Ottobre.

Lorenzo
Surio

tom. 3. 4

I f . di

Giugno'

L'.nejfo

tom 6 . à

25. di

Decemb.
Gio. Din-
tono.

Qef Bar.

Annui,
tom. 3.

L'tffejfo

nellean
net. del

Munirò
ligio Ro-

mano à

18. di

Aprilo.

S Stmone

MetafrU

fi* * * di

Detemi
Lorenzo

Surio

tom 4. 4

»f. del
Luglio.

!a vita, s’vccife da fe fletto non volendo mangiar cofa

alcuna ; Decio fù attorbico viuo da vna palude ; Va-
leriano diuenne fchiauo ,e fcabello de i piedi del Rè
Sapore

,
quando voleua falire à cauallo ; Agrippino

Prefetto di Nicodemia,& il noflro Sedecio furono la-

pidaci d furia di popolo; Il figliuolo del Prefetto Sin-

fronio , & il noflro Saborio finirono la vita foffogati

da Satanattò; Sileno morì con dar il capo fpontanea-

mente per le mura ; Rictiouaro fi buttò viuo da fo
fletto nel fuoco ; Hila, DuIceeio,TimVeo,& il noflro

Saborio diucncarono ciechi; Tiridate diuenne pazzo;

Perennio fù lacerato fpietatamente da’fuoi foldati;

Diofcoro , e Marciano terminaron la vita bruegiati

repentinamente da’ fulmini ; Galerio Proconsole di

Spagna , Se il noflro Numeriano pofero fine alla lor

vita con morte fubitanea ; Maflimiano Prefidento
di Spagna crepò per mezo ; Quintiano fù da vno de’

fuoi caualli ammazzato , e da vn’ altro buttato in vn
fiume ; & altri in altri modi fpauétcuoli,& horrendi.

Per lo che non dee merauigliarfì niuno , fe nella no-

flra hifloria fi legge» che tre tiranni furon con morte

repentina; e violenta cafligaci da Dio,per hauer tor-

mentata IRENE, fendo ciò flato quafi ordinario co

Sabo-
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Saborio figliuolo del Rè Sedecio è ac.

ciecato infieme col fuo effe reito,

& è illuminato da IRENE

.

Cap. Quartodecimo.

ORTO che fu Tinfelice
Sedecio

,firifiero fubito

gli 'ufficiali della regià

corte alfuo figliuolo Sa-

borio y che nella Tracia

era rimafto àgouernare i

flati delpadre,come àfu-
ria di popolo era fiato ilRè cacciatofuora
della città y infimamente lapidato per gli

acerbi cafighi che in 'vano hauea fatti dare
alla nipote molto amata, efauorita da tutta
la gente. Però gli domandauano infieme di
quanto 'volea egli, chefifaceffe, sì per lofat-
to, eh era auuenuto;come ancoper lo gouer-
no de nuouifiati, cheper morte delpadre gli

fuccedeuano .
' Riceuuta che fu da Saborio

tal nuoua , in 'Vn tratto per •vendicarfe del-

l ingiuria paternafirifilfe digirfene inperfi-
na nelle parti di Macedonia . Onde comin-
ciòfubito confaputa, e confenfi f alfolitoydel

t. Aprì-
lituo.

Menilo-
gio Gre,

co.

Pietro de'

Nsteli.

Brenta,

rio Ler-

cefe fiA,

fato

Breviario

manm-
fermo
de' Frati

Minori .

Legenda-
rio delle

SantiJJt

me Ver-
gini.

Gio.Batti

Ila Sa-
tollilo .

Gio. Est

-

lift*, <

Giorgi 0

Gali—
gitasi.
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Proconfele Romano àfarfidati ,& ragio-

nar gente da varie parti per ammalare vìi

esercito degno dellefueforxg • Ciò fece que-

fto nouello Rè > nonfiloper afiicurare apie-

no lafua perfona > ma per potere anche met-

tere afil di fpada gli vccifiri del fuo padre

Sedecio > e.mandare a rouinaper ejfempìo de-

gli altri la lor citta 5 e paefe . Po/le dunque

cbebbe ‘all'ordine tutte le cofe per lo viag-

gio yfi ne venne Saborio a grangiornate nel-

la Prouincia di Macedonia y e riceuuto per

tutti i luoghij come legitimo fùccejfordi Se-

deciò ^ s'auuiò alla fine verfi la gran città di

Ttjfalonica , chiamata da moltiper eccellere *

, KayCome alprincipio di quefta bifioriafù det-

toy la città di Macedonia* ò de'Macedoni.

La nuoua di ciòJubitOychtfu da
c
Tefialonice-

fifaputa->nonfipuò credere quanto bisbiglio)

e romore folleuajfe nella città y per la pauray

che fipofiro tutti d'vn ejfercito cosi grande ;

' La onde nonfàpedo i mefchiniychepartito pi-

gliarfi y ferrarono quante porte erano per 1*

mura della città y andarono incontanen-

teper configlio da IRENE. Ma >
perche

quefta baueafondate le fue fperanxe non al

trimen

-
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trintente nell'arme,come quelli della citta,ma

filo nell*aiuto diuino , congran franchezza

d'animo gli ordinò,chefinga metterui indug-

gio , aprifiìro le portegià chiufi , nefacejfero

altro apparecchio contro di tanta gente,eccet-

to che vn poco di attenta, bumile oratio-

ne . Confortati i cittadini da IR EN E,

e raccomandati di tutto cuore al Signore/pa-

lparono tutte leporte,finga bauerpiù pau-

ra degli nemici . Fra tanto , ecco che ilRè
Saborio, ilfio ejfercito s'auuicinarono ab

la citta , eflando giàper entrami a man fat-

ua 5fi riandò IRENE con molti di quelli>

che s erano conuertiti al chrifiianefemo , fi-
pra le mura, e poflafì diginocchio in talguim

fa fcriuono che in nome di tutti orò \ Beni-

gnissimofpofi dell'anima mia >per lafede del

quale £2° io, e quefto popolo ftiamo in que

-

fio gran rifibio , Fu , che fiandò il Profeta

Giona già difperato (togni falute nel ventre

della balena potentemente lo liberaftì da quel

pericolo • Fu, che mentre la tua ferua Sufan-

na per lafaifa teftimonianga diquei vecchio

nifenz^aJperaga d'aiuto bumano era condot-

ta alfupplicio , la liberafti da quella morte ;

Fon. ».

T»
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TufteffoDio mio, ogni mio beney odi, ti

priego la mia domandalefa che quefio popo-

lo miracolo/amente aiutato in sì graueperi-

colo y chiaramente conofca » che non ci è altro

Iddio ìfuor dite fattore y e mantenitore del-

/’ vniuerfo . Gran cofà certo ; a pena finì

IRENE di dire quefie parole, che Saborio

e tutta la gentejche conduceayquando a punto,

voleuano mettere ipiedi entro le porte dfine

d'impadroni)
fi

della cittdy per operatone di-

urna reflarono affatto ciechi> e priui della lu-

ce degli occhi . Ver lo che quei mefchini tutti

pieni difpauentoy e paura •> cominciaronofu-

bito a gridarforte \
Grade è lo Dio deChri-

fìiani y e fuor di lui non vi e altro Signore.

Onde in vn tratto, chiamata la Santa Ver-

9 9]

9 9l

9 >1

9 9]

9 9\

» 9

7 7

gine y
fupplicheuolmente la pregarono tutti,

chefi degnaffe
porgere al Cielo lefue orationv

per loro
,
promettendole ciafcuno,fe ricupera-

ua la vifla^di volere abbracciare con pronta

voglia la fede ye la religione de' Chrifitani.

All'bora IRENE moffad compafsione di

vn tanto effercito > di sì fatto modofiriempì

deUzflo della lorofalutey chefen%a punto in-

duggiare,fiproflrò d terra yJupplicando allo

I

fpofo
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Capitolo Quintodecimo.

^0/0 dellafua anima
, cAe a lode, e gloria del

Juo gran nome > refìituijfe la difiderata luce

d tutti quei poueri acciecati Et in *un trat-

to -i come le parole d'/RENE baueffirofor

-

ga d'acciecar gli occhi bumanie d'illuminai li

dfuapofia,fin%a muouerfiputo da quelluo-

go medefemo rtcuperaron tutti la njifia.

Saborio doppo d’hauere fatto chiodare
ad IR£N £ i piedi) e legare fopra

le fpalle vn gran Tacco d’arena) è po-
llo in fuga da vn Angelo 5 & è am-
mazzato da vn Demonio) Capitolo
Quintodecimo.

AT*I O quefio miraco-

» lo molti di quello esercito,

conforme alla promefa ,

ebauean fatto alla Vergi

-

ne9 baurebbono fubito ri-

ceuuto il Battefimo • ma perche prtma dtfi-

derauano 'veder l ejjempw del Re ^ che infie

me con effo loro hauea ptrfa 9 e ricuperata la
tvifia<per all'bora nofecero nell'efleriore mu
tatione alcuna difede . Ala linftlice Re

B b oftmato

; S. Apel.

> Unno.

Mencio’
gto Gre.

et.

BreuiMm

ne Lee-

tefe Ri.
fato.

Breuiario

manti-

fcritto

de'frati
Minori

.

Pietro de’

Natali.

Legenda,

no delle

ìantrfft.

me fer.

fini.

Ito Batti

Ila Na.
tolmo .

'ìr*. Hat.

tifta, c__,

Giorgio

Gali -

guani.
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opinato già nel male, come inoltro Farao-

ne ,
nonfi moffe egli punto dalla fiereqa , e

rabbia, che contro IRENE conceputo ha-

uta . E fi bene per paura del popolo *Ttfi

falonicefe » e dell'iftejfofuo e/fircitoy chauea

rvifio pubicamente il miracolo , perdonò a

tutti l'offtfa fattagli con l'bomicidio delpa-

dre : nulladimeno contro d'iRENE non

*volle placarfi mai , neperdonarle Iingiuria>
come effo la cbiamaua >

dell'ejferfiata caggio-

ne dell'ammaramento paterno > e dell'hauer

difpreggiato per la fide Chrifiiana nouella-

mente •vfiita in campagna l'antica religione»

e culto de gl'idoli . Onde/àbito > chefu en-

trato nella città yfìfe chiamare la Santa » e

rimprouerondale l'<vnaye l'altra delle già det-

te due cofi y conchtufi in fine 7 che s ella non

tornaua di nuouo all'adorazione degtldoliy

haurebbepatito così grani tormenti) che alfi-

euro 'vharebbe ptrfa la 'vita • Alle quali mi-

nacele tutta accefa difinto refi
cost rtJp°fi

Santa . *0 empio ,
indegno del nome di

buomo •> che minacele fono cotefle ? Hai tu

ardire di rinfacciarmi lafede di Giesu Chri-

fto, dal quale miracolofamente poco mangi

.

“ ncc,

) >

n
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B

riceueftt la perduta luce digli occhi ? Quefto
è il bel contracambio » che per amore d*vno
tuo sigrande benefattorepenft di darmi ? Fa
purefeierato» e crudele 3 chefi ciò che vuoi

e che puoi, che alftcuro,fe quefto corpo pati-

rà pene,/lenti) et anco la motte
} Camma non

verrà già mar ella nelle tue mani . tìonù
ì fammi far pruoua della tua crudeltà > eh*io

non voglio adorare,f no Giesùfigliuolo ve-

ro del vero , e viuo Dio . Stiqpjìi alle pa-,

role della Vergine ilRè Saborio , e chiama-

tofiincontanente quel Platoyche dicemmo di

fopra e/fer fiato Siniftalco del Re SedecioycÒ-

mandogli con grandimperio ,
B che facejfe

inchiodare con acutifisimi chiodi di durofer-
ro i piedi della Santa , e dipiù le Ugajfe fui
collo vn gran fiacco d' arena. Fece /àbi-

to Plato
,
quanto dal nouello /ùo Re gli

veniua impoflo * e commandò à' mini(Ir1

della giuftitia, che conduce/]ero /RENE
così chiodata/òtto quelpi/o fuora della città

facendola caminare dafi (ìej/a per buon fipa •

tio diftradaypen/àndofi Ìinfilice con ùgraue
tormento torte affatto la vita . Ada ne an

co ciò auuennty come Platoy e Saborio s'ima-

Bb ginauano
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l ' cbe finga altra dimora in quel medefimo
|

luogo fi conuertirono a Cbrifio da trenta

mila pe>fijne,&> infieme con la Saia donzella

guarita già dallepiaghe yfi ne tornarono alla

città,fiempre lodando per laJlraday et ingra-

dendo il nome di Giesà Cbrifio . Ala non

per quefto fi mitigò punto ilfiero cuore del

-

l'ofUnato Saborio . Anzipartitofidalpalagi
go andaua per la città cercando con chi po-

tèfi confultarfi per deliberare di nuouola

mortey cbe voleua dare ad IRENE. Aia
non trouando per l'euidenga delle marauiglie

vedute chi voieffe accoftarfigliy ne dirgli vna '

fola parola ,entro l'infelice ingran paura del-

\
lafua vita . Alefiapendo chefiarfij cominciò

à radunare tutti quell'infideli, ch'eran rima-

ft'h come reliquie di quelfino grande ejfercito.

Ciòfiatto vficiffene con queipochifinora della

cittàypenfàndofid'ejfer iui tra quella getepiù .

ficuro della perfinafinanche non era in 'Tefa-

ionica tra tanto popolo conuertito da iRE-
NE alla legge dell'Èuangeliò . In quefto ec-

•

co vn Angelo y chevenuto dal Cttlo vccifie

quanti erano in copagnia di Saborioy e quafi
cbefifdegnajfie diferire anche laperfiona di vn

‘

*

k? .
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Rèsi empio * li minacciò /blamente con figni

di volerfigliauuentarfopra . Dal che pofto

infuga ilmefibino volfi afioderfe in vn certo

luogo, doue per •volontà del Signore» compa-

rendogli all'tmprouijo vn Demonio/affogo y

^pvccife meramente . Fatto invero fi-
rnigliante affai à quel che lefiere carte ci nar-

rano in più luoghi dell*empio Rè de gli4/si-

ri] Sennecarib y il quale vedendo y che l*An-
gelo del Signore bauea mandati alfil difpa-

da cento y ottanta mila defiatfildati yfi
riempì tanto di paura y e Jpauento y che per

faluarfila vitafi nefuggi congran fretta in-

fino à Niniue > doue per diurno volere , fu
poco apprefj'o dàfiuoi figliuoli medefimi A-
drametec > e Sarafirinfimamente vccifi.

ANNOTATIONI.
A

A Fatto quefto miracolo molti di quello

elTercito ) "A. yriracolo veramente grande , fendo
^ ^ IVI che dalla priuatione all’habito,

come infognano i filofofi , non lì dà • regredì» alcuno.

Perciò vien cotanto ingrandito da’fcrittori del *hiflo

rie facre,quando fcriuono le vite di quei Santi . che-»

limile merauiglia operarono , come per elTempio dal

Mcrafrafte ne gli attide’Santi Paolo, e Giuliana a_»

{
diecedetted’Agofto mentre efplica il modo, con che
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ia Vergine Santa Giuliana con le Aie diuore preghie-

re, & orationi refe il lume de gli occhi d molti huo-
ni poco inanzi acciecaci da vn’Angelo, per efler che
preceudcuano di togliere alla fetua di Dio il fiore-,

della Tua verginità ; daGiouanni Diacono nella nar-

ratone del martirio di Santo Sofio Leuita , mentre^
fi melinone di San Gennaro Marcire, Vefcouo di Ee-
neuento , e vi dicendo , che il Prefetto Timoteo fu

prima priuaco della villa, e poi anche illuminato di

nuouo con l’oratione del Sanco ; e da altri famigliati-

ti à gran numero . Ma veda il lettore quanto è anco
vero che

Mobile mufjfMr femper cum principe vnlgut.

Gridarono quelli infelici domandando infìeme col

Rè rinterceflione della Santa,e promifero cofe gran-
di per edere liberati dal graue flagello della cecità

corporale , ma poi , ottenuta la gracia
,
perche il Rè

dette odinato nel male incominciato , s’indurò il Ior

cuore, e più dimarono il mal efTempio del Rè , che il

tnanifefto miracolo della Vergine. Onde non fi dee^
merauigliare alcuno,fe Aizzatoli di ciò il Signore,da
lì à poco, à gloria fua , <k honor della Santa , fece si,

che Saborio fafl'e affogato da Satanafio infernale,e ta-

ti de’fuoi legnaci violentemente perilfero , altri am-
mazzati da vn Angelo, & altri inghiottiti viui dal-

la terra_f.

B
B Che facejfe inchiodare con acuti/simi

chiodi) jn quedi due crudeli tormenti dati vnita-
mente alla Santa dal Rè Saborio,pociamo dire creb-
be ell a molti compagni ne’ fecolrapprodo, per quan-
to le facre hidoric -c infegnano. Nelle quali, fe vor-
rà il lettore trouarne per lixa confalatione alcuni ef-
fempi, legga nel Breuiario Romano à fedicidiSec-

Giiuannt

Diattuo.

Cfoudfo-
ne noi 4.

tin/tfo-

to d'

H

o-

morio.

tembre
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Rom*H9
Breuimrì»

j

rébre il martirio di Santa Lucia Romana: enei Mar-
tirologio parimente Romano àgli otto di Marzo, à
dieceottodel medelìmo.e à vétitre d’Ortobred’hifto*

rie de’Santi Filemone,Apollonio,Ferreolo,Seruando,

e Germano Martiri. Di più nel Marcirologiodi Ado-
ne Arciuefcouo di Treuiri à ventiquattro di Luglio;e

nelle vite del Surio à venticinque di Luglio (ì narra il

medefimo di Santa Chriftina Vergine , e Martire , e

di San Cucufate Martire. E finalmente il Mctafrafte

nelle Tue hillorie inferifee vn gran numero de tali ef-

fempùma in particolare i venrinoue di Luglio,à fet-

te di Settembre, & à fette parimente di Ottobre, no
gli atti de’Santi Martiri Callinico, Sozontc,e Sergio,

qual’vltimo Santo doppo efler giro correndo co’piedi

chiodati, atdti al cocchio del Prefetto per lo fpatio di

feflanta ftadij, fù, i guifa della noftra IRENE, mira-

colofamente fanato di tutte le piaghe da vn Angelo
del Cielo.

IRENE va per vari; luoghi, e città

predicandole col patire graui tor-

menti conuerte gran gen-

te alla fede di Chrifto.

Cap. Decimofefto.

S. Apel

Udito

Mtnolo*

gto Gre-

to.

htgendo
fio delie

Sdnttffl.

mt Ver-

gili.

ttetro dt'

,
Hitdii;

VESEO fu t eficrando ,

£5° infelice fine del mi/èro

•Q Saborto, doppo il quale re(lo

jj§^
IRENE quajt affatto It-

bera da ogni trauaglio,e per-

ficutiont de tiranni. Onde ritrouandofi già
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fenza impedimento veruno,fi diedepubica-

mente apredicare la fede di Giesù Chrifto

Saluator del mondo • Dicono alcuni di quei,

che feriuono gli atti della Santa , cbe in que-

fto tempo medefimofopraggiofe nella citta, di

'Tejfalonka San Timoteo difcepolo di San
Paolo

,
quello ifteffo, che altempo della con -

uerfione d/RÉNÈ la battezzò , iftrui

nella legge dell'Euangelio . Dall'opinione

di quefti tali vengtpio in congettura

,

A cbe

ciòfojfe ò nell'anno di Cbrifto cinquantefimo

fecondo, ò nelcinquantefimo terzo , cioè vno,

ò due anni doppo la couerfione d'IREME

,

già cbefu mandato San Timoteo in tali an-

ni a Teffatonica dall'Apoftolo Paolo con le

due eptftole, ch'egli dalla città di Corinto

fcrijjeàt beffaionicefi . Diciamo adunque,

per feguire la noftra bidona , cbauendola
VergineIRENE nellofpatio d'vnoj) due I

annifopportato con miracolofi euenti y e glo-

riofe vittorie tantepene , e tormenti da Li-
ciniofiuopadre, da Sedeciofuo zio f e dalfuo
cugino Saborio

,finalmente vedendofiper la

conuerfione delpadre', eper la morte violen-

ta degli altri duefuoi tiranni , libera giàper

Già, Batti

{fa Na-
telino

.

Gio. Bat-

tifa,

Giorgi

t

Gali -

guani.

Cof. Bar.

danai,

iom. i.

Cc
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predicar l'Euangelioycominciò dfare con/in-

goiar diligenza quefto officio veramente A-
poftolico • Mayperche il nemico della no-

flrafalute-svedendo ilfrutto ammirabileyche

nella gran citta di Etjfalonica per mezp della

predicanone d'IRENE fificea y entro in

paura, che non sandaffe pianpiano confilici

progrefii dilatando il Santo Euangelio per

tutto il refio della Macedonia
yfi rifolfe con

vnfio proprio^ cioè comvn diabolicofirata -

. gemma d'impedir tanto bene • Pofi adunque

in penfiero d certi di quei nouelli Cbriftianiy

che anco loroper Muto communefi mettejfe - ?

ro dpredicare % ^d ridurrei Gentili dalle

tenebre dell'Idolatria al vero lume della co-

gnitione di Cbrifio • Eperche molti di efisi

y

tutto che nonfojfero benfondati nellafiien^a

euangelicay prefero con tutto ciò dfare quefto

mefiiero > ne figuì y che in luogo di predicar

fiday efalutifera dottrina > cominciarono d

diuolgare de gli errori > herefie . Angi

fi trouarono alcuntfhauendofalfamente
in-

fignatoy come l'eftremo giorno delgiuditiofi-

nale fie/fe già per venire > acciòfi dejfe loro

più credito dallagente 9 ofarono c£affermare>

come
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come, quanto e/si diceuanogli eraflato riue-

lato dal Cielo. Ne contenti di queflofìnfero

in oltreché l'Apoftolo San Paolo gli baue/fe

fcritto <v*a lettera , nella quale fi conteneua

quato eglinofalfamete infegnauano.Magio-

ta la cofa all'orecchie dell'Apoftolo Paolofu-

bito cercò di darui rimedio > però firi/fe loro

njna lettera,nella quale> tra le altre,co quefte

belleparoleprocurò difinganarli: Rogamus
autem vos, fratres , peraduentum Do-

mini noftri Iefu Chrifti, & noftrae con*

gregationis in ipfum , vt non citò mo-

ueamini à veftro fenfu , neqae terrea-

reamioi 5 neque per fpiritumjneqùe per

fermonem, neque per epiftola tanquam

per no* milfam, quali inftet dies Domi-

nane qui* vos feducat vllo modo • Portò

quefta lettera dell'Apoftolo d Teffalonicefi il

Jùo difeepolo 'Timoteo,e per commifiione del

maeflro fi trattenne in Ttfealonica qualche

pez$o di tempo,non tanto per conuertir nuo-

ua gente alla fede > quanto per leuar 'viagli

errori dijfeminati da gl'ignoranti tra quelli

,

che s erano già conuertiti. Eperche San Ti-

moteo baueà conofcenga d'IRENE > tofto

a. Teff.».



? 204 Libro Primo.

che giunfe nella cittafi riandò a traviarla, si

per 'vederla di nuouo, come ancoper congra

-

tularficon efia de martiri)già/operati, e del-

le nuouefelici > cheper ogni banda sfrangia

fparfedilei. Quanto in tal fatto la noftra

Gloriofa IREME fintifse digiubilo , e di

contento nelcuore,facilmente potrà ciafiuno

dafifteffopenfiarlo, tuttoché da noi altri non

fia pofto in ifiritto • Però facciamo pajfag-

gio à quel che la Vergine, ilfuo padre/pi-

rituale San Timoteo fecero in Teffelonica.

Dopò dunque y che s'hebbero nelSignore fa-
lutati l

y

/vn l'altro , amoreuolmente acca -

reggatiyvedendo IRENE l'occafione pre

•

finte ,pregò il Vefiouo Timoteo y che batte

-

gaffe tutte quelle migliaia d'buomini , che

perfuo mego bauea ridotteti Signore al gre

-

bo della Chiefà Chrifliana , e cheprima d'o -

gni altro fatto fi n andaffiro infteme dal

fuo padre Licinio 7 che nella torre piu 'volte

mentionata fi ne flaua con la fua moglie

'viuendo in afprifsima penitenga . Accet-

tò il Santo 'volentieri Iinulto fattogli dal-

la Vergine y e fitbito conferifsi con efia dal

Re . Nella torre del quale y oltre che recò à
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quei Santipenitenti confilatione infinita con

la fua cara prefinsp > batterò di più tutti i

guardiani , b cuftodi , che vogliam dire di

quel regio luogo, / qualiper quanto afferma *

no ìantiche hiftorie}erano al numero di tren-

tatre 9 infiemecon efsi altre cinque mila

perfine di quella gente > che òper veder i Rè
rinchmfij ò per qualche altrofine , alla nuo~

ua del fatto 9 haueano accompagnato i Santi

alla torre . Doppo quefto 9 non effendo nella

citta ì chi deffe impedimento alla predicatione

dell'Euangelio > congran liberta difpiritofi»

pofiro i dueferui di Dioy cioè
c
Timoteoy

IRENE ad annunciare alpopolo lafinta

legge di Chrifioy e continuarono in quefto ta-

to ejftrcitiopiài epiù mefi . Alla fine > ve-

dendo già} che per tutta quafi la citta fi ere

-

deua lafede di Chrifto 9 fi rifolfero di confe-

rirfi per il fine medefimo in altri luoghi > e

prouincie . San ^Timoteo fi riandò à ritro-

uare ifuoìcompagni9 cioè tApoftolo Paolo

,

e quelli altri difiepoliy cheper colaflauan di-

fperfipredicando allegenti l'euangelico regno

de'Cieli ; ^ IRENE bauendo carni-

nato certe altre citta della Macedonia con

1 ;

frutto
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frutto fingolare delle anime yfi nepafiò nel-

la Tracia yprouincip j torne ai principio di

quefia bifioriafu dettoyfiggetta in granpar-
te a Signori delloftejfo/angue d'IREME.
Andouui dunque la Santa j egiontacbe fu
in Btzanzp (bora detta Coftantinopoli) co-

minciò palefemente ad annuntiare a queipo-
poli Cbrifloy e lafua legge . Maperche dop -

po il mi/èro fine dell'infelice Rè Saborio se-

ra tirannicamente impadronito del gouerno
di quella citta <vn certo Zeufippo ? (quell'i-

fiejfoj che quando gionfe in Bi^an^o l'Apo-

ftolo Sant'Andrea > cercò d''ucciderlo acciò

che nonpublicajfe l'Euangelio)fu pofio non

picciolo impedimento alla predicanone della

Vergine . Anzi i medefimi Bizantini y cIte-

ranofino a queltempo fiati fempre idolatri
f

ne adorauano communemente per la citta al-

tri Dei y che gl'ordinari) de Gentili , adendo,

poi dire alla Santa j come i loro Idoli erano

falfi Deiy e che filo quell'Iddioy cbonorano i

Chriftiani e vero Dioys'*vnirono col tiranno

Zeufippoy con isforzo grande fecero refi *

(lenza ad 1RE N. E > commandandole

efprcjfamente> che in niun conto parlajfe più

nella
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nella citta di Bizgnzg del nome> e della legge

di Chrifto . A quefla ingiufta ordinatone

non volfi in modo alcuno •ubidire la Ver•

gine
9 vjurpando quel detto de’SantiApofto-

li

:

Obedire oportet Deo magis» quàm
hominibiu. La onde vedendo il tirannoget

i Bizantini) che iloro commandamenti era-

no dtfpreggiati dalla Santa donzella , e che il

culto ancora degl'Idoli era dalla medefima

impugnato > e confutato 9 la pre/èro con gran

colera > e conforme a l'ordinario coflume de

gl'idolatri9 dieronle molto acerbi^ graui tor-

menti. Ma infine> accorgendofi tutti > che

le pene alla Vergine eranofoauì9 e che da ta-

ti martiri
j
non riceueafecondo il folitofiefio-

ne veruna} la lafeiarono andare > permetten-

dolefinta contrailiy che predicalepure fie-
ramente l'Euangelio de' Chriftiani »già che

ilfuo Cbri/lo cofi miracolofimente la libera-

ua da tutti itormetiychefiele dauano.Con tal

liceva ripigliò di nuouo la Vergine ilfuofinto

effercitioyefece sìgrandefiutto nell'anime de'

Bizantini> che inpochi meficonuertì al Bat-

tesimogran parte della citta . Del che ralle-

grandofiy come douea9 lagloriofi donzella > e

kCt. 5.

4

«

i

t

1

j

1
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rendendone al donatore di tutti i beni le do -

uutegrafie ? fi fipinfi'vn foco più inangi , f

^ Bigangofi riandò nella grande Alefim-
bria y città ne i confini tra la firada x eia

Aiifia inferiore
,
Quiuh perche con animo

grande conftfiauay& annuntiaua à i popoli

la(aerata legge di Chriftoylefu b'tfignofioffrir

tormenti di nuouo ingran copia Aia libe-

rata fiempre dall'Angelo da tutti i martirijy

ridujfit in breue quafi tutta quella città fiotto

ilgiogo foaue della perfètta legge di Giesù

Nazareno. '*
. v «

% - • •

•_ . .

ANN O TATI ONE.
a

A Che ciò fiojfe nell'anno di Chrifìo cin-

qaantefimofecondo) $Vergini
co conuertica alla fede fu da fuo padre condannata d

i caualli , cioè nell’anno del Saluatore cinquantefimo

primo, che fd il nono dell’Imperador Claudio il vec-

chio,verfo il fine del quale S.Paolo A portolo fu in Tcf.

falonicajSc i martiri;,che fopportò appretto dal cugi-

no , e dal fuo zio , li tolerò nel cinquantefimo fecon-

do, ò al più tardi nel cinquantefimo terzo, come di

fopra dicemmo in quello luogo,s’hà da aderire anco-

ra per confeguenza,,che ciò accadde almeno quattro

anni prima dell’imperio di Nerone, il quale cominciò

d re-

I
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i regnare nel cinqu antefimo fettimo di Chrifto. Et

ecco forgerdi qui vna delle maggiori difficolti , che

fiano in tutta la noftra hiftoria , & è quella.» * Af-

fermano di commun confenfo i Padri cosi Greci » co-

me Latini , che tra le donne la prima , che toleraflc-*

martirio alcuno per la fede , fù la difcepola dell’A-

poftolo Paolo Santa Tecla , di cui fi folenne memo-
ria la Chiefa à ventitré di Settembre . Hor fe confor-

me al Romano Martirologio fopportò Santa Tecla_, Mani-

i fuoi martiri) fotto/imperio di Nerone , leggendoli 1

J
iui così : leotìij in Lycaomta santi* ibecU Vogmia > i3 --

Mar\yrk>qi*& À nfto Paulo ^poHolo ad fidem perdura,

fub perone Imperatore in confezione CbnRi ignee , oche

-

fiuta deuicit ; come non faranno tacciati di falliti gli

atti di Santa IRENE, mentre aflerifeono, che foftrì

ella molte forte di martiri)
,
gouernando Tlmperioil

predeceffor di Nerone chiamato Claudio,e dando per

tacita confeguenza il primo luogo tra le donne mar-

tirizate perfEuangclio ad IRENE, e non i Tecla-»,

la quale Protomartire , Prima Martire , Principefla_»

delie Martiri , & in altri fomiglianti modi vien da’

Santi appellata ? A quella graue difficolti rifponden-

do diciamo, che è vero quelche dice la communiti
de’ Padri > cioè , che la Vergine Santa Tecla fù , & è

la prima tra le Martiri della Chiefa, per elTer che pa-

tì citai fuoi martirij ò almeno li cominciò i patirò
nell’anno quinto dell’imperio di Claudio, che fù della

noftra falute il quaratefimo fettimo, nel qual anno fù

l’Apoftolo San Paolo in Iconio, e riduffe la Santa alla

vera legge dell’Euangelio, come l’afferma chiaramé-

te il Cardinale Baronio nel primo temo de’fuoi An
nali,doue ne parla i lungo . Se dunque cominciò Sa-

ta Tecla i fuoi martirij nell’anno di Chrifto quaranta

fette, che fù il quinto deH’Jmperador Claudio , al fi-

curo , che non fi deroga niente al protomartiriodi

detta Santa con mettere prima i tormenti della no-

Cef. Bar.

tullian
ntt. del

13 . di
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ftra IRENE negli anni del Saluatorccinquancefimo

primo» cinquantefimo fecondo,e cinquacefimo terzo»

cioè nel nono , decimo , & vndecimo dell’imperio di

Claudio il vecchio . Come dunque diri qualcuno , fi

legge nel Martirologio Romano, che Sita Tecla /ap-

portò i Tuoi martirij fatto Nerone Imperadore

realmente,conforme al fudetto, li patì ella nell‘anno

quinto di Claudio, cioè da noue, ò diece anni prima,

che Nerone folle adonto all’imperio ? Bel dubio cer-

to; ma ecco qui la rifpofta . Quello nome di Nerone

non Chcbbe folamente quel fiero Imperadore, che fe-

ce vccidereAgrippina fua madre» e condannò i mor-

te i gloriofi Prencipi della Chiefa San Pietro ,eSan_>

Paolo,e fi chiamò Domino Nerone; ma di più ancora

l’hcbbe,tra gli altri molti,l’ifteflb lmperador Claudio

il vecchio,come accenna Dione Calilo uella fqa vita

con cali parole: IHqiTtbtnux Claudila litro Germani’

cut filini Drufi Lini* fili) fummum Tiinapstum acepius

f fi curo mie nullo vnquim iti Imperio cogmtui fa'fii > n ‘f
l

quàd Confulitumgefjerat . Quando: dunque il Marci-

rologio Romano afferma» che Santa, feda còlerò

Martirij per la confellione di Chrifio fatto Ncrono
Imperadore» non intende altrìmète l'imperador Do-

mino Nerone i ma fi bene il fuo prcdeceilpre Clau-

dio Nerone , nell'anno
quintodel cui imperio fù tor-

mentata per la legge euangelica. E che quella no-

ftra inrerpretatione del Martirologio Romano fia_

vera, e fada , ce Io dimoflra ad altro propolito 1 lllu-

firifiìmo Cardinal Baronio perfana di tanta auttori-

ti nell’hiftoriefàcre.quata tutto il mondo sù,& am-
mira . Vd quello eccellfentiflìmo hiftorico nelle lue-,

annotationi al Martirologio Romano à diciotto di

Gennaro ponderando quel luogo de gli atti di Santa

Prifca Vergine, e Martire,doue fi legge , che quella-,

^àra fù per la fede martirizaca l'anno terzo dcU’lm-

perador Claudio il giouane x che regnò, da ducento



Annot.nel Ca p. Decimofefto . in
annoi dopò Domitio Nerone > ò s’hà per ogni modo
da emendare

,
perche-. : Si anno terno l landtj femori

t

(dice il Baronio) Jixerimus Soniti Trtfcam confurt.maffe

m*rtyrium t ipft certe,# non The elee rjfent prima dtferen-

do, cum alioqm, ommnm , làm Latinorum, quartiGnecorù

fententia , Tecla prima Manyrum ex faemimj dtcaiur . £
poco più-à baffo pone egli Beffo nel medefìmo luogo

i’emendatione , con dire : Coterum fi dixerimut bone

(cioè Santa Prifca) ptff^m efle lui Claudio femore, vttqi

affirmare ueceffe t/t m aliit ani errorem irrepfiffe in nu-

vurnm annornm Claudi], ac rtjhtuendum paffam effe anno

tini imperi
/
decimo terno, non autem temo . Se dunque

il Baronio, con rutto che difende Tempre con gran.,

vehemenza/ e zelo il primato dt Santa Tecla tra le-»

fem ine martiri,aflerifce pure,che Santa Prifca, fe pa-

tì nell’anno decimo terzo di Claudio il vecchio, non

toglie il fudetto primato à Santa Tecla, è manifefto,

che per quel Nerone del Martirologio Romano s’hà

per tutti i modi da intendere Claudio Nerone ; per-

che,alcrimente,hauendo Domitio Nerone comincia-

to à regnare dopò la morte di Claudio, fe Santa Te-

da folle fiata martirizatafotto l’imperio di Domitio
Nerone,così le toglierebbe Santa Prifca il primo luo

go tra le Martiri, con eiler morta nell’anno terzo di

Claudio il vecchio , come nell’anno decimo terzo, no
hauendo ancora in tal tépo cominciato Domitio Ne-
rone à gouernare l’imperio . Donde s’hà per fine,che

buona c l’interpretatione da noi data alle parole del

Martirologio Romano , e che non hà difficoltà veru-

na quel che nel certo ponemmo, cioè,che Santa IRE-
NE cominciò i Tuoi tormenti all’anno nono di Clau-

dio, che fù il cinquantefimo primo delTXacarnacione

del Verbo Eterno.
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Vn certo Regolo chiamato Numeria*

noiper hauer pofta IREN E in tre

bolidi bronzo infocato, è caftigato

da Dio con morte repentina . Cap.

Decimofettimo •

VESTO 'ufficio cCApoflolo

andò facendo la noftra glo-

riofa Verginella per alcuni

anni con frutto 'veramente

ammirabile. Ma perche la

carità perfetta
,
quoterà quella d'IRENE

non firinchiude in luoghi particolari ;
di qui

è) ch'ella non contenta d'hauer diffeminato il

facrofanto Vangelo per molte di quell eflre-

meprouincie dell'Europa,fi rifife, di confe -

rirfiper tifieffa caggione anche nell'Afta mi -

ture,principio dell'Afa grande. Douefubi-

to che fu gionta , con libertà di fpirito ,

ardentifimo $elo dtlfhonor delfuo Dio , co-

mincio à predicare nel nome di Giesù Cbrim

fio la remifion de'peccati , e lafalute delle a-

nime . Hor andando ella difiorrendo per

<varij luoghi
,
e città delleprouincie dell'Afta

piccola , leoccorfe vn giorno di andare in

CiUiCA
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Gallica , ò come altri la chiamano , Gallica,

ò come altri> Callinico città della Bitinta no

molto lontana dal mar maggiore, Signoreg-

giala in tal luogo all'bora vn certo Regolo

chiamato Mumeriano , ò come vogliono al-

tri y Numerio ;
non già colui > ctìejjindo an-

cor giouanettofu per pochifiimo tempo lm -

peradore dell' imperio Romanoy appreffo à

r
Carino Juopadre > inanimi à Diocletiano

nel ter^o Jtcolo della venuta del Saluatorey

ma vn altro Signor particolare y che in certi

luoghi della prouincia di Bitinta regno nel-

l'iflejjo primofecolo della noflrafalute, Que-

lli , vdito c'hebbe da molti y come nella fua

rtal città era gionta vna Vergine Chrifiia

-

na y
per nome /REMEy che andaua publi-

.

camente infegnando la nuoua fede di vn

Crocififfo, con direy che tutti gl Idoli adora-

ti fino à quell'bora in quei luoghi non erano

altrimente Dei . ma Demoni
j y fiubito fe la

fece chiamare> per informarfi di effa , chifofi

fi y e che andajfe facendo . Ando la Vergine

dal Re y e con animo intrepido confifiò nella

prefen^a di quello? come per la Dio grada

era Ghrifiiana y figliuola d'vn Re di alcuni

fluì

Arimai.

tom. a.
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\

fiali nella, Macedonia 3 & era andata cola

per conuertir quanti erano alla 'verafede di

Cbriflo ; All'bora Mumeriano vedendo la

franchezza nel dire , con che la Vergine ri .

fpondea ,fi/liigp grandemente, e congrande

ira coù le diffe : Horfe tufei di reai[angue.

« i

» >

1 v
come ti vanti

,
per qual caggione tijet tanto

auuilita
y che difpreggiando il culto denofìri

9 y

9 9

veri, e maefièuoli Dei, ti appigliafii alla ft- 9 9

•

de d’vn buomo infame, che fecondo il detto
9 9

commune,per lefuefeeleratezgefu dalla me-
9 9

defima fua gente chiodato in vna Croce ?
, y

Parti} che fia ciòflato degno divna Signora
9 9

nobile
,
quale tu confefei di effere ? Horsù, 9 9

lafeia cotefla voglia diferuire ad vno no di -

9 9

co già Dio y ma buomo infame , e peruerfò .
9 9

Chefe ciò tufarai,come alficurofar deuifa-

rai infieme da me filmata , e tenuta in quel

preggio, che afigliuola di Re potente conuie-

fi • wvt/i m. fi /timvì tifi/ivin vini fi vai /f4\ì%oÀivvt/ìi

9 9

9 9

9 »

f. -

/# y w# j/t (tnurivf tu rtityarctt et uisccti/rrti,

farò , che in ogni modo ne douuti tormenti

perdi la vita . Di tal propofta niente fpa-

uentata la noflra IREME, anzi con l'aiu-

9 y

9 9

9 9

to delfuofpofofatta più ardita,e coraggiofa,
>

cominciò di nuouo aJprezzar gli Idoli yd co-
1

fcfrr
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fijfar Giesà Chrifto >& a burlarfi delle mi
nacciey che le haueafatte Numeriano . Per
lo cbefdegnatofipiù diprima il tirano incon-

tanente ordinò >
A ch'ellafoffe cacciata entro

di <vn toro lauorato di bronco y acciò iuiper

laforzg del vittofuoco f
chefoleano accende-

re intorno alla (tatua y con eftremo dolore fe

ne morijfe . 'Tormento veramente eccefsiuoy

e rjtrouato (fi come io credo) per diabolica

inuentione poi che Faiaridefiejfo y ne tempi

del qualefu ritrouato tal cruciatoygiudican-

dò la cofa dipiù > che da bumano ceruello >

diede toflo la morte all'inuentore del fatto y

facendo , che l'infelice Pertilo (così haueano

•

mey chi trouò tal tormento) fojfe ilprimo a

pruouare con perdita della vita
y
quelche in

perditione de gli altri bauea e(fo inuentato.

Non vi perfero tempo i miniflri del crude-

lifsimo Numerìano ad effguire quanto gli

veniua impofio dal Rè . Onde prefa la Ver-

gine y la cbiufiro in vn tratto dentro del to-

ro preparato già in luogo publico per cafiigo

de malfattori . Entrouui la Santa con ani -

mo alhgro tutto che i circofiantì ne fenùjfir

roy infitme mofirafferògran dolore . F ù

acsifa

Cef. Bar.

nell* an-

noi. del

Marti-
rologio

Romano
«il. di

Afrtla .
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accefi ilfuoco , e quandof doppo giujìofpatio

di tempo fi credeuano tutti , ch'ellagià fojfe

non filo morta 9 ma dipiù anco ridotta in

cenere con ammirattone d' ogniuno9 ritratta-

rono 9 che fe ne flaua fi dentro finzg ojftfa

niuna orando, e dolcementeparlando colfuo

fpofi celefie . Stupifii il tiranno, ma nonper

quefto attribuì già egli quelfatto » come in

<vero era (lato > ad operatone diurna . An-
nidato/} à eredere9 il mi/erabile > che qualche

ftrano accidente bauejjfe impedita la forza

di quel gran fuoco , torno di nuouo ad
imporre , che mette/fero IRENE in

i vn altro fomiglìante toro infocato 9 acciò

tolta la caufa» c hauea nelprimo impedito il

tormento > atenìjfe la Verginea reflar morta

nell'altro . Ma quelfi/lefiò , che per diurno

fito beneplacito laferbò in vita nelprimo > la

dtftfi anco da ogni pericolo nelfecondo. Con
tutto ciò l'oflinato tiranno y il quale 9 come

hauea nell'età trafeorfi molti anni , così nel

male hauea fatto già il callo > commandò la

ter^a volta > che in vn terzo toro di bronzo

cacciajfiro la nofira JRENEy eccofat-

to in vero miracolofi > à pena entrò la Santa

1 -

,

' r
‘ ’

’

7 L
'*—i —
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nelle oficure concauita di quella fiatua infi
«

cata che quelfinto animale comincio a muo-

uerfi , £9* a caminare -, come fififfi viuo } e

doppo d'effir gito inan^i vn granpago
, fi

crepo tutto in ptz^iy refìituendo al popolo la

glorlofi IRENE finta nocumento 'veru-

no. Qutfiofiatto conuertì allafede di Gifiu-

Cbriflo molte migliaia di quella gente , ebe

itra iuitrouata per vedere quellofipettacolo,

£2° allempio Numerianoy in ricompefa del
l inaudita crudeltà fia ^ diede di repente la

morte . Imperocbe vedendo , il mifiro, che i

fiuoi tormenti non bauean fiordo, contro della

Santa
} e ch'egli per l'efito merauigliofi del

fatto veniua ad ogni modo a refiarne appo

del popolo ifibernito > e confiufi s'infiammo

tato di rabbia
}
cbe tra poche borefinì la vita.

ANNOTATICENE.
a.

A Vedi l’aimotatione del capitolo feguentc/»

Ee • Cau-
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I Caudone Luogotenente diNumeria-

no, fàche 1 R EN E fia pofta nel

fuoco, e vedendo che nonlefale-

fione, fi conuerte al Signore • Cap.

Decimottauo.

PROPRIO degli ofli-

natì nelmahquando al-

la fine s accorgono y che

con tutte le inuentionuet

arti loro non ban potuto

bauer l'intento , che pre-

tendeuano > in luogo di

fettometterfia Dio y e confejfatfe per <uinti

dalla diuinafua maeftd) indurarfi evìa

giormente , e conia morte > comejì juol dire

ne denti , sformarfi più che mai d offenderlo,

£2* impugnarlo . La caggione di ciòfi e, che

nafcendo tutta quella ojiinatione dalla radi-

ce della fuperbìa , fan quello ultimo sformo

per dare ad intendere > £5^ afefiefii,^ agli

altri y che mentre loro ban potuto , non ban

ceduto già mai , ne pure a Dio . IS/Ia gl in-

filici partendofi poi in <vn foffio da quefia

ruitay efperimentano con vnafubita condan-

ninone
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natione all'inferno ,
quanto fu vana la lor

fuperbìa,e quanto fia p(fante il graue braccio

di Dio . Quello a punto9 che accadde al mi-

fero Numettano , il qtfale non volendo cef

fare in conto alcuno di dar graui'tormenti al

la Vergine IR EN E-> confinir di repen-

te la vita fe riandò il mtfchino d pruouare

quanto male hauea fatto in moleftare iferui

di Giuù Cbrifio E leggiamo di luiycbe au •

uedutofi nell' tfirtmo cbe già moriua >

hauea in breue à partirfi da quefia vita , in

luogo di riconofcere Dio , econfejfarlo per

fuopadroneygli volle efere ribellefino alivi-

timo punto , 1mpcrocbe cbiamatofe con gran

fretta ilfuo luogotenente del regno , che cbia

-

marno adefo Vicere ygl'impofeper lafedeltà

grandeyche gli haueuafempre mofirata, eper

quanto hauea in ifiima l'bonore del Re Nu-
meriano -, cbe in mun modo perdonafe la vi

ta adIRENE, mapiù tofto (facendola da

quello, cbe egli era) tanto la tormentafe,fin

cbe per viua forza di pene > e di cruciati la

togliefe da queflo mondo . Et in tal modo

il mifero lafciato ilfuo regno terreno,fe rian-

dò à penare per tutta l'eternità nel regno in -

£e—

—

feritale
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fimale di Satanajfo . Morto adunque che

fu così repentinamente Numeriano, ilfuo

licere , che hauea nome Caudone (fe bene

altri lo chiamano Valdo) fifece fubito con-

durre inciti la Vergine, e comadolle con l'aut-

torita , che tenea in quello fiato > chefe bra

-

mauaficdpar la mortefi rifolueffe in quelpt*-

to di negarCbri/lo,e di tornare all'adorato-

ne già difpreggiata de gl'idoli. Ma
,
perche

lafede Cbri(lianaflaua ben radicata nelfa-

tile terreno del cuor d'IR£NE> nonfipotè

sbarbicare da quello > 'Ve meno con le nuoue

forge delle minacele delPrefetto Caudone .

Onde rifpofegli arditamente la Vergine > che

finga più tempo potea darle tutti quelli tor-

mentUchegli aggraditiano, etorleancofipur

gli era pofiibile quefia vita prefinte ? ch'ella

dal cantofuo non barebbegià mai rotta lafe-

de y che nel battefimo hauea data vna volta

all'amato fuo Jpofo Cbriflo figliuol di Dio .

All'bora Caudone ,/àpendo che la dongella

era rimafta finga offifa niuna da tanti altri

tormenti
,
pensò di darle vn martirio , dal

quale in niun modo sfugir potè(fi . E quefto

tifarla da capo d piedi ligata A buttar viua
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nelfuoco. Credeuafi il mefcbino co molti al-

tri Gentili, che ilfuoco non foJJe come gli al-

tri elementi, cofa creata, ma vn Dio di affai

grande potenza. E pero vedendo,che la Ver-

gine IRENE fuperaua i tormenti , che le

dauano gli huomini volea darla in mano

d'vn Dio fieffo, accio che egli con lefueforze

diurnefi vedicaffe
del difpreggio riceuuto da

effa . In oltre, effendo coflume de Gentili ca-

ligare colfuoco tutti coloro, chefiferu'tuano

nelle loro attieni d’arte magica , penso Cau-

done non poter daread IRENE tormento

più apròpofito,quanto quello delfuoco,come

a perfina dedita all ’ arte magica-, e che in

virtù dì quella (per quatofi credeua il Pre-

fitto) bauea già/offerito tante pene, e marti

-

rijfinza offefa veruna.Condano dùque Cau-

done la nofira Vergine alfuoco , ^ in vn
tratto da’firn mini/lri circondata da capo a

piedi con legami, e catene vi fu gettata.Ala
GiefuChrtJìo ,

per amor del quale fiopporta-

ua la Vergine ogni cofa , volle anco in quefio

magnificarla , e moftrarfele fauoreuole. On -

de mandatole dal Cielo ilfuo Angelo
,
incon-

tanente per opra di quel celefie meffaggiero

Carmen

delit-
ti tn£fhe

di San—>

Mart.
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fmorxo l'accejofuoco^efiiolfe i legamiy che la

teneuano auuinta
j moflrando palefemente >

che nè ilfuoco era Dio
> già che vn Angelo

l eftinguea * ne la Santa era maga > già che il

fuoco non le nocea *
<
Trouofii à talfatto pre-

fitte il Vicere (pancione con altra gete qua.fi

infinita per •veder l'efito d<l negotio > & in

vn tratto così il Prefetto, come anco gli altri

tocchi di dentro dallofiupendo miracolo > che

era iuipubicamente occorfo^cominciaro tut-

ti à gridare} che il vero Iddio auttore dell'v-

niuerfo-j era quelfalò j che coftffauano i Chri-

fiiani , e conuertitifi di tutto cuore alla diui

-

na Aiaeftà y fifece in quelgiono grande ac-

crefcimento de fedeli alla nouella Chiefa di

Cbrifio •

ANNOTATI ONE.
A

A Buttar viua nel fuoco) PquXTuogo
della noflra hiftoria , e dal fcguente capitolo fi fcor-
gc, in due maniere fù IRENE tormentata col fuoco;
la prima in tre tori di bronzo , e la feconda nelle fia-

me ardenti . Della prima non occorre , che fe ne di •

ca qui al ero,fendo che il Baronio nelle fue annotatio-

m
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1

3

ni al Martirologio Romano à gli vndeci d’Aprile ne

parla in breue con tanta eccellenza , che nulla più.

Perciò chi del tormento fteflò , ò dc’Santi con quello

per Chrifto martiri 2ati vorrà faper qualche cola leg.

ga per ogni modo l’accennato luogo del Baronjo,che

là rimetto il lettore . Della feconda poi mi par fuo-

ri del neceffario farne qui motto, già ch’è canto fapu-

co fra’Chriftiani, che i Martiri della Chicfa eranq da

tiranni fpefliilime volte condannati al fuoco , che chi

dubitane di quello, dubitarcbbe in vn cerco modo, fc

nella Chiefa vi Cono Martiri, per il numero innume-

rabile de’ Santi àtal tormento fentcntiati . Legga-,

chi vuole l’hiflorie de’Ma^iri , che manifeftamence-.

troucrà efler vero quel che fi dice , & in particolare-»

veda gli atti di Santa Tecla
, ( gli approuati però dal

Baronio negli Annali, e nelle annotationi) quei di

San Miniate , di San Gennaro , di Santa Agata , e fc-

miglianti, perche quelli tali non folo per fentenza_»

di Mudici furon podi nel fuoco ; ma di più anche, à

guifa della noftra IRENE, miracolofamentc ne fu-

rono dal Signore liberati.

Cof B4 f.

tulli 4*
ntt. dèi

Marti*-

relegto
j

Romane
4 11 . di

Jfnle.,

Ce/ Bar.

Anna l.

lem. 1 .

i moliti,

annoi.

dilMar-
iirelogio

Remane
à * J.

di

Sdititi .

Lorenzo

Suno
lem J. 4

a? dì

Ottobre

Gioitami

Diacene
Breuiari»

Romane
torrette

nelle an

hfene^j
{

delfeti-

de net

turne.

1RE-

=<tb



Ma
2»4 Libro Primo.

f. jpti.

limn».

Mencio'

R" Rr*
M.
i*tr» i*'

V<trm/t

Bremi*ri»

manu-
fcritt*

di'Frati

Attuari

1 irteli.

1REN E , doppo defière Hata per or-

dine di Saborio Rè di Prulì deca-

pitata, è rifufcitata dall’An-

gelo. Cap.Decimonono.

VES7E coficosì ammirai

bili , eflupende in vn iratto

fi cominciarono
a diuulgarg

per i luoghi>e prouincte rvici •

ne . bAa prima (Sogni altra

parte riandò lafama àNicea città delfiftejfa

Bitinta poco dtfiofta da Callinico >o Calli

ca , dtlla cjuale ragionammo di/òpra. Quei
[la e quella Micea y nella quale ne gli anni di

Cb>iflo trecento venticinque yefettecento ot

tantafitte fifictro quei duegenerali Conci-

ali
j
tanto -utili perla Chieja > cioè ilprimo

da trecento diecwtto Padrifitto Simperio dì

Co[tantino il A/lagno , e Saltro da trecento

fijjantafiette Prelati fiotto l'imperio di Co-

Jtantino , /rene. Quando dunque oc-

corfe il miracolo aella no^ra Santa già men-

tina o nel capitoloprecedete yritrouauafe nel-

la detta fil/cea A il Éè de Prufiychauea no-

me Saborio}fiuccejfire ,
per quanto io perfiy

me
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neflati delgià mortoNumettano Regolo di

Callinico . Quefìi, *vdito cbebbe l'òpre mè-

rauigliofe eflìtÉNE, mandòJubìto apre-

derla da Callinicoper quelli della fila corte

,

defiderofo di prouarfi ancor lui
, fipotea in

qualche modo toglier di •vita la Vergine. So

ben io , chegli firittori de gli atti di Santa

IRENE chiamano quefto Saborio di co-

fienfio Re dePerfi , e non de' Prufi y come da

noi s'appella, con tutto ciòy perche in Bitinia

fino B i Prufi, e non i Perfi,comefi[pieghe-

rà chiaramente nelle annotazioni, ci e partito

ad ogni conto douer qutlafeiar ilnome de'

Perfi i e dare a Saborio <un nuouo titolo di

Re de'Prufi. Horgionta chefu la Santa in

Nicea in preferìza delRe , lefece il tiranno

al modo di tuttigli altri, molte minacele
, fi

non lafiiaua la fide di GiefuChriflo y el-

la conforme al]olito , ridtndofi de'tormenti,

che le minacciaua Saborio
, proteflò in publi-

co arditamente,che altro Iddio nonfi truoua-
ua per lìrvniuerfifuor di quello de ’

Chriftia

-

ni . v Et bauendo dettegran cofi in confifo-
ne, e biafimo de'falfi Dei de Gentili , corag-

giofamente s'efpofi afopportar queimartirij,

Ff che
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che il tiranno volejfe darle • Ma quefii > v
derìdo da molta gente le varie , efquifite

forti dipene > chefinga offefa datanti Fren

dpi bauea to lerato la Vargine iperno di farle

dare vn tor mento * che a morte fin£ alcun

dubio la riducejfe , Onde commando a ifuoi>

che condottola in vn tratto alluogo defìinato

a ifupplici) de ' malfattori > d vifta di tutto il

popolo ì colferro gli moggajfero il capo . Fe-

ce/i da miniflri quanto il tiranno baueua

ìmpofloy mala Santa poftafe di ginocchio

raccommandò caldamente al Signore fiflefi

fày e chiunque > ò per lefue parole > oper l'ef

fempio moftratogli bauejfe abbracciata la ve-

rafede dell'Euangelia • E ciòfatto lefu da

vnfiero > ifpietato carnefice con vna fpa-

da troncato via dal bufto quelfintole vene -

rando capot che tante migliaia d'buomini con

la predieadone bauea guadagnate al Signore.

Quanto grande > eflrema fojfefiata in tal

punto la doglia, il lutto de'Juoi amiche di

tutti i Cbriftianh che in gran numerofi (irò-

uarono iui prefend y lofio che da feftejfofi

lopenfi ciafuno battendo io bora da narrar

cofa molto maggiore . Imperoc.be quel me-
* .

deputo
•
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c

deftmo Iddìo>qualpermifì inquelle partialla

mutila Cbie/à quefta st grande afflitiione y

incontanente> a gloria del fuofantifsimo no-

me i ad bonor della Santa yglie la cangiò

in giubilo^ allegrezza . Poiché bauendo il

tiranno commandato di nuouo y che quel fa-

crato bufofoffe infieme col capofepellito con

guardie , accioche i Chriftiani non lo rubbaf

fero , a ‘vifta di tutto il popolo , beffo l'bora

di metto giorno? comparue dal Cielo *vn An-

gelo y che come ‘vogliono i fcrittori degli atti

della Santa , /pescate pietre del fepolcro,

C la cauò fuora del tumulo > col capo ‘unito

al rimanente del corpo ‘viua 5 £2° affaipiù

bella diprima . JSlì contento di quefìo y co-

minciò toflo apredicar in palefe le grande£
gè d’IRENEy qficurando ciafcunoy che

quanti strano conuertiti alla fede per mego

Jùo , baueano y con l'offcruanga della legge

Cbriftianay da participare allafine dellafua

‘vita grande beatitudine infieme con tutti

quelli y che per ifecali d'auucnire , •virtuofa-

mtnte •viuendoy baueffero conferuata y e cele*

brata diuotamente laJita memoria . Quali

ccfe doppo chebbe l'Angelo annontiate in-

vi a con -
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contanente difparue } ela Vergine trionfatrì •

ce de tormenti > rinvìi certo modo anco
dalla morte medefima, reftò iui co tutti quei

fuoi diuoti amici> efedelix animandoli a/ap-

portare per Chrifto 9 quando ilbifigno lo ri

cbiedeffi)qual/iuogliagran martirio.

ANNOTATIONl 1

A
A II Rè de'Prufi 3 cbauea nome Saborio)

LA ragione , qual ci muoue àpenfare, cheque*
fio Saborio Kè de’Prufi /offe già focceduto nè’

fiati del morto Numeriano , fi è , che altrimeqto
non barefybe mahdàtfo queidi Tua corte fino -i Càllr-
nico per far prigione IRENE non cofiumaiv
dofi tra’ Signori di varij regni di mandar vno i far

prigioni con gente armata ne i pacfi dell’altro . Può
eflerc dunque fiato, che Numeriano , e Saborio forte.

foinfieme figliuolo , e padre , ò almeno parenti per
qualche altra caggioiie, maflim’amentc , che ambidue
fignoreggiauano in luoghi ranto vicini , che tutti e-

rano porti in vna medefima prouincia dcll’Afia pie»-

cola, cioè in Bitinia.
" - > -r .

.—: —
B

® IPru/tx e noni Per/t) Gli littori de eli

atti diSanta IRENE chiamano quefto Saborio , del

quale qui fi ragiona > Rè de’ Perii, e non de’Prufi, co-

me noi habbiam fatto nel tefio noftro . Perciò bi-

fogna dar hora conto di tal mutamento di titplo. •

Hafiì dunque à fapere, che nel|a prouincia di Bitinia

M! 11 11 ili
.

! .iii .
i i' .

’ J oommoom*— '
1
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vi fono tre grandi , e fegnalate città con l’ifteflb no-

me di Prufa . La prima ftà ficuaca nella riuiera della

Propontide, ò Mar Maggiore , che chiamano,detta_.

hora volgarmente da paefani Cherafia , c da Turchi

Cheris per la gran copia delle cerafc, che vi nafccno.

La feconda ftà porta nel monte Olimpo , c chiamali

hora volgarmente Bouree ; e finalmente la terza IH

edificata vicino al fiume Hippio . Gli habitatori di

quelle Prufe fono chiamati volgarmente i PruG,comc

gli habitatori della Perfia vengon detti i Pcrfi, delia—

.

Media i Medi , della Scoria i Scoti , della Noleggia
i Norucggi , della Polonia i Poloni, e famigliami , c

per cófeguenza il Rè loro fi noma il Rè de’Prufi,ò ve-

ramente delle Prufe,cioè di quelle città con tal nome
chiamate . Mi non per quello, perche il Rès’intico*

laua de’ Prufi, ò delle Prufe,s’hà etiandio da dire , che

nel filo Regno non hauefie egli nè altri vaflalli , che i

Prufi, nè altre città, che le Prufe . Perche fe i Regni,

e le Prouincie non han nome particolare,come 1 han

no Puglia,Calabria, Sicilia, Francia, Spagna, e fomi-

glianti,fi prende il titolo della città più degna, che vi

ii truoua,come la prouincia di cerr3 d’Otranco,quel-

la di Bari, lo (lato di Milano , il Regno di Napoli , &
altre limili. Hauea dunque il Rè de’Prufi (oltre lo
Prufe città principali del Regno, c che perciò gli da-

uanoil nome ) altre terre ancora , e città più picco-

le, e di potenza minore ,tra le quali era Nicea, doue

il Rè Saborio fi ritruouaua, quado mandò à prendere

IRENE dalla Città di Callinico. Di quello Regno a-

dunque era Signore quel Saborio, del qual parliamo,

c non altrimente della Perfia , come Tiftefib nome di

Saborio ci dà chiaramente ad intendere, lmperoche
tra rutti i Rèdi quel vaftifllmo Regno della Perfio,

due folamente ne furono, c’hauelTero hauuto il nome
di Saborio, òcome altri dicono, di Sapore. II primo,

cominciò à regnare verfogli anni del Saluatore dti-

Àbramo
Orti llt*

nelTe4 -

tra,* mi
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mimi.*
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à 1 6. di

Cenn.

cento quaranta tre,& vide nel regno anni trenta con
sì gran fuperbia , & alterezza , c’hauendo prefo io-
battaglia nell’anno di Chrido ducenco feilanta due-,
1 ideilo Impcradorde’Romani Valeriano, fé lo menò
fchiauo in Perfia,e gli faliua, mentre fù in vita, fopra
le fpalle ogni volta , che voleua montare à cauallo;
dando Iddio meritamente all’empio Valeriano que-
llo cadigo,c’hauendo nel Tuo imperio tante volte cal-
pcllata ne’ ferui di Dio la Religione Chridiana, egli
alla fine venifle ad eller conculcato da’piedid’vn huo-
mo barbaro,qual’era il Re Saborioò Sapore. Il fccó-
do poi, che regnò fettant’anni, cominciò à dominare
verib l'anno trecentefimo di Chrido , e fuccedc al

primo con l’intermezo de i Rè Ormifda , Verena-
ne, Narfete , e Mifiiaeo . Sedunque duefolamen-
te , e non più , furono i Saborij Rè della Perfia_j,

e regnarono il primo nel terzo fecolo doppo Chri-
flo, & il fecondo nel quarto , chiaramente fi ve-
de , che quel Saborio , il quale nel primo fecolo tor-

mentò la noflra Vergine Santa IRENE, nonfù nè
il primo , nè il fecondo de’ Saborij accennati , e per

confeguenza ne anco Rè della Pcrfia . S'aggiunge ì

ciò , che i due Saborij Perfiani fino alla morte perfe-

guitarono atrocemente la religion Chriftiana, la do-

ue Saborio Rè delle Prufe , come afferma la noftra_,

hiftoria nell’vltimo capo di quello libro , conuertito

alia fede di Chriilo, lafciò affatto in tal tempo di mo-
leftare i feguaci di quella^». E fc bene il fecondo di

quei due Saborij della Perfia fi riduftè ancor egli al

Chriflianefimo, e fùbattezato da San Ciriaco Mar-
tire, che quel miracolo così celebre oprò nella cafa

della del Rè ; ne’ primi anni del Regno fuo
,
quando

liberò dal Demonio la fua figliuola Tobia; niente di-

manco leggiamo poi nell’hidoric, che ritornò di nuo-

uo al Gencilefimo, e coronò di martirio molti ferui

di Dio, che non voleuano, come egli ordinaua* ne-

- gar
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garChrifto. per gl'idoli. Mail Rè de'Prufi conuerti-

tofi à Chrifto perla ammirabile refurrettione dclla^

noftra IRENE, non leggiamo, che tornafie di quouo
già mai all'adoracione de’falfi Dei. Hor f? qualcuno

morto da buona curiofità defiderafle fapcre per qual

caggione tutti i fcrictori de gli atti della noftra San-

ta donzella chiamano Saborio Rè de’Perfi , e non de’

Prufi, fendo egli per lo contrario flato Rè veramente

de’Prufi, e non de'Perfi, con due ragioni d mio giudi-

rio fi potrebbe rifpondergii . La prima fi è, ch’eflendo

fiatone i tempi à dietrq l’vniuerfale imperio in ma-
no di Perfiani, vennero tutti i Regni di quello ad ef-

fer denominati regni di Perfia, & in particolare quei

dell'Afia Minore, doue nella prouincia di Lidia fece-

ro vn pezzo refidenza i Rè di Perfia nella gran città

di Tera . Può efier dunque , ch’efieudone poi venuti

molti di quei luoghi, eprouincie fotto il dominio
d'altri Rè, e Signori (come credo era nc’tempi di Si-

ta IRENE) fe bene haueaciafcunoilfuo nome par-

ticolare, nulla di meno fi chiamauano anco tal’ hora

con quel nome antico ,& vniuerlàle di Perfia . E di

qui è , che facendoli mentione à ventidue d*Aprilo
nel Martirologio Romano di Cordula città dell' Alia

Minore
,
per eifer porta nella prouincia di Cappado-

cia, leggiamo in tal luogo quefte parole ; Cordulx in

Ptrfii yanftotum Parmenti. 0 fociorum , per efier che le

prouincie dell’Afia piccola, tuttoché haueflero cia-

fcuna il Tuo nome particolare, con tutto ciò fbn chia-

mate tal volta col nome coromuae della Perfia . La_,

feconda ragione , dona’è nato negli atti di Santa.,

IRENE, cne Saborio Rè de' Prufi communcmento
venghi chiamato Rè de’Perfi,e querta,che leggendoli

da principio ne’terti greci , nel linguaggio de’ quali

fon ferirti gli atti della Vergine S*/9«gjoc

tov *-£)K<raS v i fcrictori che ne’fecoli à dietro copiaua-

no à péoa le cofc,nó fapendo forfe,che fi forte trouato 1

Stratone

ht. 13 .

Martire-

log!»R*-
mano à
*1. di

Aprile ,

Claudi

e

Tolomti
nella ta-

vola prò-

r afio-/,
Vhn.h.6.

cap^

già mai
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Lorenzo
Surio
tom. 6. 4

di

Nome/».

Cof Bar.

nellean-

noi. del

Marti—

roto* 0

Romano
ij. d,

Neuem.

R uperto

Abbate
Salopie-

/*•
Martire.

IcgioRo-

mano 4

j dist-
armi.

gii mai nel mondo altro Saborio di quei, che furono
Rè di Pcrfia , in luogo delle parole fudetee fcrilTcro

con mutar folovna lettera: 2tt/0ó$,cs fietrtAtvi tòSv

Tpttrw , e non s’auuiddero, che dando la città di Ni*
cea, doueil noftro Saborio tórmcntò Santa IRENE,
nella prouincia di Bitinia, nel mezo delle tre Prufo,
che accennammo di Copra,in niun conto douea il fuo
Rè chiamarli Rè de’Perfi , ma fi bene de’Prufi . E ciò
badi, quanto al vedere , chi fia dato quedo Saborio,
che mandò à prendere la nodra Verginella dalla cit-

tà di Callica, e le la fé condurre in Nicca , doue cflb

all'hora fi ritrouaua.

C
c La caubfuora del tumulo *viua) Acciò

per la grandezza del fatto non fi dupifea qualchedu-
no in modo , che venghi à dubitar dipoi della verità
del negotio, fappia ogriiuno,come nella grande Ifo-
la d Inghilterra occorfc vn fatto invn altra Vergi-
nella fpofa di Chrido, ò in tutto fomigliante al no-
ftro, ò poco differente . Onde fi come non s’entra in

dubio della verità dell’hidoria della donzella Ingle-

fe, ( riceuendola tra gli altri ,
per molto vera il Ba-

ronio ) così ne ancos’hàda temere , che nella nodra
vi fia data inferita falliti, ò errore. Scriue adunque
Rupcrto Abbate Salopienfe, che la Santa Vergino
Venefrida ,la cui folennità fi celebra nel Martirolo
gio Romano à rre di Nouembre,tentata vn giorno di

Domenica di lafciuo peccato da vn giouanctto,c'ha-

hauea nome Cadoco figliuolo del Ra Alano, doppo
molti contradi,per non perdere il fiore della fua inte-

grità, riceuè dall’empio, & infuriato giouanetto la_>

morte, con elferne di fua mano decapitata . Occorfe
ciò Copra di vn monte, donde il Canto capo della don-
zella precipirofamcnte rotolando giù nella valle,ar-

riuò lino al tempio, doue il beato Beunoo maedro , e

padre
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padre fpiritualc di Vucnefrida folea d'ordinario ftan

tiare. Quefti vedutoli capo della Tua amata Vergi

nella venir dal monte nella fua valle macchiato, &
afperfo diviuo*eca!dofangue , invaginatoli quello

à punto, ch’era auucnuto , col capo della Santa nelle

mani fe n’andò daU’homicida fui monte, e riprefol >

afpramente del fatto, lo fè incontanente con le fut.

orationi cader morto i terra : dipoi
,
pollo il capo

della donzella fopra del buflo , ch’iui ftaua giacendo

tutto intrifò di fangue , Se offerto al Signore per lei il

facrofanto facrificio della Melfa, in prefenza di mol

ta gente con merauiglia, e ftupore d’ogniuno la ri-

chiamò il fuomaeftro in vita, facendola foprauiuere

alcuni altri anni . Segno euidentc della certa aflillcn-

za che tiene. Iddio fopra la Chicfa , oprandoui Tem-

pre hora per mezo d’Angioli,& bora per meao d’huo

mini fanti, sì chiari, e ftupendi miracoli.
* % * • • * t, . < 4 à k* V

Delle attioDbehe fece IRENE da che

fu refufeitata dall* Angelo fino

al fine della fua vita.

Cap. Ventefimo.

EBBE nuouadi queftofat-

tazeramente ammirabile> il

Re Saborio . e mentre fe ne

ftaua nelle fue flange tutto

attonito 9 e (lupito > ecco che

l'iftefta Vergine IRENE glicomparuefui

megogiorno connjn ramo d’oliuo in mano} e

v. jpel-

liane.

Menale»
gèo gra-

ti.

Ptetro da*

Natali.

Legenda
rio della

Sant ,fft.

me Ver.

girne.

Cìg &
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gli diede animo acciò non temejfe di cofa al-

cuna j esortandolo infieme congran femore

a prendere la verafede di GiefuChrifìo Sai

-

uator del mondo . Il Ròcche tali cofe Vedeuay

vdiuayfadirnete con l'aiuto diuino inchi-

nò ilfuo cuore afar tutto ciò } che dalla Ver-

gine gli veniua detto . Perquefio cominciò

IREME ad ifiruirlo di nuouo , gy info-

gnargli quel tanto y che per riceuere il fiero

Rattefmo gli faceua di bìfogno . Allafine

vedendo che la cofi profperamente gli ficcè-

deuaypregò Saborio y chepergloria maggiore

del nome di Chrifio induggiajfe a lauarfi con

l'acqua del Battefimo y finche fi mandajfero

lettere per huomini a. pofia in Efifi al Ve-

feouo della citta San cEimoteo 5 acciò fi ne

veniffe incontanente a Nicea per battelarlo

difua manoy aggiùngendo in oltre al Re y che

di talmodo nonfolamentefifarebbe celebra-,

to quelfio battefimo confolennita , epompa

molto maggiorey ma di più ancora > che nefa-

rebbe refiatalafia real Maefia per tutto il

tempo dellafia vitapiùfidisfatta^ e conten-

ta yperbauere dalle mani di ^Timoteo difee-

polo delgraie Apofiolo Paolo riceuuto quei

Sacra-
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Sacramento . Contento/si di ciò Saborioygfr
ifpedì fubito huomini a po/ia alla citta di

Eftfi per l'effetto accennato al Santo Vtfco*

uo di effdy il quale riceuuta la nuoua9
A fu-

bito s imbarcò per Nicea . STra tanto non

cefsò mai la Vergine con buonagrazia del Re
già conuertito allafede9 di predicare per la

citta y e per i luoghi vicini /’ Euangplio di

Chri/lo y con frutto y e conuerfione(ègnalata

di molte migliaia d'buomini
,
a quali differì

ella y
per l'ifliffa caggione l'acqua Sacramen-

tale y cioè y per celebrare alla venuta di
CI i-

moteo.vn filenifsimo Batte/imo del Rèydel-

la Corte y e di tante altre perfine . Gionto

poi chefu a Nicea ilgloriofi Vefcouo (il che

per difpofitione diuina occorfe nello fpatio di

pochifsimi giorni) non fipuò credere quanto

gran fefla fi faccjfeperla citta y sì per l'alle-

grezza fcabituole delSanto 9 e d'IRENE9

che non s erano per qualche anno veduti
;
co-

me anco per lo contento commune di tutti

quelli y che al jito arriuo bauean differito di

battegarfi , Riceue dunque il Re Saborio

con tutti quei catecumeni ilprimo Sacrame-

to de' Chrifiiani > e fecefinella nouella Chie-

Cg * b»
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fa in quelgiorno grande accrefcimtnto di fe-

deli . Pacarono in quelle cofey cioè dalgior-

no , cheIRENE per minifierto dell'Ange-

lo torno in vita,fino all'arriuo di *Timoteo
y

£5^ alla celebrefòllennitafatta di quelpubli-

co battefimo, da due mefi e mexp ,
e nelgior-

nofijfantefmo ottauo cerco licenza la forgi-

ne di inferirfi nellafua patria . Onde fpe-

ditafi dal Rè Saborio , e licentiatafi ancora

dal fofeouo
c
Timoteo(tl quale neltempo me-

defimofece ritorno ad Efefofe riandòfelice-

mente a Lejfalonica • Haueano tra tanto i

fiuoi compatrioti vditopiù volte dire » che la

Santa donzella in vari) luoghi haueffe conta-

to gran merauiglia,e conuerfione digente to-

lerati fieri y £5° inuditi tormenti
per la fede

di Chrifto . Pet o ,
come era conueniente , le

fecero ncll'arriuo ifiraordinarie accogliente

congiote conJoleni]timi bonori. ALa del tut-

tofacendo IRENE quelconto , che douea

farfene,fi nand'o incontanente all anticafua

torre,per vedere lui chefifacejfero ifuoi Li

-

cinij,cioèJito padre, efua madre,cbiufi li de-

trovati anniprima per viuere in penitenza

,

^ afprezza, corneapieno fu narrato al fuo

luogo.
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B

C

D

luogo. Et ecco che B ritrouo paffato già da

quefia 'vita il Rè filo padre . Per lo cbefi

trattenne a confiolatione della madre dentro

l'ifteffo luogo per buon Jpatio digiorni > me-

nando più tofto vita angelica 9 cbe bumana .

In fine y di/ponendo cosi fvniuerfale gouer-

natore del mondo y prefi combìato > sì dalla

madre > come anco da'cittadini)per girfine in

varij luoghi > vltimatamente in Efefio d

porfine in tal luogo d qudto le reftaua di vi-

ta . Hor mentre fi nefiaua ella mettendofi

all'ordine per quei viaggifiriuono gli autto-

ri 9 cbe d vifla di tutto ilpopolo c calò giù

dal Cielo vna nuuola (
D chi safie era qual-

che Angelo in quellaforma ?) e circondando

la Vergine d'ognintorno, velocemente la tol-

fi via dalla patria ,e per aria la tra/portò do -

uunque fu ifpirata d'andare , Vogliono al-

cuni che tra i luoghi y douefi conferì la Ver-

gine in quella nuuola^vifoffi in ogni conto la

nobile città diLECCE in terra d'Otran-

to y doue ella è bora riuerita per protettrice.

Se ciòfu veroy come infatti non è molto im-

probabile 5 bifogno è a dire y cbe i Leccefinon

filamento da i Santi Giufioy& Orontio,co-

me
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me s afferma communemente , ma dipiù an-

cora della gloriofi Vergine IRENE rice

-

uerono iprimi fimi della legge euangelica ,

già che la Santa per tutti quei luoghi > doue

andò nella muoia ,
palefemente predicò a i

popoli la vera fede di Chrifio . Finalmente

doppo d'bauer fatto quefto vfficio Apoftolir

co in più >
più parti-, defiderofa di vnirfi

nel Cielo col*fio fpofo > nella nuuola (lejfa

con ammirazione dogniuno > fe riandò ad

Efifo . Doue quanto fojfe il contento > che

feriti nel cuore San Eimoteo > quando fi vi-

de all'impenfata comparir inasti a quel modo

la noflraIRENEfi lafiio alla cofideratio-

ne de gli altri >
per venirmene all'vltima

delle attioni della Vergine . Qualfu c ba-

ttendo in quella citta operati con la predica-

none molti miracoli ( onde ne venne ad ef

fer chiamata pubicamente ÌApofiola) ^
ejfendofi ricreata nell* animo per qualche

giorno colfio Padre Spirituale San Elmo-

teo > lo pregò caldamente y che mandaffe a

Smirna > Città non molto da quella d*Efefò
difiante , a chiamare Apelliano fio diletto

maeftro , che in quel luogo era era cofiituito

V
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per Ve/couo , Fece San "Timoteo quelche

IRENE gli richiedeHy^ in ifpatio di hre

uifiimo tempo gìonfe anco in Efefo il Vefio -

uo Apelliano * con sì flrano contento della

Santa,che ben moftraua non reftarle altro da

defidorare in quejla 'vita . Vltimamente dop-

po d'ejfirfi conflati nel Signore per qualche

giorno infieme tutti quei Satiy *vfcì <vna •vol-

ta la Vergine fuora della citta con Apellia-

no , efii altri compagni 'verfo quel luogo y

doue era vna nuoua tomba y òfepolcro difi

•

no marmo . In quefto hauendolo fatto pri-

ma ifioprire y
E entrò la Santay licentiandofi

in tanto affettuofmente da tutti > £5° incul-

candogli la fortezza nel patire per Chrifto,

che tanti e tantigrani tormenti fioffrì 'volen

tieri per la no[irafinte. Ciò fatto comando

al maeflro y che ricouerto ilfepolcro > tuttifi
partijfiro •viay ne 'iti tornaffiroyfe non doppo

d'ejfirpaffati quattro giorni,ò come altri 'vo-

gliono y fittey da quellbora medefima > nella

quale dafiflefid fi nera entrata in quel tu'-

molo . E quefio fu il modo y col qualefeli-

cementefin^a angofeia, b traUhglio dalle mi-

firie di qutfta 'vitayfene pa/sò la Vergine al-

Vcttrnx
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l'eternafelicita , col quale finiamo anche noi

i capitoli delprimo libro di quefta biftoria .

Ctf. Bar.

Annal.
tem. i.

ANNOTATIONL
A

A Subito s imbarcòper Nicea)\^ puòca-
uarfi à che tempo auucnne la conuerfione del Rè Sa-

borio , & d quanti anni d’etd era all’hora arriuata la

noftra IRENE. Sappiamo, che fino à gli anni fefian-

ta del Saluatore,San Timoteo Vefcouo d'Efefo andò
Tempre qud, & li predicando , e Tacendo al tri negotij

di grande vtilitd per la ChieTa ; onde ò niente » ò af-

fai poco potè fino d tal tépo trattenerli in Efefo: Tap-

piamo ciò,dico,quali di certo dal vedere , che l’Apo-

fiolo Paolo prima che partifie da Gierufalemme li-

gato,& incatenato per Roma (ilche accadde nell’an-

nodi Chriflo cinquantefimo ottauo) d’ordinario con

ducea feco,trd gli altri Tuoi diletti difcepoli,iI noftro

San Timoteo, oalmeno per varie occorrenze l’ in-

uiaua per vari; luoghi, ccictd. Ma doppo defiere

nel feguente anno del cinquantefimo nono, gionto

gid in Roma , fubito per lettere fe lo mandò d chia-

mare dall’Alia con grandilfima fretta, e fe lo fece ve-

nire in quella Santa cittd nell’ anno Hello del Tuo arri-

uo. Dùque neceflariamente hd da dirli, che fino d tal

anno poco hauefie il buon Vefcouo potuto ftarfeno

in Efefo. E perche due anni appreflo fùlicentiato

da Roma dall’Apoftolo Paolo, e rimandato nell’Afia

fenza leggerli in luogo alcuno , che fi riuedefiero più

poi col luo maeffro, bifogno è d dire , che fe mentre.»

fù in vita fi fermò egli aggiatamente per qualche^»

tempo in Efefo,ad ogni modo accadde ciò dopò il ri-

torno
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torno, ch’egli fece da Roma, non hauendo potuto
prima per le caule accennate fermaruifi lungo tem-
po . Perciò mi vado pervadendo , che quando IRE-
NE chiamò San Timoteo d Nicea, era digidegli
tornato dal viaggio di Roma, perche altrimente non
harebbe potuto hauere tanto aggio di andarfene a_,

N icea, di fermaruilì qualche giorno, di tornartene-»

ad Efefo , e di afpettar iui la Vergine per lo fpatio
quali d’vn anno, come nella hiRoria s'accenna-. . Si

che per confeguenza s’hi da affermare , che quando
IRENE fù per ordine del Rè Saborio decapitata, ha-
uelfe almeno paffato l’anno ventidue dell’ etdfua_»,
cioè che forte quali arriuata vcrfo gli anni venticin-
que di vita , fendo ella nata nel trentèlimo nono di
Chrirto , e condannata poi ad eflergli tronco il capo,
conforme alla congettura gid pofta,doppoilfeflante-
fimo primo.

B
B Ritrouo paffato già da quefta vita il

ReJuo padre) Ecco donde è nato l’errore di tut-
ti quelli , c’han detto la noftra Santa ertere Rata fi-

gliuola di Licinio Imperadore . Licinio il padre del-
la Vergine IRENE morì in Teflalonica doppo diha-
uer menata per alcuni anni vita ritirata , e flmpera-
dor Licinio confinato da CoRantino il Magno in Tef-
falonica d viucr priuataméte,doppo alcuni anni fcri-
uono certi, che vi morifle ancor lui . Sapendodun-
qne alcuni,che il padre della Santa morì, lafciato gid
il Regno,pnuatamentc in Teflalonica, mentre poi ri

-

tremarono tutto ciò ne gl’hirtorici , che ragionano
dell Imperador Licinio

,
penfaron fubito , e fcriflero

anco per cerco, che Licinio Imperadore fù il padre-,
di Santa IRENE ; e non s’auuiddero , chele bene in
querto particolare l’vno, e l’altro Licinio furon tra^

^ Hh di
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Cef. Bar. I

Annui,

tom. 3 ,

Zofìme.

iuft Ino

Cefarit-

fe nell*

vita di

Collana

tino li. 2

taf II.

t nella-»

Cronica.

Eutropio

neIIavi-

ta diCo-

Jlantmo.

Ciouanni
Pretesi
comedie

/'•

Lorenzo

Suno
tom. 2. à

x 6. di.

Aitile »

di fe fomiglianti nel nome, nel refto poi hanno hauute

tutte quelle diflbmigliaze.che nel fecondo capo,e nel-

le annotationi fopra di elfo fi fono fpiegate. Alle quali

s'aggionge ancora , che il padre della Santa hebbe vn

fratello per nome Sedecio , à chi lafciò in vita lo Ila

to , & all’Imperadorc, fenza lafciar fratelli , fù tolto

l’imperio dal fuo cognato Coftantino: quello.quando

pofe fine à fuoi giorni , hauea già vn pezzo prima la-

feiato lo fiato, fpontancamente, e quello ne fu di for-

za priuato per via di guerre dal medefimo Coftanti-

no: quello finalmente fcriuon di certo, che morì nel-

la torre di TelTalonica , e quello non fi sà certo , fo

mor ì in TelTalonica , ò in altro luogo . Perche fe be-:

ne Zofimo, Eufebio, Eutropio , & altri hanno fcritto

elTer fiato Licinio tolto di vita inTelfalonica per fen-

tenza di Coftantino, niente di manco Giouanni Pre-

te Nicomcdiefc auttor di quei tempi nella vita » cho

fcrilfe di San Bafileo Vcfcpuo di Amafea,e Martire-.,

afferma chiaramente, cheeftendo fiato Licinio per

caftigo di Coftantino ridotto quali alla morte, ne fu

alla fine hauuta dal medefimo compalfione j
ondo

fpogliatolod’ogni auttorità, e preminenza , io tran-

dò in Francia in eflilio , acciò iui fi pentiffc de Tuoi

errori , e ne impetrane con la (anta penitenza remif-

fione da Dio . Ma il mifero giorno in Francia fu di

sì fatto modo percofio miracolofamcnte dal Cielo di

vlccri pefsimi -, che fenza conuertirfi ,
ne al ero,di do-

lore fe ne morì» confettando però feinpre , che gli era

occorfo qual male, per hauer egli da fe fcacciatq m
vita fuail vero Diodc’Chriftiani . Le parole di que-

llo auttore, per dir così, di villa (già che molte delle

cofe, che fcriffe , vidde elTo con gli occhi propri, ) ho

giudicato bene di por qui fotto ,
per far vedere a o-

gniuno la differenza grande, che fi ritruoua tra 1 ue

Licinij. Son dunque lefegucnti per quanto fi leggo

appretto il Suria à rè- d’Aprile . Vtmt tgttur Co»JUn-

i

ttnuf
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1inut in Orientem, vt Licirtium comprebenderet
,
qui fe ad

btllum cantra imperatorim inilruxerat , fed ciut exercilui

tatui ad Imperatcrem illum maxmè gloricfum , 47 ncbilet

vittoria* rcportantem, fe contuht , eiq‘, adbsfit . Lictmum

verò cumferè ad mortem rfque Imperator cafhgajfct, rega-

li* 47 quacunque alia princtpatus potefìate prtuatum ,

Galliam demandami ,vt in iIla regione babiiartl , eo entm,

quod ciut affini* crai t illum morte punire noluit
,
quitu-

re milita mori debebat. Ei autem toto fenatu audiente,

dtxii ; Luge , i7 pcvnitentiam age ab ea
,
qua aufus es, bo-

nitq\ opertbut fiudens,ab tUis nunquam defifle,fortajfe Deus

proptttut, ac beneuolus erit libi
,
qui omnia beneuoletia ex

pers, 47 infidiator futflt, fortijfe , 47 fcmpiterna pana fen-

tentiam aufugta . Tubilo minia lame« diurna pana vebe-

mentenllumaggnffa fuit. in eaenim regione , adquam
miffus efl, dtffìcilia quadam riceva , iemedta eius malata

eongruentiaffimilem tilt , quitti Maximinur paffus fuerat,

plagam attulerunt . Cum igiturgraniter ingemmerei , 4f

folum, ac veruni Deum à fe reprcbatum fuiffe, confefius ef

fet, exbacvita mifer auulfusfuit . Quelle fon le parole

di Giouanni Prete Nicomediefe al luogo ci tato,per

le quali, c per l'altrecofe in quello luogo riferite , ò
accennate da noi bifognerebbe alla fine, chemutaf-
fero affatto pcnlìero tutti coloro,quali ò in ifcritto,ò

in altro modo bau diuulgato,che Santa IRENE fu fi-

gliuola dell’Imperador Licinio,e nipote di Collanti- •

no il Magno, ritrouandoli tante , e tante manifelle-,

differenze tra l’vn Licinio, e l’altro
,
quante in quello

luogo, & in altri molti di quella nollrahiftoria n’ha-

uemo col diuino aiuto moftrate.

C
9 Calò giù dal Cielo •vna nuuola) Quello

andar della Santa con vna nuuola,qud, e là, tutto che
nófitruouinellevited’altri ferui di Dio cosi efplici

tamente, pure tengo io per certo , che fia l’ifleflò con

Hh 2 quel
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Dama”
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Lorenzo
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Lorenzo
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tom. 3. 4

13. di

Giugno
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quel che leggiamo de’Santi Apofìoli,quando andaro-

no all’efequie della Beatiflima Vergine; di San Nicolò

Arci uefeouo Mirefc ; di Santo Antonio da Padua-*,

& altri fomiglianti, quali ftandohorain vn luogo da

lì à poche hore fi ritruouano miracolofamente in vn

altro , centinaia, e centinaia di miglia diftante dal

primo . E fé bene neH’hiftorie di detti Santi non fi fi

mentione alcuna di nuuola , nè di altro limile , douc

cfli andaffero , con tutto ciò, perche la gran diftanza

del viaggio dà chiaramente ad intendere , che Iddio

Signor noftro con qualche aiuto particolare condu-

cea quei ferui Tuoi à i luoghi defiderati.però fi puote,

e dee dire,che tra il miracolofo andare di Santa IRE-

NE con la nuuola , e quello de gli altri Santi , ò con.*

nuuola, ò con altro flirtile aiuto, non vi fia in quello

particolare della grandezza del miracolo differenza-*

veruna. Laonde, fe il diuoto lettore della noftra_*

hiftoria inlegédo cofa tale della noftra Vergine,vor-

rà tenerla per miracolofa , & ammirabile , faccialo

pure ficuramcnte , che l’attione ifteffa cosi ricerca-*:

ma non per quello permetta mai di farli tanto rapire

fuora di fc dalla conceputa merauiglia , che ne venga

perciò dipoi à giudicar per fai fa, o per men vera la_#

hiftoria,gii che in altre molto autentiche vite di tan-

ti, e tahti Santi affai fomigliante fatto fi legge.

Fortuna-

to Prete.

Filone

Hebreo

hb. I.

HicollLi-

rano.

Lorenzo
Surio

tom. 3.

D
D Chi safi era qualche Angelo in quella

forma?) Nella vita di San Medardo Vefcouo No-
uiomefe fcritta da Fortunato Prete, e rcgiftratadal

Surio nel terzo tomo delle fue vite de’ Santi à gli ot-

to di Giugno , leggiamo , che morto il leruo di Dio,

vennero due nuuolcttedal Cielo in forma di colom-

be ad accompagnarli con la terza colomba , che vfcì

dalla bocca del Santo. Chi non vede in quel luogo,
|
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che le due nuuolecce fono gli Angioli , che vennero d

prender l’anima di Mcdardo ? Certo è , che in tal

modo l’interpretò il fudetto Fortunato, mentre ha*

ucndo gid fcritco la venuta delle due prime colombe,

e l’vfcita della terza, foggionfe : Sic igitur egregiur Dei

Mtbleia Medardut de tenia euocuus l.ttatur cum ngelh

.

E fe Filone nel primo libro di Moife aflerifee poterli

credere,che quella nuuola del decimo terzo capo del-

l’Efodo , che guidaua il popolo d’Ifraele nel deferto,

eravno Angelo ricouerto di nuuola, e Nicolò di Lira

fpiega letteralmente degli Angioli, quelle parole di f

Lucifero in Ifaia: *4feendam fuper altiiudinem nnbium\

lecitamente(pcnfo io)potrd chi vuole intender qual-

c*Angelo per la nuuola, che qud, e là portaua la Ver-

gine Santa IRENE, come fi legge,che fù anco da vno
di quei beati fpiriti dalla Giudea in Babilonia trasfe-

rito Habacuch Profeta,& altri fomiglianti.

Exod.tj:

E Entro dentro la Santa) Molto limile à
quello di Santa IRENE leggiamo, che fù il modo,
col quale alcuni anni appreffo , da quella vita fe no
pafsò alla beatitudine dell’altra il gloriofo Apottolo,

& Euangelilla San Giouanni ; maflimamcnce , cho
(oltre l’altre fomiglianze) l’vna, e l’altro fece detto
palfaggio nelfifteflà città di Efeio . La onde fi come
alla narratione della morte dell’Apoftolo fi pretta fe-

de da ogniuno, & in particolare dal Cardinale Ba-
ronio nel principio del fecondo tomo de Tuoi An-
nali Ecclefìaftici , così anco potiamo dar credito a_>

quanto l’ hiftoria de gli Atri di Santa IRENE rife-

ri fee del tranfito merauigliofo,ch’ella fece dal mondo
al Ciclo. E perche il Baronio in far di ciò mentionc,
mette nell’anno cento, & vno del Saluatore le parole
di Niceforo Callido, perciò m’è parfo di fare anch’io

fitteli? per maggiore autcntichezzadcl fatto. Dice

dunque

Dznie! 13

tJinferi

QalitWo

lib 1 .

cap 4 ».

Cef. Bar.

AhumI,
tom. 1
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dunque Niceforo così al capitolo quarantèiimo fe-

condo del libro fecondo. Cum dudum tranfitioncm fu itti

d Dtum , diemtji , ir horam ctus prteuidiffet
,
prtsbyte

w, mintRrùq\ Fcclefiat, ir pratterea quicunque effent fio-

ranti fide fratribua ajfumptù , extra Fpbtforum vrbtm—

*

rogreditur, ir cum eia in yicinum quondam tumulum,quo
rtquentcrire

, precatiom operam djiurusjclcbat, confcen-

[fi, ybi vthementius orans Ecclefiaa Deo commendai ; mox
arcuiti qutbutdam , ir ligombus celeriter fcpulcrum fibi

odi pracipit,deinde eoi, qui tu adtrant,arcana de Deo ver-

>ia de fide ,fpe %ir pottfjmum dilezione ( quippe dilettut

rat) erudii. Poflhitc corda eorum cofirmant Saluatori ver-

70 commendai . ‘Poftrcmoqi illis in Domino faluere, ir va -

ere tuffiti vbife crucis figno communiffet , in monumentum
iefeendit , opcrculumq, et imponete, ir id firmiut commu-
ove , denique reuerti eos poftea, fcpulcrum aperire, dilige

lerq'f projpicrre mandai. Hoc modo cum die , ytvefkbut
repulcrahbut amittus erat , in fofiam defcendiffet , feq-, ad

libitum compofuifiet iftatim eo
,
qui iu Hit debe tur , capiiur

fomno
, cum quidem ad vltimam fenettuitm poft Vaffionem

Saluatorit Cb rittifcxagefìmo ottano annoperuttuffa .

FINE del Primo Libro

.

>

LI-
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LIBRO SECONDO
DELLA HISTORIA

DI SANTA IRENE
PATRONA DELLA CITTA’

DI LECCE.

Il corpo di Santa IRENE ètrafporta-

to nafcoftamente da Efefo à Tef-

falonica , & è iui riceuuto
• con grandiflimafefta.

Cap. Primo.

«il* «§§*•

A coturnato femore il gran

Monarca dell Pniuerfo Id-

dio per l'amor graJe cbe por-

ta a feruifiioì , dbonorare i

Santi j nonfolamente in ter-

raymentre eveftiti di terrenafpoglia fanno ef-

fe in quella dimora yilluflrandoli confrequen-

tiy e manifefii miracoli? ma di più anco dop-

po i loro tranfiti al Cielo
, rendendo chiari , e

celebriper ogni banda con oprefopranatura-

liy eftupende i lor cadaueri y l'ojfa , le ceneri,

r. Afel-
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gi gre-
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Pietro do'

Untali.
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manti*

ferino

de'Frati

Minori

.

Martiro-

logio di
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Libro Primo

ifepolcbri, le •veftimenta, il nomefimagtnìy

e qualfiuoglia altra cofi pertinente a quelli .

Perciò •volendo fare quell'honore > che poffo

alla Santa mifono rifiuto in quefla breue

hiftoria della gloriofa Verginella > e Martire

di Cbrifto 1RENE da Loffaionica,
patro-

trona della citta diLECCE porre in ifirit

to di lei nonfilo gli bonori, cbe l'eterna M<*-

efta del Signore le fece , mentre fu qui •viua

tra gli buomini > ma quelli altrefì , co' quali

dal giorno felice della fua morte fino al dì

d'boggi l'bà illuftrata per tutto il mondo.Per

quefla caggione alprimo libro , nel qualefi e

fritto quanto auuenne alla Santa donzella

daltempo della fua nafcita fino all' ammi-
racipaffaggio y cbe dalla terra fece al Cielo-)

s aggiùnge anco ilfecondo > per inferirui delle

cofey chefin borafono fiatefatte alla Vergine

in •varie parti del mondoy da che l'animafua

beatafeeparata dal corpo > lafeiò a mortali la

pretiofi •vefie delfuofinto corpo, e tutta lie-

ta fi ne pafsò là sà> doue d'immortai gloria

dall'amatofuofpofo *vien coronata
\
per infi

-

rimi, dicoy di cofi tali
y
quellefilamente, che

in qualche modo fono •venute à mia notitia >

già
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già che il copilo numero di tutte ì conofìiuto

fol da colui ? che nell'infinita fila efienga 've-

de ogni cofia . Occorfe dunque il tranfito di

Santa IREME alquarto giorno di AIag-

gio , ond'ey che il Vefcouo Equiiino nelfiuo

catalogo de Satire /’Abbate Fraccfio Mau -

rolico nel firn Martirologio con altri autto-

ri mettono a quattro di detto mefe la fiua fi-
lennitd . Con tutto ciò la communita de'fe-

deli per le ragioni , che nel feguente capitolo

5 accenneranno > celebra la fefta a cinque del

medefimo Maggio > ne qualgiorno i cittadi-

ni di ‘Tejjalomca paefani d’IRENE pre-

fero il[aeratoJuo corpo dalfepolcro}cbeflaua

fuori della citta, di Efifone di nafeofto lo tra-

fportarono a
<

Tejfalonica lor patria . Ordi-

nato chebbe la Santa Vergine al Vefcouo A-
ptllianoy quado in prefen^a di luiy e de com *

pagni , conforme allaccennato nel fine del

primo libroy entro nel nuouofipolcroycbe ri-

couerto il tumulofi nandaffero 'via , ne •vi

tornafferò,fi no doppo d'ejfer decorfi dall ho.

ra delfiuofelicifiimo tranfìtoy quattro , bfit.

te giorni, ritornarono tutti alla citta mefiiy e
pieni d'afflittione con defiderio intenfo difar

li ritorno
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#

ritorno al fipolcro nel giorno determinato

,

per riuedere di nuouo , fi non viua, almeno

morta la lorpredicatice, Apoftola . Et a

pena gionfiro alla città , che o dimandati da

gli altri,che cofia nefojfi della Vergine , ofin-

ga altra dimanda •>/piegando da loroflefii la

caufii del dolore , c haueano , cominciarono à

dire, che IR EN E haueafelicementefat-

to già l''ultimofuo pajfaggio da quefio mondo

al Cielo
,
co battere infieme lafiiato lafpoglia

del fuo venerando corpo nelgià dettofeepal-

erò, come era occorfi . Et affermauano an-

cora, come ella flejfa bauea loro ordinato,ebe

fi non fojfipajfzto vn certo numero di gior-

ni, non tomajfero a riuederla . Non fipuò

dire quantograde ajflittione per tutta la cit-

tàfufentita della morte della Sata dongella*

ne traviando rimedio di mitigarla , di sìfatto

modo figli accefie la voglia di gire à riuedere

le reliquie di lei,chefinga afpettare altrimen

-

te il tempo dalla Verginella prefijfo,
dopò due

giorni con gran copia di gente fi mandarono

al tumulo , inafpettatamente lo trovaro-

no aperto, col couerchio ributtato da banda

,

efinga il corpo della Santa . Cofà in vero

,

che
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che gli accrebbe tanto l'angofcia , cheper no n

poterlo io[piegarcelo lafeio algiuditio-, ^al-
la confiderattorie di elafeuno . La caufa di

quefla perditajeriuono ejfierefata perche cer-

ti paefiani della Vergine , i quali in queigior•

ni fi trouarono in Eftfo , 'udito ebebbero

dal Vefcouo Apellianoy efuoi compagni a co-

nte la Santa era già pajfata da quefla tuitaì

dubitando , chefè afpettauano di gir con gli

altri alfepolcroe no barebbon potuto più mai

hauerparte alcuna di quellefiacre reliquie per

la citta di ’Etjfalanica lorpatria } il giorno

immediatamente appnjfio allafelice morte di

IRENE y cio'e a cinque di Aiaggio , an-

darono Jteretamente al fitpolcro , e prtfione il

fianto corpo > il quale fipiraua per ogni parte

Jòauifisimo odore > Rimbarcarono di naficoflo

con grandifisimafrettaper la loro citta
,finga

reftarne a gli Efiefianh altroy chel'odorifisimo

tumolo > dotato però di tanta> e tal virtù)per

bauerepoche bore tenuto entro fie flejfio quel

preggiato depofito , chefilo in ejfier toccato co

<viuafede da gli huominiy opraua molti >

ajfiai chiari miracoli . Gionfiro poi da lì a

certigiorni i Eejfialonicefi alla patria col fa-

li £ craio
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orato teforo delfanto corpo9 e data nuoua del

fatto a paefaniy tutti corfero incontanente d
riceuere > honorare quelle 'venerade Reli-

quie ) confarne grandi/simi, & iftraordina-

ri)Jegni d'allegrezza , e di fefla . E fu cofa
rveramente diftupore , che tutti gl'infermi di

Eejfalonicay all'arriuo delfanto corpo
,fona-

rono da loro mali. Ileprop reftarono mondiy

d mutoli fifciolfe la lingua9 dfiordifi l'aprì-

ron l'orecchie ? d ciechi s'illuminarono gli oc-

chi 9 a zoppi & attratti fe gli ftefero i ner-

uiydfelicitantifu refa la temperie de gli hu-

mori alteratiye finalmente ad ognifòrte d'in-

fermità fu conceffo dal Cielo > a gloria della

Santa donzellacifuo proportionato rimedio .

Dal che mofii quei di
c
Ieffalonica comincia-

ronofubito dfare, al miglior modo chefipo-

tea per alfboray A <vn tempio ad bonore del-

la gloriofa Vergine 9 e Martire di Chrifio

IRENE lorpaefanay e di commun confen

-

fio la.prefiro per auuocata 9 eprotettrice nel

Cielo•

AN-
w
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ANNOTATICENE.
A

T) Arerà forfè ftra-

A Vn tempio ad honore) Jt no ad alcuno ,

che ne’ tempi della primitiua Chicfa, cioè quando i

' Chriftiani non poteuano in publico profcffar Chrifto

fcnza graue pericolo della vita>fi faccfTcro Tempij 3&
crecfTero Chicfe,ò à Chrifto Saluator noftro>o à San-

ti luoi . Ma bifogna pur dire, che ciò fia vcro.facen

done teftimonianza non vna,ma cento hiftorie degne

di fede . E per lafciar da parte quello , che interno

alla materia iftefla diremo nel capitolo terzo; il Bre-

ntano Romano afterifee apertamente, che la glorio

fa Vergine, e Martire di Chrifto Santa Cecilia ncll’e

fìremo di fuavita fèconfacrare in Rema da Santo

Vr'oano Papa le fue ftanze in Chiefa . Nel Martirolo -

gio Romano ancora fi fi in più giorni memoria in di

ucrfi luoghi di varie Chiefc ne’tempi ftefli delle perfe

cutionùcome à diciotto di Nouembrc, à venticinque

di Dcccmbre,& in molti altri . Parimente nelle vice

de’Sanci fcritte da buoni auttori > come in*quel!c de

Santi Anacleto, e Callifto Pontefici, e Martiri inferi-

te dalBaronio nel fecondo tomo de’ Tuoi annali : in_.

quelle di San Cleméte Ancirano Vefcouo,e Martire,

e di Santa Fcbronia Vergine, e Martire,comporto , ò

riferite almeno dal Metafrafte:in quelle di Santa Pri-

fca Vergine, c Martire , di Santa Eugenia Vergino,

e martire, date vicinamente in luce dal Gallonio , Oc

in altre fomiglianti, manifcftamcnte s’afferma , cho
in quei tempi calamitofi ritrouauanfi Chiefc di Chri-

ftiani, &: in molti luoghi Monafteri di Sacre Vergini.

Onde non fu gran cola , che inTeffalonica cdificafle-

ro i fedeli à Santa IRENE lor paefana,Maeftra,e Re-

gina qualche beltempio,nel modo accennato nell hi-

ftoria_j

.

Eretti irio

tiornano

torrette,

à 1* Hi

Atue.it.

M intra-

log 0 Re

mino
1 3 di

Noti,

ìf di

Ucccmb.

Ctf Bar.

Anna/,
tom. z.

S. Simane
Meiafra
fle 4 *j.

di Ginn,

e if. di

Gittg.

Antonie

Gallonio

Delle-
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^oirèco !
Delle folenniràjche per vari; tempi del-

l’anno furono iftituite in honore

di Santa IRENE.
Cap. Secondo.

g" greco

S. unione

Metafra

pt à io.

dt Cen.

Pietro de

Natali.

Legenda

ne delle

Santifft'

me Ver

Gì» Bat-

tifaNa-
telme .

Cto. 1Ì4(>

tifia.

Giorgio

Gnltgna
ni.

.

Pietrosa

tifinosi,

di Mag

martiro-

logio di

Frante

fio Wau
felice.

Bruciano
Le teefe

Papato,

Breviario

DESIDERANDO
Santa Chiefa pietoffi -

triade 'vigilantifsima no •

/ira madre , che i fedeli

militanti honoraffero al

pofsibile quei , che già

triofano nel Cielo, e che

quefìiparimente impetraffero à quelli benefì-

ci) y tgratie da Dio donatore dì ogni bene j

iflituifin dà primi tepi della legge Chriftia-

tia (per quanto riferijce il Baronio da •vari)

auttori nelle fue annotationi al Martirolo-

gio Romano al primo di Nouembre) che in

quelgiorno, nel quale 'vn Santo dalle miftrie

Leàtfe di quefla 'vitafojfepajfato allafelicità,e bea-

titudine dell'altra, ogniarmo fi
glifaceffe fe-

fta particolare . Nel qual giorno di ffta
(come 'vàl'ifleffo egregiamente moflrado nel

capitolo quarto del trattato,chefà De Mar-
tyrologio RomanoSoffermano i Sacerdoti

l

munii ••

fcnltt

.

Breviario

manti

-

ftriita

de'Frati

M filtri

.

Furio «
ao. di

Gena.
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1
al Signore il diuinifsimo facrificio della, Me/

}

c^ B/tr

nfflr an-

net. del

Marti »

relegit

Romano
ni l. di

Kcutm
Of. Bar.

nelTrat

tate del

Martire

ligieRe»
mane al

taf. 4

f/T» Gio.

Chrtfojl

fa in memoria del Santo , che in quelgiorno

fellemii^uano . E ciò per ilfine accennato,

cioèper bonorare i Beati con la loro memo-

ria in quelfacrofantofacrificio,eper obligarlì

(fe eie lecito diparlare in tal modo) co quel •

li bonori ad impetrarci da Dio ,
mediante le

loro intercefeioni, abbondala di benefici) > così

temporali per le commodita della 'vita pre-

ferite ) come ancofpirituali per l'eternafalua-

tione dell’ anima . Perciò Uggiamo in San

Giouanni Cbrifeftomo alprimofermone^che j

fa de Martiri:N emo eft qui neiciat Mar

•

tyrum glorias ad hoc diuino concilio a

Dei populis frequentati, vtillis debi-

tus honor dicetur , ^ in Santo Ago/lino

al radunamento quarantèiimo fettimo de

Santi iQjuotiefcunque fratres carifsimi,

San&orum Martyrum folennia cele-

bramus , ita ,ipfi$intercedentibus, ex-

pe&emus à Domino confequi tempora

-

lia beneficia, vt ipfos Martyrei imitan-

do accipere mereamur aeterna. Eper-

che tra Santi *ue ne fino alcuni di affai più

meriti de gli altri , comefono , la Beatifsima

S. hgeSl.

nel rag

W- di'

Santi .

Ver-
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Brrmisrit

Remano
tl rrttt».

Mar tiro .

ligioR#
mano «

8 .di Set.

lf.diSet.

li. di

Nh t?.

d/'Mar.t

diluii
x.aiFeb.

!. U.»
za d'A*

gojt.T. di

Agofl.t}

t >4. di

Gimg. 1 .

diLmgl
1 9 d'A

gofl. ite

19. di

Gìmg. 6.

diLu.'t
di No».
I. di A-

g‘fl. 13 .

di Gra.

ai. di

Téb. to
di Ciuj.

|

Vergine madre di Dioyil Precurfire

,

#

Apofioli, Pietro 9 e Paoloy il Protomartire,

efomiglianti, di qui e, cheper bonorar quefti

maggiormente ,
ottenere più frequente

-

mete i loroJuffragi,gli ha confacrato la Chie-

fa non il filo di della morte y ma più > epiù

giorni tra l'anno fitto varie denominationi
;

cioè alla Vergine noftra Signora y oltre i Sab-

bati di tutto l'anno y la Concettioney la Ma

-

tittita con l'ottauaja Prefintationeal Vem-
pio, l'Annuntiatione, laVifitationey la Pu-

rificatone , l'Afiuntione con la Vigilia &
ottaua,lafefta della Meueyfj3 altre partico-

lari di vari) luoghi: al Battifia la Matiuita

con l'ottaua} la vigilia} e la Decollatione : a

San Pietro il martirio con la vigilia e con

fottauayla dedicatone dellafilaBafidea Va •

ticana 9 i Vincolt, eie due Catedre>: a-San

Paolo il martirio con la vigilia econ l'otta

-

ua y la Dedicazione della Jua Bafilica nella

via oftierfiy la Commemoradoneye la Con-

uerfìone : A San Stefano la lapidatone con

l'ottauay l'Inuentione , eia Traslattone y

ad altri almedefimo modo-Mefilamente de-

dico a Santi la Chiefa quei giorniy ne i quali

àlcro
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a loro fiefei 5 ò alle Jue Reliquie > e 'Temfij

fojfe auuenuto qualchefattoima quelli anco-

ra y ne' quali haueano ifedeli riceuuto da efsi

qualche gran beneficio y comefino per esem-

pio lafefta di Santa Maria dellaVittoria a

fitte d'Ottobreyifiituita per lafiegnalatifiima

vittoria nauale ch'ottennero i Cbrifiiani per

l'intercefiione della Vergine contro de' 'Tur-

chi: lafolennitd de' Santi Matteo Apofto-

loyAndrea Apofìolo y e 'Tomafo d'Aquino y

che a ventifitte di Giugno glifanno i Saler-

nitani y e quei della Cofta Amalfitana y
per

ejfir in tal giorno comparfi in aria tutti tre

detti Santi y £9° bauerpofta in fuga l'im-

periale armata de
ÌC
Turchi > la quale a danni

di Salernoy e luoghi vicinigià ftaua per dare

a terrai lafefta di San Gennaro Vefcouodi

Beneuento.e Martire y che dagli Orientali

figli celebra ogni anno a ventuno di Aprile

per lo miracoloy che detto Sato operò in eftin-

guer l'incendi] del monte di Somma > latina-

mente detto Vefuuioy £5° altrefemilifilenni-

td y ò communi a tutto il Chriftianefimo , ò

particolari di quefti , e di quei luoghi .
c
.Tut-

to ciò ha bifignato /piegare qui al principio

»f. di

Cen. t6.
di Otti

•

tre ». di
Gh». 3,

X~dgofl.

e 7 di
M4ggio.
Martire
logieRù'

meno i

7 . di Ot-

trtbre.

Breviario

deliaco
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firmato,
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delpreferite capitolo > acciò s intendano le ra-

gioni delle quattrofolenitàyche in variepar-

ti del mondo in quattro giorni diftinti a San-

ta IRENE sojferuano, Efeonò) laprima
nella citta di Efefey a quattro di Maggiora
feconda, ch’è la piùJdienne di tutte> in molti

luoghi 9 e quafiper l'vniuerfale communitei

della Chiefa a cinque del mefe iftejfo ; la ter

-

za in fejfalonicafua patria afette d'Agofto}

efinalmente la quarta in Coftantinopolid

venti di Gennaro • E confacrata la prima

al Natale di Santa IRENE , lafecon-

da ò allafua pafsione^e martirio alla recel

-

tione del Jùo corpo
;
la terza alla depofìt'w

ne delle Jaerate fue reliquie e l' vltima al-

la dedicatione d' vna Bafilica edificata in

honorjùo da Pertinace Eefcouo di Cofanti

-

nopoliye rifattalepoi di nuouo dal Sato Pre-

te Marciano . Ma hifegna auuertire, pri-

ma d'andarpiù maniche l'bauere noipofio

la prima di quejlefolennita in Efefo > la ter-

ga in
c
Tejfalonica 3 eia quarta in Confiatino

•

poliy non e ftatoy perchefolamente nelle dette

città tali feftefifacciano>
(chefien%a dubiofi

fe[leggiano anco in altreparti delmondojma

perche

"V
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A

perche in efie auuennero tattioni^che in quel-

lefefle shonorano.La prima, dunque-,che po-

nemmo in Efefy efifa a quattro di Alag-

gio y e il giorno del fùo felice pajfaggxo da

quefto mondo al Cieloy effendo cofìume della

Chiefa chiamar Natale Ivn Sato ilgiorno

dellafiua morte y il quale ejfere auuenuto ad

IRENE intalgiornoy e nella detta cit-

ta
jfu da noifcritto nel capitolo antecedentey

e nell''ultimo ancora delprimo libro , Per-

ciò pajfando allaficondaycbefi celebra a cin-

que di Alaggio) diciamo , che lefifa tal fe-

fia per hauerela nofira Santa fopportato in

talgiorno A qualcuno di quei tanti martiri})

che tolerb per la fede. Tengono alcuni di cer-

toyche queftafilennita delli cinque di Alag-

giofi celebri ad honor della Santa per /’atroce

martirio delfuoco-, che nella città di Caliini-

cofififri ella quattro volte per Chrifto > cioè

tre volte per ordine del Re Numeriano in

tre tori di bronzo infocato y vn altra per

fntenra del Vicere Caudone dentro lefiam-

me ifiejfe.Fondafi cofioro in quella opinione,

qual noi nel fine di quefto libro moftreremo

ejfer verifiimay cioè , che quella JRENEy

Cef. Bar.

nelTrat
tato del

Martin
legioRf-
mant al

taf. 4.

t.

Kk » ' dell

*
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Martiro

logio Ro

mano a
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Mag.
Martiri
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logio di

Adonta
a), di

Maggio,

Martiro-
logio dt

Rida à

J. di

Maggio.

Martiro-
logio di

Vfuardo

à f. d,

Maggio.

Martiro-
logio di

Franti-

fcotoau-

rolico

ài. di

Maggio.

I della quale a cinque di Maggio in com-
pagnia de * Santi Martiri Peregrino ,

Ireneo fanno mentione ilMartirologio Ro
manose quelli di Adone Arciuefiouo

c
Treui-

refey del Vtnerabil Beda> di VJuardo mona
co ) e dellAbbate Maurolico > fia l' iftejfa

per ogni modo con la mftra IREN

E

, la

cuifftafinga compagnia d'altro Santo cele*

brafolenifsimamente nelgiorno fleffo ilMe

-

nologio de'greci con altri auttori . E dicono

in confeguengaycbe nonparlalo i ditti Mar-
tirologij d'altro martìrio della Santa y-che di

queUo delfuoco con talparole :

Natali* San&orum Marryrum Irenaei ,

Peregrini, & Irenes ignibus cobuftoru;

ficuramentefi dee afferirey eh'in memoria di

quefloye non degli altri tormeti d'IRENE
le fia Rata iftituita talfifa * Con tutto ciò

penfiamo douerfi dire 9 che queftafecondafio-

lennita (rimettendocifempre ad ogni miglior

parere)fi celebri ad honor della Santa , non

già peri martiri] del fuoco ; ma fi bene per

quello della Decollatone , chefu l'*vltimoy

iST il maggiore di quati ella ne tolerbygià che

le tolfi affatto per all'bora la •vita . E ciò

T
-

forft
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forfè vollero i Greci darci ad intenderequi-

no nellorfacro Menologio a cinque di Mag
gio immediatamente manzi al compendio de

gli atti della Santa po/èro certe parole ,che

voltate in lingua noftra voglion dire: irf.NE

ammazzata rifu (citò, e morì nel quinto giorno.

( Se vi hauejfero aggiùnto (di Maggio )

faria tolto via'>ogni dubio 'Ma perche

non nominarono mefi alcuno ? ne altra

cofa > non può a parer noftro darfi alle pa-

róle accennate fenfo piu ficuro* > eprobabi-

le di queJÌQ ycbe nel di fiefio de i)cinque di

Maggio deeallctta' la Vergine dal carnefi-

ce morijfe infieme j e rifufiitajfe con quel sì

frano miracolo,che alfuo luogo narrammo
;

e che perciò le fi foliermigi in quel giorno

nel Menologio medefimo- la feconda delle

quattrofinefefte. Se pure non vogliam dire,

chefia queflo dt dedicato alla recettione del

corpo della Santa ) cioè all'bauer prefi di na*

fio/lo i 'Tejfaloritcefe da Efefio , & imbarca*

tolo per trasferirlo a
<
Te]falonica lorpatria .

Cb'ejfer ciò degna caufa di confacrarle vn
giorno particolare, lo va mofirando egregia

mente il Cardinal Baronio nelle fue Anno -

lattoni
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Ct
Jtuea». tationi a gli vndeci di Nouembre

, parlando

Alarti

1

-
di *vn fimil cafo auuenuto al /acro depofito

T

Roml,o I

di S.Martino Vefcouo Turontfe^per tl qua-
a i * d,\ le nel dì eh'auuennefi celtbraua con grandif

fima pompa la recettionc di San Martino.

E tanto bafti per l'tfplicatione della feconda

fefta [olita farfi alla noftra gloriofa Vergine

,

per 'venire hormai alle due altre, che refiano.

Chiamafì la terga la
.
D

epofittone del[acro

corpo di Sata IRENE-, efi celebra in Tefi
faionica afette d'Agofio , per effer che in tal

giorno depofìroycioejepelirono la prima vol-
te i

c
TeJ[alonicefi nella lor patria le veneran-

defue reliquie . Efu ciò in tal modo . Au-

uifiifi quei di Tejfalonica de'flupendi,e mani-

fefii miracolij che ilfinto corpo della noftra

Vergine operò nella loro citta fubito che vi

fu trasferito > conforme all' accennato nel

capitoloprecedente^cominciarono incontane -

teqfabcicarlevn bel tempio .. Et acciò quel
[acro depofito non ftefie lungo ttmpo così

infepolto con pericolo d'ejfergli,ò per diuotio -

ney ò per altra caufa rubbato, (quello apun-
to, eh'efi bauean fatto agli Efefiarù) lefece-

ro
,
prima chefi deffefine alla Qhitfa,vn va-

ghiamo
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ghìfiìmo , e preggiatifsimo auello 1 e velofie-

pelirono con affaigrandefolennita , e concor-

B
fi di popolo afitte di Agofio ,

B iftituéndó

di più in memoria del fattto 9 che ogn anno

in Teffalonica nel medefimo giornofi ne cele-

braffe in perpetuofifia particolare. Quell'i-

fieffoyche fù anche ordinato inCofiantino-

poliper i venti di Gennaro,giorno conficra- •

to alla quarta 9 vltima folennita della

noflra'Santa . Efù ciò per tal cauffa . Eff

fiendofiata rifatta da'fondamenti nella detta

citta da vn Santo Prete, che Marciano ha-

uea nome,quella Bafilica di Sata IREME
che Pertinace Vefiouo di Bigamo alcune cen-

tenaia d'anni prima hauea edificata (comefi

dirapiù a baffo alffuo luogo)conuocò l'Impe-

radrice Vcrina moglie dell Imperador Leone

da varie parti di leuànte molti Prelati di

varie Chiefe, e conpompa veramente ìmpe-

c riale c fece fargli Encenij di detta Cbiefi,

cioè la nuoua dedicatone del Tempio a ven-

ti di Gennaro
,
facendo imporre da chi tocca-

ua 9 che in quel medefimo giorno fifillenni-

gaffeperfiempre l'annuale memoria dì tal de-

dicatone 9 conforme al lodeuole cofiume di

Sani»
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Santa Cbiefa Romana > la quale non filo ce-

librai efà} come, capo, e madre di tutte l'al-

tre Cbiefi y celebrare ogrì anno per tutto il

mondo lafefta della Dedicatone delle tre.più

famofe .Bajilicbe di Roma> che San Silueftro

Rapa conficro nel Luterano y mi Vaticanoy

e nella via Oftiefiyal Saluatore , a San Pie -

tro,& d San Paolo : ma di più ancora ha

iftituito Mefe, & Offici)particolari dace -

Itbrarficon filennitd grande per tutta l’vni-

uerfitd de fedeli 7 ogni volta che occorra tra

l' anno la memoria della Dedicatone di

qualche Cbiefi, ;

Martiri

logttKt

m*no
6.diM

Ì*9.

ANNOTATIONI.
.

^
• v A
A Qualcuno di quei tanti Martiri))

CHe quefte due ragioni porte nel certo dell’ hilto-

ria fiano fondate in Ecclelìaftiche vfanze, e^

perciò degne d’efler tenute per buone , & affai proba-

bili , chiaramente fi pruoua con molte fefte lolite*

celebrarli da Saluta Cniefa per cialcuna di effe . Mo-
rtriamolo con elfempi. Afei di Maggio lì follenui

za tra Chriftiani quel martirio , che d San Ciouanni

Euangclifta fù dato in Roma inanzi alla porta Lati-

na » quando per la fede di Chrirto fù cacciato in vn_-

afe dolio, chebolliua nel fuoco, e n’vfcì mondo

lenza
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fcnza nocumento veruno . A ventiquattro d'A gotto

fi fd la fetta del gloriofo Apoftolo San Bartolomeo,

folo perche in quel giorno Sopporto quel fiero torme
to d’eiler viuo da capo d piedi (corticato , tutto che

non morifie egli fino al giorno feguente , nel qual fù

dal carnefice decapitato • E per fuggir d’etter lungo,

Ircelebra la folen nitdd ventifette di Gennaro di San

Giouanni Chrifottomo, d Tedici di Febraro di Santa_>

Giuliana Vergine , e Martire , d dodcci di Maggio di

Santa Flauia Domicilia Vergine , e Martire,d venti

cinque di Luglio di San Giacomo Apottolo il Mag
giore, d gli otto di Agottode i Santi Ciriaco Diaco-
no,Largo,Smaragdo, c compagni Martiri , d venti di

Settembre, di Santo Agapito Papa , e ConfelTore , &
d vencifei di Nouembre di Santo Aleflandro Vefco-

uo, e Martire , non gid perche alcuni di detti Santi

pallatte da quella vita, ne’giorni accennati ; ma fola-

mente
,
perche in elfi furono fatte le Traslationi de’

loro facri depofiti . Può efler dunque , che la fecon-

da fetta, la quale d cinque di Maggio fi celebra della

noftra Santa IRENE Vergine, e Martire ,fia perche
ella in quel dìtolerafle per Chritto qualche intigno
Martirio, & in particolare quello dclfefler decapita-

ta,© perche il fuo corpo nel medefimo giorno follo
da Telfalonicefi Tuoi cittadini prefoda Efefo, (douo
la Santa Verginella pofe fine d Tuoi giorni ) e trasfe-

rito nella lor patria , conforme d quanto scnarrato
ncIl’hiftoria_>.

*

B
B Ifiituendo dipiù in memoria delfatto

)

Vd cercando il Earonio nelle Tue annotadoni al

Martirologio Romano d quattordici di Maggio,per-
che di quel gran Martire di Chritto San Pontio , il

quale doppo d’hauer conuertito alla fè noflra i duo
Filippi Imperadori, fu fotto Valeriano, e Galliano

LI coro

Bremiario

Rornano

carretto

a 6. di

Maggio.
S. Ginlm-
mo toni .

Giorni»,

Bnuiario
Romiti

t

corretti

a 14. di

A%o(1o .

Alfafon
ghrgat
nell

‘

A-
gorto.

.Andrem
Gilè.

Mmruro-
logie Re.
marno

x 7. Si

Gena. 16
diFeb. 8.

d' Agofl.

Olì . di

Sntemb.
Briusano

%
Romano
corretto

d 1 a. di
•Mag. 0

I(. di
Lugl

Cef. Bar.

Annal

.

tom.6.

Cef, Bar.

nelle an-

noi. del

Marti—
rologto

Romano
a 14 di

Maggio.
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Martire
ItgtoR

»

mane a

M dt

Ktuern

coronato di Martirio d gli vndeci di Maggio , fi cele *

bri con tutto ciò la feda , non d gli vndeci , ma i i

quattordeci del mfcfe ftefib > & aflerifee finalmente.»

la caggione di ciò efler foto, perche d i quattordici fu

data la prima volta ecclefiaftica fcpoltura al fuofa-

cro cadauero. Quello d punto che più d baffo dire-

mo ancor noi circa la feda, che d Santa Venera Ver-

gine, e Martire, mette il Romano Martirologio fat-

to il nóme di Veneranda i quattordici di Nouembre,
nel qual dì fù da vn certo Chridiauo.pcr nome Anti-

mo , (epellito la prima volta il fuo corpo . Donde fi

hd, che con gran ragione in quefto luogo s’afterma_»,

che d fette d’Agodo per famigliarne caggione fi fol-

lennizza la terza delle quattro fediuitd, che nel cor-

fa di tutto l’anno fon da fedeli celebrate à gloria , &
honere della nodra IRENE protettrice di LECCE.

Io. IO.'

S. Agefì.

traft. + $

/opra 5.

Giou4" •

{.Mach.*

c
c Fefefaregli Encenìj) spiegando il glo-

riofa Dottore Santo Agodino quelle parole del facro

Tanto Euangelio di San Giouanni; Feda funi Fncsni*

in lerofoltmtt , infegna manifedamente fignitìcarfi co

queda parola parola greca (Encetmu) la dcdicatione

del Tempiojche celebrauano ciafcun anno gli Htbrei

per memoria della rinóuatione di quel loro meraui-

gliofo Tempio, che rifece co’fuoi compagni Giuda-,

Maccabeo. Di quàprefc la Chiefa Chndiana l’vfa

di dedicare i Tempi j, e di celebrare di poi ogni anno

falenniflìma feda, come procurò la Serenifiima lm-

peradrice Verina,che fi iacefle del Tempio,che d Sa-

ra IRENE hauea rifattoS.MarcianoTrete,t:onforme

all’acccnnato nel cedo. Al che falò mi par d’aggióge-

re,che sì grata è queda attionedi dedicarle Chicfeà

quei Santi , in honordc’ quali fi confacrano, che tal

horaefli medefimi hanno voluto miracolofaméte far

la dedicatione delle lor Chiefc.E per lafciar da parte

— la



Annette! Cap. Secondo. 167
[

»
»

»
»]

»>

ii

ii

n
11

»
»
11

11

>1

«
n
11

ii,

11

n
i>

i>

i>

11

11

ii

ii

la celeberrima confacratione,che d fé medefimo,taQ

ti fecoli fono, fece 1* Archangelo San Michele d’vna^.

ruuida fpelonca sù la cima del monte Gargano in Pu-

glia , eccone vn’alcro ciTempio non così conofciuto

da ógniuno , ma bello afTai , e mcrauigliofo riferito

dal lleuerendo Padre Giouan Pietro Maffci Sacerdo-

te della noftra Compagnia di Giesù nella vita di San-

to Edoardo Rè d'Inghilterra con quelle parole . Al
tempo di Etelbcrro, che regnò nel paefe di Cantia » e

fu conucrtitoalla fede per mezo del Beato Agollino
mandato in quelle parti da Gregorio Magno i pre-

dicar l’EuangelioiSeberto fuo nipote» che dominaua
il paefe Orientale d’Inghilterra , fù parimente elfo

bartezatodal medelìmo feruo diChrillo. Eperfe-
gno di vera pietd> fabricò vna Chiefa in honor di San
Paolo dentro le mura della principalfua città» per
nome Londonia » e diede buone entrate à Mellito
Vefcuouo nuouamente creato. Fuori delle mura poi
in verfo Occidente ne edificò » e riccamente dotò
vn’altra con vn fontuofo monaflero,fottorinuocatio-

nedel Prencipe degli Apofloli. Hora hauendofì à fa-

re la dedicatone del tempio» la notte inanzi , ad vn>,

pefeatore del fiume Tameli,che paffa lungo quel mo-
naflero , apparue sù la riua di là in habito pellegrino
lo Beffo A portolo Pietro, il quale,promeffa al pefea-
tore vna buona mercede, fi fece traghettare, & vfei-

to della barchetta,entrò,incontanente à vifla del pe-
featore dentro la ^Chiefa . Et eccoti fubito vna luce
sì chiara, erifplendente, che difcacciate le tenebre,
fece di ofeura .notte vn bel giorno . Trouoffi quiui
con l’Apollo vna moltitudine di Beati, che à vicenda
entrauano, & vfciuano,& vdifli vna melodia del Cie-
lo, fpargendofi inficine odori di foauità ineffabile-» •

Finita la confecratione , il gran pefeator de gli huo-
mini al pefeator de’ pelei fece ritorno , eritrouatolo
per quell’ infolito diuin lume fpauentato , & attonito

LI a entrato
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entrato con efl’o nella barchetta glidifTc. Non hai

tu alcuna cofa da mangiare ? Et c(fo: Il nolo da re-,

promeflb mi hi prima accurato, e poi i celefli raggi

mi hanno canato da me fteflo in guiia,che non hò pur
penfato i far prefa alcuna. Hor dunque difte.Pietro,

mada la rete in acqua. E così fece egli fenzacòtrarto,

& in vn mométo vi fi rinchiufe vna moltitudine di pe-

fei gratidiflima , e tutti della medefima forte da vno

in poi di fmifurata grandezza . E tirati , che furono

à riua , diìfe l’Aportolo. Di quefto , che gli altri tan-

to eccede in valore, & in corpulenza , tu farai da mia
parte vnprefenre al Vcfcouo Mellito , il refto feruati

per pagamento . E Tappi,che mentre viuerai, ne ha-

uerai fempre abondanza, e per molto tempo di poi

anco i tuoi difeendenti
,
purché habbiate riguardo

tutti di non pefeare mai in Domenica . Io fono Pie-

tro. che teco fanello, e che in compagnia di altri cit-

tadini del Cielo hò dedicato quefta Bafilica del mio
titolo , e con quefta cerimonia mi è piaciuto di fup-

pl ire al rito Epifcopale. Dì tu adunque à 'Mellito

ciò che hai veduto, & vdito , & in fede moftra i fegni

falciati da me sii le mura . Onde non accaderd,ch e-

gli torni d fare quefta fatica ; ma bene vi diri folcn-

ne Metta , e predicando al popolo, faragli fapere,che

io vifiterò fpeftb il preséte luogo, qui farò fauoreuole

d i voti,& alle preci d’ogni fedele
,
per aprire poi an-

co la porta del Cielo d chiunque hauerd menata qui

giù, fobria,pia, e giufta vita . Al fine di quefte paro-

le il Santo più non fi vidde . Venuta poi la mattina.^,

già fi era incaminato il Vcfcouo in proceffione per

dedicare la Chiela ,
quando il pefeatore con quel

gran pefee gli andò all’ incontro , e fedelmente gli

efpofe quanto gli era fiato commeflò . Reftò di me-

rauiglia fofpefo Mellito, & aperta la Chiefa, viddo

lo fpazzo notato de gli elementi del greco , e latino

Alfabeto, le mura in dodeci luoghi bagnate di olio

- bene-,
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benedetto, & altrettanti ananzi di cadete di cera ap-

porti alle dodici Croci, e tutte querte co/e frefche in

modo, che pareuano pur all’hora compite. Alla qual

vifta il buon Vefcouo con tutta la moltitudine fi po-

fe à benedire, & à ringratiarc la diuina bontà . Que-
llo è refiempio , che mi c paruto d’addurre qui dal

MafFei
,
per dimoftrare , eh e tanto grata la dedica-

tione de’tempij à quei Santi, à chi fon dedicati , cho
loro fiefii alle volte con le lor mani fé li han voluto

confacrare. Dal che vorrei , che il lettore cauaflo

due confcguenze ; la prima , che buona , e lodeuol

cofa è il confacrar le Chiefe in honore de’ Santi

,

conrro gli Heretici moderni , i quali non /blamen-

te non dedicano nuoui Tempij à i gloriofi cittadi-

,

ni del Cielo; ma di più anche con infernal sfaccia-

taggine van diroccando per ogni parte gli antichi già

dedicatigli da centinaia, e migliaia danni ; la fecon-

da, che eflendo quella attione tanto accerta à i Bea-

ti , ragioneuolmenre ne fà la Chicfa gran conto , con
farne follennizare la memoria ciafcun anno.

Di .
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i Di alcuni Tempi; edificati nella impe*

riale città di Coftantinopolià

Santa IRENE.
Cap. Terzo.

S.Agtfii .

no Do ti

uit. li. 8.

(4.17 .

e

Ut. za.

taf. i o

t (entra

Fa ufi.

taf. xi.

C*f. Bar.

nellean-

noi. à 9.

di Note

Lorenzo

h] afilli

bt. 1

0

taf. io

i

E bene vero, (come af-

ferma Santo Agoflino in

più luoghi parlando del-

la dedicatione de i *1em-

pi),e lo conferma il Car-

dinal Baronio nelle Jùe

annotazioni al Alarti-

rologio Romano , il Alafelli nella vita

della Aiadorna ) che le Chie/cfon dedicate,

e confacratefoltamente a Dio , vero e ancora

con tutto ciò , che quefie tali dedicationi , e

cofecrationi fifanno tal'bora alla diuina fua

Maefta in memorino della Verginefua ma-

dre fio de Alartiri, ò di qv.alfimoglia altro ,

che goda in Cielo lafelicita di quel regno-,nel-

la maniera a punto come q Dio filo soferi-

fce ilfacrofantofacrificio della Alefa con la

memoria però di quefii, e di quei Santi.An-

gi nelmodo ifitfo , come al capitolo antece-

dente con l'auttorita de Santi Chrifoflomo ,

<J *4g0
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gr Agoflinofù detto celebrarfi neldiurnifi-
mofiacrifido della Mejfa le memorie de'Bea-

tiferui di Dio per due caufe y così anco safi

Jerifce bora , che per l'iflejfe caggioni s ergono

i Témpijy eficonfacrano al gran Monarca
deltvniuerfo in memoriaperò defùoi Santi,

cioè per dare bonore a gli eletti con intitolar-

le Cbiefe al grande Dio dedicate , e per in-

durli con quefii honori afauorirci del conti-

nuo , a pigliar di noi altri protettane .

Donde nacquefin da ipricipij della legge e-

uangelica
, che in più luoghifabricarono i

Cbrifiiani varie Chiefiecol titolo , e denomi-

nations della forgine nofira Signora
, e d al

tri cittadini del Cielo . Nefilo quefio , ma
con Ìauttorita d igraiti auttoriil Canifio, et

ilMafilli v aggiongon dipiù,eh'edificarono
ifedeli più , epiù tempi

j
alla madre di Dio,

a San Giouanni Euangelijìa
, ^ all'Apo •

fiolo San Pietro , mentre ancora viueuano
in terra

; tanto era intenfi,^> eccefsiuo il de-

fiderio,chaueano d'bonorar tali Santi,e d'ef
fere appreffo Dio per i meriti loro aiutati,

Quefioficjfo moffe varia gente ne*tempi an-
tichi ad ergere alla nofira Santa IR ENE

]

Piet C«
. nifi» l j.

(aP *1-
Lerenio

Mafelli

Itb 10

t*p. 1 1.

molte
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molte Bafiliche inpiù luoghi, e citta delmq-

do . Delle quali toccandomi a ragionare nel

preferite capitolo , tratterò col diurno fauort

non già di quate ne leggiamo apprejfo i fcrit-

tori tfierle fiatefabricate per ogniparte (che

ciòfarebbe d'affai grande prolifica, efatica)
A mafilo di quelle cinque,che nellimperiale

citta diRoma nuoua,cioe di Cofiatinopolida

i Prelativagl'Imperadori,e dalpopolo lefu-

rono edificate . E per incominciare dal po-

polo,fin da iprimi tempi dellafede di Cbri-

ne ì ? ft° befferò i fedeli a Santa IRENE <vna

I piccola Chiefa nel più bel luogo di Collanti'
Htfloota ti*/ i f) • • \ • ti

nopolty all bora detta ni^ans^o^ cioè in quella

parte della citta , doue poi 'vicino alla Cbie-

fa della Santa, CoftanzoImperadorèfigliuo-

lo di Cofìantino ilMagno edificò <vn gran

Tempio alla diurna fapienza , chiamata nel

linguaggio greco Sopbia . Quefia Cbìefiiccia

di Santa IRENE fu poi dal mentionato

gran Co/latino ingrandita molto, abbelli-

ta in modo , che gareggiaua con qualfiuoglia

altro tempio di quella ampifiima citta . ,E
di quafu, che nell'anno del Saluatore trecen-

to quaranta , fendo morto Alefiltndro Ve

S. tirrene

Metafra

Ile i 7

Trifar
Ut* li 4

taf. 18

Ctf. Bar
Jin'ial.

ttn».



Capitolo Terzo . 2 7 3

1

fiouo di Cofìhtinopolì.tutti 1 Cattolici, cbV-

r^r/o impugnati nella elettione del Prela-

to da gli beretici Arriani > fi ritirarono> co-

me iw /«ogo wo//o c^/mcc 9 eficuroyin quefta

Cbìefa di Santa IRENE 'vicina alla Ba -

filica della Diurna Sapienza y lui a di-

fpttto de gli Anziani loro auuerfarij eiefiero

per Vefcouo *1m Sacerdote di Santa 'vita per

nome Paolo > che flrangolato poi per la fede

cattolica da gli beretici y •uìen dalla Cbiefa Martir».

'Vnìuerfale fillennigato afitte di Giugno col

titolo di Vefcouo> e Martire Tra gl'Impe-

logio Re-

mant à

7 . di

Gì*/.

radori dipoi y circa gli anni della nofirafalu

te trecento trenta tre , ilmedefimo Cofianti

no erefie in Coftantinopoli ad bonore di San

ta IRENE *vna Bafillea •vicina a quel

lay chea Santi Apofioli bauea egli fiefio po -

!{
1
fiori*

Tripar-

tita li.t.

eap. 18.

'ii ettarico dianzi edificatale Marciano Imperadore
,

che tenne l'imperio circa gli anni di Cbrifio
Coniata

quattrocento quaranta • mofio dalla diuotio -
digit ma
nati .

hCì chea Santa IRENE portano, } le Ja~ Zif- Bar.

brico nella medefima citta ‘vn ‘lempio così

nobiley efontuofò, che a ciafeuno l'opera flef

nùt. del

Marti-
rologii

famoftrauala potenza di chi fatta l'bauea y

Roman»
a • d'A •

es* i gradifsimi meriti di coleiyà chi erafiata
pule.

Miceli SÌ

- Mm edifi

dtre.
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Niceta-j

Coniata

rulli 7
deltim-
ptr. Ma-
nutlf , e

nel li. I.

dtll lm-
per.Git

vanni.

edificata,e
perche molte centinaia d'anni (top-

po ALardano pofledendo l'imperio d'Orien-

te Alamele Comnenofigliuolo dtlL'Impera-

dor Giouanni Comneno ,
per <ungranfuoco

non so come attaccatoci, andò quefio tempio

in rouina , il buon Alamele , ch'era diuoto

affai della Santa , sì per altre caggioni , come

in particolare per la memoria della tato illu-

fIrefua aua dalla parte delpadre, chthhe no-

me Irene > comincio a rifarlo dàfondamenti

con ifpefa,e magnificen%a 'veramente da Im

-

peradore . Mefu diffomigliante dall'opra di

Alardano quell'altra infigne Bafilica , che

- da cento o nouanta anni dipoi ereffe alla Sa-
n

furt1r» I ta medeftma pure in Confiatinopoli l Impe-
lo

ffnf
0
’} rador Giufiiniano di tal helU epropordo

5 ne, che à tutti recaua gran meraviglia . Efe

bene il CardinalBaronio nelle fue dotte an-

notationi Jopra del Alartirologio Romano

dice nonfaperfi di certo a quale delle piu Sa-

te IRENE, chefit»ouano ,
furono edifica-

te quefie due 'ultime Bafiliche , cioè quelle de

gli Jmperadori Riardano > e Giufiiniano

,

niente di meno con ficuretra potiamo dire 7

che alla noftra > e non all'altre furono erette
,

Precopi

»

Cef. Bar.

velie mm
vot. del

Seti, c.
ve/hAn
vai. te.

mi 7.
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B

per ejftr quefla dàferittori chiamata la più

ammirabile di quante nefono . Lafeiofare

,

ch'efiendo quefli tempij edificati da Impera

-

dori nella citta di Coflatinopolu ancorchéfia

dubio a quale dellepiùIRENEfofierofa

-

bricati 6 la più fondata opinione e di chi af-

ferma chefuronfatti a quella JRENEX 1*

quale oltre chefù nipote , e cugina di due Re
della Eraciafhaueanfignoreggiato in Biga-

tti,cioè di Sedeciofratello di Licinio fuo pa-

dre ? e delfuofigliuolo Saborio , nefù di più,

dopò /’infelice morte dicofioro vera , e legiti-

ma Regina,per efier Saborio morto segafigli-

uoli . Ne perche ingiùftamete s'impadronì di

quella Signoria il tiranno Z,eufippo,che dop-

po, con i medtfimi Bizantini , tormentò la

Santa neli'
1(lefio Bigango , s'ba però da tene -

re, che IRENE per fuccefione legitima

nonfofie reaipadrona di quel dominio , e co

-

me tale vifia poifiata riuerita , £5° honora
-

ta conl'bonor de’tepij da gl'imperadori Cbri-

(liani . Ma veniamo hormai all
1

vltimo

tempio , vltimo dico, non già perche dopò de

glialtri l
1

edificafiero
,fendo almeno più anti-

co di tutti quelli , chefecero i mentionati tre

Mtn % Impe
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(lindi.

Qef Bar,

nelln an

not à 7
di Mtr
Inddt de'

Iti fri

hiùili

•

|

Irrideradori ; ma perche d bellofludio se dif-

ferito di parlarne all''ultimo luogo
,
per trat-

tarne più d lungo nel capitolo cheJiegue•

ANNOTATIONI.
A

A Mafilo di quelle cinque che nell’ Im-

periale citta) D 1 » volcc truouo alcuna di quelle

* y A cinque Chiefe di Santa IRENE
chiamarli latinamente da gli auttorì : Bjfilici ircnt.

Par che doueano dire : Bsfilica irenet , ò veramente-*

Santi* Irenet , e non treni . Ma fappia ogninno ( per

toglier via ifcrupoli ) che fd coftume in quei tempi

antichi nominare in tal modo le Chiefe de’Santi , co-

me ce ne fanno autentichiffima fede la maggior par-

te de’Concilij Africani,doue al principio diciafcuno

la Chiefa di Santa Perpetua, nella quale fi congrega-

rono detti Concili), vien Tempre chiamata Bafilìca_*

Perpetua , e rauuertifce il Uaronio nelle fuc annoca-

tioni al Martirologio Romano i fette di Marzo . Ma
non pollo in quello luogo non manifeftare in palcfo

l’infame temcrird dell’empio Giouanni Lango here-

tico, c per tale meritamente condannato da Santa-»

Chiefa. Quelli nella verfione, chcfddi Niceforo

Callifloin luogo di dirè, come gli altri interpreti

han fatto : Bdfiltca Irtue, hà voltato Baftlica Varia,

Certo è , che il nome greco E’jgvyif può lignificare-*

vna donna chiamata Irene, & anco la Pace, fendo

quello il lignificato del vocabolo, maclTo empio co-

me inimico de’Santi, e dello antico fplendorc della-»

Chiefa, voltò,Tempio della Pace , e nond’rrene’, per

leuar da quei libri l’honorato nome di quella Santa,

e
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c per far credere al mondo,che quelli antichi Vcfco-

ui , & Imperadori ancor efli gencilizauano , e confa-

crauano tempi) alla Pace. Che merauiglia è dunque,

fene gl’infelici paefi, doue fimil gente hd vilfuro , e_>

viue no fi colgono frutti di vera fedclcd.fe tal fernéte

vihan fparfa,e fpargonodel continuo gli agricoltori.

B Lapiùfondata opinione e) Nell * amena
cictddi Tiuoli è vn’honorata Bafilici (otto il titolo

di San Vinceuzo Marcire, lì fe bene perla cicca coin-

munemence fi parla, che fia quel tempio à San Vin-

cenzo Leuita, e Martire confacrato, cioè d colui, del

quale fi fd nel Breuiariola fcfta incópagnia di Santo

Anaftafio Monaco Pcrfiano, ancor elfo Marcire d vé-

tidue di Gennaro , con tutto ciò lo nega la buona , e

felice memoria deirilluftrifiimo Signor Cardinal Ba-

ronio (de! cui fanco paflaggio all’altra vita riceucm-

mo con gran dolore l’auuilo , quando d punto ft«ua-

mo (criuendo quella annotatione) c fionda il pcnficro

folamente in quello, che nella via Tiburrina , noiu.

quel Leuita Spagnuolo , ma vn’altro Vincenzo fu da’

pcrfecuroridell’Buangelio coronato di martirio. Se

dunque l’antefignano di quant’hi fiorici fi fon trouari

fin’hora, palcfcmente a fieri fcc,contro l’opinion com-
munede’Tiburtini ,che quella Chiefa none del Mar-
tire Leuita , ma fi bene d vn’ altro folo , perche que
fio , c non quello martirizarono i tiranni nella via_>

Tiburtina, conprobabil ragione se ancor detto da^
noi nel teilo dell’hilloria , che le Bafilichc d Santa.,

1 R lì N lì da gl’fmperadori Marciano , e Giuftinia-

noin Cofiantinopoli erette, fian della nofira, e non_,

di altra Santa di quello nome , conciofia chela no-

ftra, e non alcuna dcll’altre , vi predicò la fede Chri-

ftiana, vi colerò per tal caufa molti tormenti, e fù ni-

pote, e cugina di due Regoli del paefe.

Breviario

Remano
ìli. di

Gtnn.

Cef. Bar.

nelleah
net. à *4
diligi.
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S. tintene

Metafra

ftt 4 10

di Gei.

Lorena
iurte

« 10 . di

G«*«.
N teeforo

Callido

lì Si Ii6«

V quefia quinta. Cbiefi

Bafilica di Sala IRENE
edificata in Bì%an%omima-
re nel luogo detto (lfichi)
*verfi gli ami ducento del

Saluatoreda Pertinace buomo affai ricco > e

di nobiltà confettarci qualfu tidecimo quin-

to Vefcouo di detta citta . Et aggiongè Ni -

ceforo Callifio } chefu tanto il contento de

*

Cbrifiianiper l’erettione di tal Chiefa , che

effendo prima il luogo poco hahitato
, in vn

tratto per la diuotione della Santa <vi co-
r

altri fiontuofi edi-

nuoua citta
, in modo}

n/s ^ ujtantino dipoi 'vedendo la fre~

quenza del popolo 5 e la moltitudine delle fa -

briebegia iuifatte ^ njolfi ancor lui a maggior

gloria di quelfacro tempio^circondar tutto il

luogo di belle > affai fide muraglie . In

oltre

Di vn’alcro Tempio edificato sixT mare
in Coftatinopolià Santa IRfcLNE da
Pertinace Vefcouo , e rifatto di
nuouo da San Marciano Prete

.

Cap. Quarto,
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oltre era così diuota qutfta Cbiefà di Santa

IRENE pofta sul mare, che quando in

Conantinopoli qualche defiderofo di farpe

niteza de fuoi peccati volta ritirarft aferutr

Dio con affitto grande di cuoreyfe n andana

in queflo ‘Tempio della Santa y
per le molte

commodità y che vi erano a quefto fine y
per

quanto il Metafrafte cinfegna nella vita di

Santo Auffentio Abbate regiftrata nel Surio

a quattordici di Febraro, In tal preggio

adunqueftaua in Coftatinopoli quefta Cbie-

jà eretta dal Vefcouo Pertinace in bonore di

quella Santa 1RENEycomeferine il Me-
tafiafte y che tra i martiri dì Cbrtftofu mol-

to ammirabileycioe della noftrayquale infop-

portare i martiri] per lo fpofo celefte fu tan-

to merauigliofà quanto s e Jpiegato nel pri-

mo libro di quefta bifloria . Et auuenne di

poi verfo gli anni del Redentore quattrocen-

tofiffanta cinque , cb'effendofì per opra del

Demonio infernale attaccatofuoco alla cit-

ta dalla parte del mare > tra i luoghi quafiin

finiti y che per lofpatio di quattro ojeigiorni

rouinb quell'incendio-, vifu quefto bonoratoy

e diuoto Tempio di Santa1RENE • Ma
aoa

S . Simon»

Mtttfr*

liti * 4.

di Fiér.

Lorenzo

Sun» i

14. di
Ftbraro.

Co/. Bar.

stanai,

tom 6
Ntttfiro

Califfi*

Itb.M.e.

21 . « 21 .
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Cef B*r
Annui.
ttm.6.

I non pafiò molto tempo y cheflandofilamen-

te le mura della Cbiefi in piedi> come ilfuo-

co gli hauea lafciati per ftgno dell'antico edi-

ficio y comparue a Gennadio ch'era in quei

tempi Patriarca di Cofiantinopolif <vna fi-

fone y £5° ^dì 'una 'voce dal Cieloy che di/fe -

gli : Buttaper terra quefla piccola y e roui-

nata Cbie/à di Santa IRENEy che altem-

po del tuofuccejfore bauro penfiero difarglie-

la rifare molto più grande • Il che 'udito da

Gennadio obecft alla celefle ordinatone y e

diroccata che l'bebbe y finì la 'vita nel quat-

trocentofittanta *uno . Succefegli al Vefio-

uadoper legitima elettone incerto Acatioy

cheper Finanzi erafiato Jùperiore del Colle -

gio degli Orfaniy efitto ilfuo Patriarcato fi

ritirò 'un giorno al luogo della Chiefa di

ftrutta'vn Sato Prete y c hauea nome Al ar-

dano y £5^ era Economo del Duomo della

città . Pofifi queflo Prete in tal luogo àfa-
re oratone al Signoreypregandolo ijiatemen -

tey che 'uolejfe riuelare adalcuno > chi hauea

da rimettere su quella Chiefa . Et in queflo

gli •venne 'un leggieri/simo finnoy& in ejfo

gli comparue il Signorty accennandoli y come

» 9

99

9 9

9 9
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egli a puto hauea d’hauer penfiero della nuo-

tiafabrica, qual votea. che fojje in tutto fo-

rnigitante à quell'ifieffo modello , che altbora

infogno gli moftraua. Suegliofsi Marciano

,

efatto confapeuole del fuccejfo il Patriarca

Acatto ,prefie da lui licenza di dar princìpio

all'opra mi luogo a punto dou erafiata la

Chiefia vecchia . Efu tale l'indufiria , e di-

ligenga di Marciano , che in pochi anni fu
finita tuttala mole di quel gran tempio > che

per tanti fiecoli poi nobilito quell'illufirifeima

citta . Hor auuenne al meglio dell'opra, che

il Demonio capitale no/ìro nemico, vedendo

gli bonorigrandi cba ad IRENE baueano

afarfi nelfuo magnifico tempio, come prima

le hauea bruggiata la Chiefia vecchia , così

procurò ancora l'inuidiofio di mettere impe-

dimmo tale a i lauoratori, chefoffero ad ogni

modonecefsitati di abbadonare il nuouo edi •

fido . Andoffene adunque in quel luogo, do-

ue pretendeano di altrui l'aitar maggiore in

honor della Santa,
efatto empito (iraordina-

rio ritenne in modo le due colone, che hauea-

no da metterfi a quello altare , che non filo

nonfu baftante già maigranjnolditudine di

Nn huomini
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buomini dfmouerle vn pitto > ma •vifirom-

peuano dipiù iferri y le funiy e tutti gli altri

iflromentiy che le gente vi adoperaua . Per

lo chetatone auuifo al Santo Prete Mar m

ciano ) andouui l'huomo da bene » e poflofidi

ginocchio con le braccia in forma di Croce

cosi dijfe cotro al Demoniodi quale dagli ef-

fettifapea di certo ejfere iui,tutto che ne a lui*

nè ad altra perfina viabilmente apparijfe *

O inimico dìogni forte di bene y inuidiofi

così della gloria delfommo Dio y come del-

ìhonor defuoi Santi , cejfa hormai dìimpedi-

re que/l'opra , che alla Martire di Cbrifto

JRENE d tuo di/petto s inalza. Mira

•

bil cofa in vero y dpena dijfe ciò Marciano

che toccando con le mani quelle colonne > in

•vn tratto con ijìupore di tutti le collocò nel

Jùo luogo . Se bene dfegno 9 eperpetua me

-

morta del fatto y volfe il Signore y che vna

delle colonne reftajfe alquanto incuruata > e

Jlortay per la granfarzay che il Demonio ha-

uea vfata in quelfatto per diroccarla . Fi-

nifi adunque la Chiefa con gran contento,

della citta y £9° in particolare di SanMar-

danoyil qualey mentre d maggior gloria della

s**t*

>>

>>

i ì
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y y

y y

>y

y y

Santa facea l'apparecchio per li Encenij , ò

prima dedicatoneyche •vogliam direydel nuo-

uo tempio » carico d'anni fu dal Signore da

quefia temporale all'eterna •vita chiamato.

E narrano iferitori defedelifimi atti fuoiy

che nelmadare il Santo huomofuora lo fpi

tn
,
parlò ad alta 'voce con Dio benedetto, e

dijfegli. Due cofe raccomandof
Signore,nelle

tue manifanima mia f che tu creafti > il

nuouo tempio di S. IREME > cbòfatto io

fabricare per tuo commandamento . Mefu
•vana l' oratione . A pena ferrò gli occhi

Adardano , che faputo ilfatto la Sereni/si'

ma lmptradrice Verina moglie dell'Impera-

dor I.eone,prefe l'affonto di <voler ella ridur-

re a fine ogni cofa . Ondefatto indorare tut-

to il tetto della Bafilica d orofinifimo y e do-

natogli molti
, affai ricchi ornamenti , la

fece dedicare follennemente a •venti di Gen-
naro con apparato> e pompa sì degna di quel

luogo y e di •vna tale Imperadrice > che a me •

moriaperpetua delle cofè in quel dì auuenu-

te s'iflituMafefta della dedicadone del tem-

pio di Santa IREME da celebrar
fi

ogni

anno in quelgiorno medefimo nella citta di

Nn 1 CoRtn
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Cofiantinopoli> comealfuo luogo nelfecondo

capitolo di quefto libro pienamente fu detto .

Nè voglio lafiiar di dire* come quefta Bafi-

lica da San Marciano a Santa 1RENE
rifatta non filo gradì molto a gli buomini

della terra , ma piacque ancorafimmamente
a i Santi ftefii del Cielo . Perche leggiamo »

che ilgloriofi martire di Cbriflo Santo 1fi-
derò , delle cui venerande Reliquie.* hauea

l'ifteffo San Marciano procurata da paefi

lontani non so che parte 5 comparile in vifio-

ne alfiruo di Dio> e gl'impofèy cbtyper borio

-

re dellefue offa,gli fabricajfe in Cofiantino -

poli vna Chiefd , Obedi quello alle voci del

Ad artire y facendoper certi giorni tra varie

[ìrade della citta fielta del luogo perfarui il

fiero edifìcio-, ripofi in tanto nel nuouo tem-

pio di Santa IRENE le pretiofi Reliquie

di Santo lfidoro . Infine, ritrouato il luogo

dpropofitoy vi volfe il buon buomofillcnne-

mentc trasferir le Reliquie. Aid ne lui, nè

la gente y che alla traslatione in gran numero

era concorfd poterono già mai muouere dal

tempio di Sata IRENE la caffa delfiora-

tro depofito «. Laonde ammirato Marciano

Ltrem.1
Surto

4 J. d,

Ftbr.

I
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di sì fatto auuenimento , fi viAde comparir

inaridì di nuouo Santo lfidoro,cbe gli diceua ,

come in realità ricercaua da efio •una Cbiefa

dedicata alfuo nome,ma no per queflo <vole-

ua,cbe leJue Reliquiefojfero mojfe dalla Ba-

filica d'IRENEfendo grande il diletto,che

da quel luogo prendeua, Dal che certificato

Adardano della •volontà del Santo ?per non

difgiogere la Cbiefa dalle Reliquie
,
fabricb il

tempio col titolo di S.Jfidoro a lato della Ba~

filica di Santa IRENE , alla quale anche

lo donò, come a luogo, che ilmedefimo Santo

sbauea elettoperftanga dellefue ojfa.E tan-

to bafìi bauer detto deJacri
<Tempij alla no-

(ira Vergine da •varie perfine fondati nella

citta di Cofiantinopoli.

De
T



De altri honori fatti à Santa IRENE
in varie parti del mondo *

Cap. Quinto.

OM e tnerauiglia,cheal-
la gloriofi Vergine

>

fnartire del Signore San-
ta IRENE fojfero eret

te,e dedicate Bafilicbe da
varie perfine , come al

capitolo precedete fi detto yfi vifurono po-
p°lh che non vnfilTempio,ma tutto quan-
to il paefi confidarono alnome fio. Sta
nell Arcipelago tra quella gran moltitudine
d /file la merauigliofi , iftupenda Tera-
pa,efe non e annouerata tra lepiù grandi di
quelle, comefin Candia, Cipro-, ^ altrefi-
mili y non s bàpero da mettere tra le piccole

,
perche oltre il cotenerefitto ilfio nome mol-
te altre ifikttey e tra di efjt tre in particolare
di buona graderà, che le Ranno da lato ver-
fi Eoriente

y ha dipiù infiflejfa ( oltre i luo-
ghipiccoli) molte citta , come fino per chia

-

marley co nomi di adejfiylaforiera diScaro
nel mezp dell lfilay da tramontana San Sai-

— . Malore
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T

A

uatore, e dallaparte verfo Oriente Nebrio ,

£cy Acortiri . Gli babitatori di quefta ìfola

mojli dalla diuotione,cbefempre hauean por

-

tata) eportammo a Santa IRENE, di

cimmune confenfo
A mutarono ilnome al-

l Ìfola, e da Tarafia, chefi cbiamaua , la no-

minarono,allagreca,Santa Irmi, lafciadope-

ro il nome proprio di Terafia allapiù grande

delle tre 1[alette maggiori , che anticamente

in latino,prefo dalgrecoyfi
nominauano[eco -

do Plinio , Autornate, Thia , eTbera, ma
bora communemente fi appellano Cameni,

Apronifi, e Terafia . Poi conforme al [oli-

to e corrotto il 'vocabolo , e da Santa Irini

se chiamata , e chiama ancor boggi con vn

[al nome Samorini, e Santerini. La cagio-

ne perche i Terafianipofero il nome di Santa

IRENE alla loro Ìfola, oltre la diuotione

accennata verfo la Santa,che era comune per

tutte le parti di Leuante , credo io probabil-

mentey ejfere fiato qualchefegnalato miraco-

lo fatto dalla noftra Vergine in aiuto comu-

ne di quell'ifòlani. Et accio credere m indu-

ce di buona voglia il Adenologio de' Greci,

nel quale a cinque di Alaggio (fefia folen-

Tomaft
Purcac-
chi.

Benedetto

Bordone

Mentir-

gfgnf

tujjltRji
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.

* nifiima dellanofìra IRENE) doppo d'ha-

uer narrata in compendio la vita ftupenda»

£5)° ammirabile della Santa
, po/ero i collet-

tori di quel libro certe antifone , ò encomij
in

bonore di lei > e nel penultimo fi dice in lode

fiua* che doppo ilJuo tranfito al Cielofece in

vari) luoghi del mondo tanti miracoli , che

nonpuò diligenza humana raccorti in parti-

colare . Ala che miracolo fu mai quello ?

Pinfo io certo , che fu la liberatione da vn
grauifiimo pericolo , nel quale vna volta > e

l'Jfila> egl'ifolani firitrouarono d'ejfer ab-

bicati, efierminati dal mondo . Il che ac-

ciò s intenda^ e dafapere* che quefta Ifolaftd
in luogo tale dell Arcipelago 5 doue fogliono

auuenire terremoti ajfaifrequetifiotto acqua ,

e per confeguengafpefiiy^ytftraordinari) boi -

limenti di mare . Anzi racconta PUnionehe

alprincipio dell*Olimpiade trecentefima tre -

tefima quinta (cioè trecento anniprima di

Cbrifio) nepure era in quel luogo l'ifolafiefi

fi)poiché nell*anno quarto dell*accennata O-
limpiade nacque madatafuora dafitto fon-

de con gran tempefla vn Ifola > la qual chia-

marono
QIberaychepuò lignificare dalgreco*
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Cai*fi»»
gr»»dt

,

* Pofiema nata dafifleffa . Quefta Ijbla da li

a poco per empito difortuna fi diuifi in due

parti, alla minore delle quali lafiiarono l'an-

tico nome di T'bera , £9° alla maggiore impo-

firo il uouo di *1 bttafia per efjer ch'era na-

tale proceduta da Tbera. Paffarono da ta-

le auuenimeto centone trenta anni
, in vn

tratto per nuouofiuotimento della terrafor-

fè li apprejfo vn altra Ifola * qualchiamarono

Automati,cioè,dalgreco, Fattafen^aiuto di

alcuno . Mefifermò qui la, cofa , ma •vn al-

tra •volta •venti anni inangi al nafcimento di

Cbrifio Saluator noftro in •vn borrenda bor-

rafca ,fendo Confili a Roma Marco Giu-

nto Stilano,e Lucio Balbo,agli otto del me-

fi di Luglio , con ammirazione , e timore di

tutto il modo nacque •vn altra lfila due fia
-

defilamenti difiate da Autornate, e la chia-

marono L'bia , che •vuol dir Diuina , come

cofa venuta filo detro h quelle acque per po-

tenza diuina. Dal che chiaramentefi vede,
cheipoueri Lerafiani fanno inpaefe molto

figggetto afinouimenti di terra,ad inodatio •

ni di mare,$y a crudeliftme borrafibe,quali

quando alle volte auuengono non sba da du •

Oo bitare
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fatare, che inpericolo (ìiano di perire affatto

tutti coloro , che in quelle parti dimorano .

Sappiamo in oltre che nell'anno della noftra

falutefettecento ventifei, per quanto afferma

da graui auttori il Baronio, tra le due lfole

\Tera , e Grafia per moltigiorni dal profon-

do del maret come da vna viuafornaceyvfeì

fuoco ingran copia > e tra lefiammefaltaua-

no in aria pietre pumici grofsijime in tanto

gran quatita, che tutte le marine della M.a-

cedoniay tutta l'Afa minore ? tutte tlfole di

mego y e tutta lafuperficie del mare •vennero

a refiar couerte di dette pietre • An%i in al-

cuni de'nominati luoghi di terra ne caderono

in tanto numero > che fe nefecero cosi à cafo

piày epiù colline, Quelche in
<Tera , e

c
Iera-

fia y donde vfciua 1'incendio , il vomito

delle pietre ,
doueffero in sì frano accidente

patire ipoueri Ifolani
,
fio pcnfi ciafcuno da

fi fi'Jfi * cb'i° per me credo certo ejjere fata

sì graie la graues^a delpericofay che non pof

fa conparole fpiegarfi mai a baftanza da al-

cuno . Et in vero y fe il monte di Somma
vicino a Napoli, buttando in aria dallafua

cima ne'tempi dell'Imperio di j

T

itoy cenerey e

fuoc»
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fuoco,fepeh affatto molte citta •vicine,&> in

paefi molto lontani oppreffe glibuominidi

grandifsimapaura con lafola cenere,in tanto

chefipenfarono
tutti y come afferma Dioney

douere il mondo in quel dì, o tornarjene al-

ianticofuo Cbaosyò reftare affatto confuma-

to dalfitocOy qual dee tenerfi efferfiato ilpe-

ricolo, e timore di quei di fiera,e di fierafia

,

méntre dafiotto 1onde •vicine oliifile •vjciua

fiuora con empito meficolata con fuoco , non

gran copia di cenere , ma quantità infinita di

groffe pietre , cbe doppo di effer gite in alto

qua,e la <vn gran pezgo,rouinofamete in •va-

ri) luoghi cajfcauano ? In tempo adunque di

tanta calamita

,

£2° in pericolo così borrendo

•vado io penfando , cbe i mi/eri fierafiani ri-

cordeuolì di molti, affai grandi miracoli,

quali in tante parti del mondo per l'intercef-

fione di Sata IRENE ognigiorno fi opra-

uano
,fipplicbeuolmente ricorreffero a Dio

,

pregando ieterna fua Maefia per i meriti

della gloriofit ,& ammirabile fua martirey

cheplacato •verfi di loro gli porgeffe qualche

foceorfi ,liberandoli da sì miferabil rouina co

lapotente dellaJua deftra. E credo ancora

Dime Cnj

fio nell*

•otta di

Tito.

Suetonie

TrSquil
lo noli*

vit* di

Tilt

.

i Oo di
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dipiù j che i loro prieghi furono dal Signore

a gloria dellafuaferuaydi buona voglia esau-

diti e per confeguengay che l'Ifola con glifi -

laniper le orationi di Santa IR EN Efu
difeja dalCejfere per all bora fubiffata entro

delle onde nel tremare,efcuoterfì della terray

e dalrimanerfepelitifitto quei tati, e sìgran

fafii. A talcredenga m inducono facilmen-

te due cofe ,
la prima > che in luogo di refìar

l'Ifilaper sìfatta di/gratia rouinata 5 efinga
gentey rimafi in piedifaluay e piena d'habìta-

torinai modo apunto come e adtffo; lafecon-

da > che hauendo fempre gli auttori
, che ne

hanno firitto y chiamata tifila per infino a

quel tempo colproprio y antico vocabolo

di ferafia } da all'bora inpoh per quanto mi

ho potuto auuederefban nominata commu-

nemente col nuouo nome di Santa Irmi .

Chiarofitgno > che in quel tempo medefimo i

Terafiani per la gratta dal Signore ottenuta

mediante l'aiuto di SantaIRENE mu-
tarono alla lor Ifila il nome y e toltole via

Cantico di 'Terafiafe diedero di commun co-

finfi il nuouo di Santa Irini. Per l'iftejfa

caggione de'miracoli oprati y molti altri luo-
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gbiy e città y mafiime in* Lutantey lafciarono

l'antica loro appellatone y efiprefero quella

di SantaIREME . Come fèceroyper dar-

ne alcuni efiempiynell'Jfola di Cipro due di-

tta meridionali della prouincia > che borafi
chiama volgarmente Amatufia , vna delle

qualiftà tra Limatiy e Santo Ermiy vicino

alfiume Cofilone l'altra prefio ad Aftagonia

tra i due capi delfiume Alomano 3 efi chia-

mano adefio corrottamente la prima S. Rei-

no, e lafeconda SaniArino, MeliAfìa mi-

nore ancora y in particolare nella Cilicia

i Nerodiani diedero a Merodia lor patriay

inanzi alprimo Concilio Micenoy per bonor

della Santa y il nome d'irenopoli 5 ond'e y che

neliillefi'o Concilio tra i Vtfeoui della Cili

-

eia > che vififiottoferìfiero trottiamo vn certo

Marcifio con quefle parole: NarciiTusE-
pifeopus Nerodianus alias Irenopolis:

idem eft . Ma che merauiglia efietra Le-
uantini

,
qualJu anco la nofira Vergine y le

furonfatti bonori sigrandi fit in Italia j nel-

laftefia città di Roma y pochi anni doppo il

tranfito felicifeìmo ch'ella fece al Cielo , era

celebratifeimo ilfeuo nome, non falò apprefio

sbramo
Ortellio

nella tu'

viU 7 8 «

JCenci/.

Claudio

Tolomeo
li.ì. e.8.

t nella-j

imo.pri-

ma del-

l'Afa .

Siceforo

Cali,Zìo

l.p.t, lo.

il yotgo
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il volgo altra geflte commune\ ma di più

anche apprejfo i medefimi Imperadori?Nar-
rafi dell'empio lmperador Domitiano , che

gouernò l'imperio dall'amo del Saldatore

ottantefimo quinto >fino al nouantefimo ot-

tano , che volendo vn giorno dare ad \inten-

dere a Flauia Domitilla fua parente fatta

già Chrifliana , e rifiuta per Cbrifio cufìo -

dirfempre Verginità> che tornajfe all'antica

religione>e culto de gl'idoli col mettere in ab -

bandono la prefafede di GieJùCbriftoy le dìf-

fe, cheifuoi Dei baueano potega infinita , £9*

erano padroni del mondo , là doue per il con-

trario Cbrifio non era ne Dio , ne buomo di

potenga veruna. Ada Santa Flauia nel ri

-

fpondere j cheglifece , mofirogli con l'ejfim

pio di SantaIRENE lafalfità , cb'ei dice-

ua . Nel'bauria fatto quefta faggia don *

gellajè la gradegga^ il nome d'IRENE
nonfojfefiato ben conofciuto apprejfo l'Impe

-

radore . Adttterò qui l'iflejje parole di Do-
mitilla) comeftanno à punto nella fua vitay

già chefanno al propofito di quel che bora di-

ciamo , Sono dunque le feguenti . lo non
ià mai alli vofiri falfi Dei > i 9 7
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non pojfono aiutare ne loro > ne altri . Non
mai prenderò altrofpofo > che il mio Signore

GiefitCbriJìoy il qualefece il Cieloyla terrai

e tutte le cofeycbe in cjfafi
contengono . Que-

gli 'uoftri Dei non hanno potenza alcuna .

Perciòcbe fe loro bauejfero bauuta potenti

l'haurebbono dimojìrata
y
quando la glorio(a

Vergine IRENE y ligettò dalla finefìra.

Aia la potenza del mio Cbri(lo in 'virtù del

nomejùo concejfe a lei gratta di rifufcitare il

Jùo padre. Quejlefin le parole di Santa Fla-

uta Domìtilladdette con tato bonore della no •

fira Vergine Santa IRENE in confufione

defalfi Dei de Gentili allaprefenza dellim

perador Dominano fuo zio . Aia e tempo

già y che.noi ancora pafiiamo a quelle cofe

particolari> che nella bella citta di L E C-
CE hannofatto ifedeli d gloria della Santa

medtfima.

ANNOTATICENE.
A

A Mutarono ilnome all'lfola) Brdfbo
moftrar qui vn poco à proposto del noitro cello, co

me
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me il murarli qualcuno il nome , e lafciando il Tuo

proprio,chiamarfi per l’auucnire con quel d'vn’alcro,

fìa tatto di grande honore per colui, il cui nome ^
prende . Ma come che nella prima annotatione Co-

pra. il fecondo capo del primo libro di quella hillo-

aia fe n'è trattato à baflanza con Toccatone di Seba*

ftiano vfurpato da Coti auo di Santa IRENE in_»

gratia dell*impcrador Augnilo dettodaGreci 2t/3*-

5-05
,
perdo rimettiamo il lettore à quanto in quel

luogo di tal materia fd detto

.

De grandi honori fatti à Santa IRENE
nella città di LECCE.

Cap. Sello.

RA le altre citta» e luo -

gbi delmondo .douefiri-

truoua ejjereJlatafillen-

nemente bonorata , c ce-

lebrata la gloriofa for-

gine, e Martire di Cbri -

(lo Santa JRENE,v-
na vediamo,che riè A la citta di LECCE >

chefìd negli vitimi confini della bella Italia,

cioè in terra d'Otranto efirema prouincia del

gran Regno di Napoli, Di quefia città,per

le cofi che lefono occorfe cosi prima,come an-

che doppo la venuta del Saluatore

,

B fon

“
Ulti

\

B
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tali5 e tante le grandette,e le Iodiche non ba-

llano le mieforze a/piegarle . Però lafcian-

dote aferittoripiù degni (mafsime che nhan

fritto qualche parte Antonio Galateo nel

trattato^ cbefà^Dc /Ita lapygiar, Don Pe-

regrino Scardino nelfino difìorfo dell'antichi-

tà) efito diLEGGE> e Fra Leandro Al-

berti nella nona regione dellaJùa Italiafona

fola cofa ne dirò qui 9 che inpartefa al mio

propofeto ;
c & è che fauorifee molto gli

buomini letterati y e le cofi della diuotione .

Cauafi ciò chiaramente à da vn'vfi antico

di quefia citta ->col quale tutti coloro , che pi-

gliano grado di dottorato in qualche vniuer-

fitdy ò [ìndio , che chiamano 9fino fiubito an

-

noueratifra'nobili di ejfa9 con godere ipriui -

legi tutti della nobiltà} come ancora dalla

moltitudine grande de'luoghi pi), in par-

ticolare di •varie cafi f c'hanno in ejfa perfine

dedicate al culto diuino, perche oltre ilAd fi-

fe della Pietà,tre honorati/pedali-, il Cle-

ro/colare
y quale molto copiofi , vedenfiin

LECCE ventitré cafi difameglie religio •

fi dell'vno > e l'altro fiejfo . Da quefia pietà

veramete Cbrifiiana che ne'cuori de'Lecccfi

; l>. ..

Peregrina

Seardi—
na,

Atitania

Culatta,

Leandri

Alberta,

Pp rtgn*
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i regna t nacque anco la diuotioney che tantiy e

tatificoli hafemore portato quèfta citta ver-

fi di Santa IRENEy in tanto cheferian-

tichità della cofia > non ci e memoria deltem -

poy quando ccmincio ineffaquefio pieto/o afi

fitto •verfi la Santa « Quejlo sìycbe Zappia-

mo , che negli antichifiimi Breuiarijfirittia

mano , de'qualifi feruiua negli affici) diui

-

ni il Clero Leccefi y tuttoché à cinque di

Maggiofi celebrale la fefia di Santo Mila-

rio Vefiouo Arelatefie huomo così famofo y e

Ctf. Bar. celebre nella Chiefia Chriftiana yniente dime-

no •vera dipiù la commemoratone di Santa
nelle an
net. del

Martire

legte Re IRENE Vergine y e Martire . Qualco-

mano à
, J2 fiume duro > fin che per •vn certo miracolo-,
5* **

Maggio. del quale parleremo più abaffo nel capitolo

figuenteyfilafiiò affatto lafifla di Sato Mi-

lario y e comincio ad effere fallennigata con

pompa y e celebrità grande quella di Santa

IR EN E . Ne miparfuor di propofito

metter qui •unfattoy che molti buomini gra-

ui:e degni d'auttorità mi han rifiritoyfe bene

;

per non trouarfine memoria alcuna in sfrit-

to > mi rimetto della •verità di ejfi algiuditio

del prudente Lettore ; ^e y che •volendo

*

D pu
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D run Vefcouo diLECCE per nome Por

-

mo/o nell'anno del Saluatore mille cento , e

quattbrdeciy fareafue fpefeptr ornamento

della citta y e per accrefeimento maggiore di

diuotione ne'fuoi Leccefi,rvn Vefcouato nuo-

«o /» honor della Beatijsima Vergine nojlra

Signora , come toflo lo mando ad effetto , il

Cote dellafteffa citta, ch'era all'bora •vncer

to Goffredo , •vi ereffe dalla parte di fuori a

manfiniflra,
in luogo de campanili ordinarjy

•una torre molto altane di bellifsimaprofpet-

perche ilfuo intento fu disfar que

-

fia torre a memoria > £9° bonore della Santa

Vergine IREM Ey s'informo a pienoycon

mandar gentefin la, del modo com'era quel

•

l'altra > che in Leffalonica il Re Licinio edi •

fico alla Santa nell'anno [efio dell'età fua.

Et hauedotrouatoy che quella bauea cinque

appartamenti 1'vn/òpra l'altro con •una reai

corona di bellefabricbe nelpiùfublime luogo

delleflange ,fece egli y che lafua torre » qual

fabrico nei Vefcouato Leccefe yfoffefe non di

quella grandetta y almeno dell'ifteffaforma,

efigura • Ma che auuenne ? E Da lì a cen-

to, efedeci anni , cioè nel mille ducento , e

pP trenta

f —
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trenta , haucndo il Vefiouo di all'bora , che

RobertoJì domandauafcouertaper certa oc-

cafone la Cbiefa conleuame il tetto , che gli
1

Jìaua difipra ,cafcb repentinamente il Vefco -

nato di Formofe co tuttala Correbbe il Con-

te Goffredo *vi bauea fatto per le campane.

Spiacque al buon Prelato la difgratiayma no

per quefio fi perde d'animo
; angi confidato

nell'aiuto diuino,e nella liberale benignità de*

Leccefiycomincio Jlibito à rifar lafua Cbiefà

dafondamenti con fabricbe affaipiù fide di

quel cb'erano l'altre diprima , e riduffe per

' l'effatta fua diligenza tra poco tempo à per-

fezione quel VeJcouato,che ancor hoggiftà in

piedi . E percheglifu infinuato da'diuoti di

Santa IRENE protettrice della città , che

il Campanile antico era fiato tanti anni

prima dal buon Conte Goffredo eretto à fi-
miglicinga della torre dtfieffalonica in me-

moria, £9° honore della loro Padrona, in<vn

tratto lo fé Roberto rifare per Vifleffa cag-

gione dellaynedefima grandezza.,efigura. Di
ciò prefi tanto contento ilpopolo di LEC-
CE , cbauendofirn à quel tempo fatto per

infogna, ò arme, che vogliam dire,della città

9U
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«iun'albero di Quercia,ò Elee chefia con 'una

Lupa difottofi rifolfe mutarla, e per l'auue *

nire, in luogo delle cofcgid dette ,far nelfuo

feudo zma torre fimile in tutto d quella del

Vefiouato . Ma perche le cofe di quefia 'vi-

tapati/confempre mutationU e 'vicende , ha-

uendo non so che tuoni , òfette , che nel de •

cimofeflofecola della no(Ira falute •vi cafca-

rono , data occafione , chefi buttajfe d terra

buona parte della torre del Duomo , i Lee-

cefi ancora ripigliaron di nuouo l'infigne an-

tiche della Lupa,e della Quercia,no giàper-

che bauejfero lafciata la diuotione della loro

antica protettrice , ma perche in altro modo
noiefarebbono (iati ammefii da'padroni,^»

officiali del Regno queipriuileggi antichi del-

la citta,che fianfignati co lefigure della Lu-
pa

t,
e della Quercia . E ciòfia detto infegno

deliatichifiima diuotione de Leccefi 'verfo di

ScitaIREME. Veniamo adefio d quelli ho

-

nori,che/ceppiamo ejferlefiatifatti nell'ifie/fa

citta neftcolipiùapprejfo d nouMttepi adun

que delRe di Napoli Ladislao coforte della

ReginaMaria d'Engenio, che per finali era

fiata Prencìpejfa di Taranto , e Conttjfa di

Verfarina

Se* rJ.tr.o

Gì* Ama
aio fam-
ma»s<^j

ll.Z {,&.

J.EC-
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LECCE , cioè 'verfio gli anni di Chrifto

mille quattrocento, e diece
,fu afpefe del Re

fiabricato in LECCE *vn mona/lero di

Monaci, che dalfondatorefichiamano 'vol-

garmente di S. Pietro Celeflino , eglifupo-

fto nome Santa Croce . Per la Cbiefa di que-

flo real monafterofa confiolatione della citta,

e

della Reginafita moglie

,

Fprocuro ilfirenifi

fimo Ladislao •uriojfo piccolo della mano di

Santa IRENE , qual ripofto dalia certi

anni dentro 'vnbel'vafie dipretiofò metallo

finboggi *vi fi conferua . Efelpenfiero non
m inganna nel medefimo ftcolo , da fittan-

ta anni dopò il tempo accennato , s ha da di-

re anco , che auueniffe in LECCE per

l'intercefiione di Santa IRENE quel mi-

racolo publico, delquale hor bora fiparlerà

,

e che perciò i Leccefi,laficiata lafiefia di San-

to Hilario Arelattfe, cominciarono afiefleg-

giare con grandifiima pompala fòlennitddi

Santa IRENE con andar ogni anno a

cinque di Maggioprocefsionalmente dal Ve-

ficouato fino alla piccola Cbiefà della Santa

il Clero tutto col Magifirato della citdamper

celebrami gli offici)fiacri,& e durata quefia

dinota
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dinota vfanza da quel tempo fino agli anni

paffati, cbe ancora cene frtfca memoria per

la citta . Ma ejfendo venuti a LECCE
per fiantiarui li Reuerertdi Chierici Regolari

volgarmente detti Teatini (prendedo tal no-

me da Gioaan Pietro Carrafa Arciuefeouo

Teatino, cioè di Cbieti, chefi chiama latina-

mente Tette,qual tra ifondatori della loro

Religione fu il principale per ejjer poi fiato

ajfonto meriteuolmente al Cardinalato »

anche al Papato col nome di Paolo Quarto

)

perchefurono congrande applaufi, amo-

reuolegga riceuuti dalla citta,vollero efiiper

far cofa grata a Leccefi, che la Chicfa quale

haueano afahricare per officiare , & eserci-

tare altri minifieri) facri , conforme al loro

ifiitutOy hauejfe il titolo della Protettrice di

LECCE Santa IR EN E . Cofa, che

piacque tanto alla citta,e tanto lefu a cuore,

che determinò fare a fuefpefe la Cbiefà tut-

ta , e trasferir quella fefia , cbe nell'antica

Chiefùccia della Santa fifòlea celebrare a

quefta nuoua de Reuerendi Padri Teatini .

E così anche ha fatto con grande bonorfuo,

dandofubito allopraprincipio tale,cbe quoti

Onufri

t

Panitint
Hilla vi-
ta di Pai

lofiuar -

to

.

VutreRi-
badimi*
ra hb. i.

li vtg •
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la veggono, non poffono non reftarne ammi-

rati, per la bellona delledificio, eper la gra-

dirla del vafe . Hanno quei degni Religiofi

cura d'vn Oratorio di varieforti di perfine

Leccefi iftituito nelle loroflange, efigliono i

congregati, per gloria maggiore della lorpro-

tettrice a cinque di Maggio da certi legati

pij,lafiiati apofta per quefto effetto}dare ogni

anno la dote apiùpouere orfamile, collocan-

dole degna, boneftamente a marito. E vi

concorre tanto gran moltitudine per bonorar

la Santa nelgiorno dellafua fifta, che in ve-

ro e cofa degna dellegrandette diLECCE*

ANNOTATI ONI.

(

Tfragrino
Starimi

A La òtti di LECCE) DfoiaSS
antichità, e grandezza di quella nobil citta , non oc-
corre dirne qui altro, fendo che i lungo ne fu tratta

-

to ncH’annotatione prima fopra il fecondo capo del

primo libro di quella hidona . Etvlcimamentc n’è

vfcito inidampa vndifcorfo del Dottor Peregrino
Scardino , donde potrà il Lettore haucrnc alcuna-,

contezza.

B
® Son tali,e tante le grandezze) semai,co-

/ me
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A nnot. nel Capitolo Sedo. 30 j

me fperiamo, vfciranno in luce le più belle delle^

molte opre del Dottor Giacomo Antonio Ferrari

gentil’huomoLeccefc, che fi truouano manufcrittej

in LECCE appreflo dimoiti ,c la Cronica di Anto-

nello Coniger,di fameglia all’ hora molto nobile, ho-

raeftinea» qual Cronica fi conferua fcritta d penna-.
•

neH’ifte/fa città da Vittorio de Priuli gentil* huomo
ancor e/To Lecccfe , il quale più volte benegnamentc

ce l’hd fatta godere ; vedrà manifeftamente il mondo
eìfer vero, che le lodi, e le grandezze di LECCE fon

(late Tempre dal bel principio della Tua fondanone-»

fin hoggi fegnalate affai, e degne di mcrauiglia . Ma
perche non sò quando ciò farà mai

,
per quello, acciò

tra tanto n’habbia vn faggio il Lettore, ne dirò qui

due parole-». Adunque da che fù L E C C E edifica-

ta dal Rè de i Salentini Malennio, come al fuo luogo
fpiegammo, fino al tempo della /confittaci Pirro Rè
de gli Albanefi , cioè per lo /patio di quafi mille anni

(fendo fiato Malennio circa cinquecento anni prima
di Roma , e le guerre di Pirro in Italia intorno al

quattrocento,e fettanta dalla fondanone delfifte/fa-.

Roma)hcbbe Tempre la refidenza del fuo Rè proprio,

libero, & a/Toluto padrone di tutto il Regno dc’Salé-

tini. Ma perche quelli nel tempo detto aderirno a_»

Pirro, e gli diedero aiuto contro à’Romani.diquàfù,
che la Republica gli mandò fopra vn gro/To eflercito

prima con Lucio Emilio Barbuta Proconfole , e poi

con Marco Curio Dentato Confole,
i
quali hauendoli

fuperati, ne trionfarono follennemcnte il primo a_»

diecedi Luglio dell’anno quottroccnto fcnctanra tre

della città, & il fecondo nel Febraro del quattrocen-
to fettanta otto } nel quale anno per rifieflà cag-
gionefù il Regno de’ Salentini priuato del proprio
Rè, e foggiogato al dominio della Romana Republi-
ca-. . Ma non ftettero troppo gli arditi , e generofi

Lcccefi co’fuoi regnicoli à fcuoterfi tal giogo di fo-
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Comeli»
Tacito
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.

Marmo
antico

Belle ré-

uine di

Zugze.

pra,& à pigliacela più volte con gl’iftefli Romani pel-

rimettere in piedi di nuouo il già disfatto lor Regno i

fe ben gliriufcì Tempre à trauerfo . Conciofia cho
hauendo il Senato per quelle folleuationi mandato
contro de’Salentini nel quattrocento ottantacinque,

& ottantafei Marco Attilio Regolo , e Lucio Giulio

Libone Confoli, e poi anco nell’anno appreflo Decio
Giunio Pera , c Numerio Fabio Pittore pur Confoli

con grandillìmo numero di gente armata , li foggio-

go di modo , che non hebbero mai più voglia di cer-

care il Rè proprio, nè di allontanarli vn tantino dal-

la volontà,e gouerno de’Romani . Quali imparati à

lor fpefe per non elTer Tempre,come fi dice , allo ftef-

fo , & anco perche il capo Salcntinoftà ne gli vltjmi

confini d’Italia, vcrfo Leuante,mandarono à Ilare in

LECCE, capo del regno , al principio vna buona-»

quantità di/oldati , e poi anco vn’ intiera Colonia-»,

diuidendo i campi , conforme al Romano coftume-,,

tra’ foldati . A i più veterani de’ quali toccarono i

tenimenti di quel cartello,che da ciò fù all’hora chia-

mato Veterano, & hora corrottamente fi dimanda la

Vetrana, la quale fi ritruoua hoggi focto il dominio

di Gio. Antonio Albrizzi col titolo di Prencipedella

Vetrana . Da quello mandar di militia, che fecero i

Romani à LECCE, nacque, che da alcuni auttori fù

detta città chiamata Station de’foldati , e Colonia-,

de’Romani. Nel primo modo, tra gli altri,la noma-,

Plinio al libro terzo : Stano militum Lupia ; & vn mar-

mo antichiflìmo trouato modernamente tra le roui-

ne di Rugge ,
qual’è il feguento.

C. CLAVDIO C.F.M.N. NERONI COS.
OB REM FELICISSIME IN PICENO ADVER-
SVS POENORVM DVCEM ASDRV1ÌALEM
GESTAM SEN. POP. ET MIL1TVM STATIO
LVPIEN.

A. H. P.

Nel
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Nel fecondo modo la chiama Frate Onufrio Panuino
nel fuo Imperio Romano, doue l'annouera tra le Co-
lonie de’Romani,come anco affermano apertamente
più marmi» e tra elfi i due feguenti, il primo de’quali

fiàfin’hora nella cictd di Napoli nella Chiefa di San-

ta Maria di Libera , &il fecondo fu ritrouaco in_.

LECCE nel mille cinquecento diecefTette, nello fca-

uare i fondamenti della Tribuna del Vefcouato . N è

vorrei, che qualcuno prendeffequì merauiglia dal ve-

dermi citar più volte ifcrittioni,òmarmiritrouati
nella città di LECCE , come fe folle vn’ altra Romani
tutta piena di Amili antichitdjperche in vero fon tate

le cofeantiche,quali có varie occafioni vi fidiflòtter-

rano alla giornata , come pezzi di colonne , e diita-
tue, bali, epitafi, fepolchi; & altre fomiglianti cofe_>,

che meriteuolmente caggionano ammiratione ad
ogniuno,delle quali molte n’hò vifto in più luoghi , c
fpecialmente in cafa di Vittorio de Priuli, ma in par-
ticolare m'hd fommamente fodisfatto quel Teatro,
di cui fi feorgono pezzi grofli dentro certe botteghe
della publica piazza, ò mercato, che dir vogliamo, il

quale al ficuro , fe folfe in piedi, gareggiarebbe con»,

qualfiuoglia grand’opra, che fia maj fiata in Italia.*.

Leggcfi adunque nel primo marmo in tal guifa •

M. BASSEO. M. F. PAL
A X I O •

'

PATR. COLON. CVR. R. P. IIVIRO MVNlF.
PROC. AVG. VIAE OST. ET CAMP. TRIB.
MIL. LEG. XIII. PROC. RHEG. CALABRIC.
OMNIBVS HONORIBVS CAPVAE FVNC.
PATR. COLON. LVPIENSIVM PATR. M V-
NICIP. HYDRVNTINOR.

VNIVERSVS ORDO MVNICTP. OBREM PVB.
BENE AC FIDELITER GESTAM H1C PRIMVS,

Or.uftio

Panunto

dell' Ino-

pe rieRo-

man».
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ET SOLVS VICTORES CAMPAN1AE PRETIO
ET AESTIM. PARIA GLADLAT. EDIDIT.

Li Da Di Di

Oit. Anto
nto Som
moniti,

I.l.c.li

riarmo
nntito

trottato
' inLecco.

Quale ifcrittione mette alla dillefa con le pardo
tutte quante fpiegate Giouanni Antonio Sommonte
nel fine del capitolo duodecimo del primo libro della

Tua hifloria della città, e regno di Napoli. lui potrà
vederla il lettore, già che non facendo al noftro prò-
polito , non ci è parfo porla qui d'altro modo . Ma.»
ecco rinfcrictione dell’altro marmo.

L. EVPVLIONI. I. F. L. N. SERGIO V. C.
OMN. MVNE INR. P. DOMI MI L1T. Q^PER-
FVNC. QV OD DVM PVB. VTILITATI STV-
DERET CONSVLERE SEDITIOSORVM INSI-
DIÒ FORTISS. DIMICANS ARMIS OBIIT
VNIVER. COLON. LVP1EN. ORD. DECRETO
I N FORO AERE PVB. STATVA HAEC ERE-
CTA EST, AC MON.
Quello iftelfo ftantiare in LECCE de’foldati Roma-
ni fu caufa (s’io non m’inganno) che ©ttauio detto

poi Cefare Augufto, hauuta in Leuantc la nuoua del-

l’vccilìoncdi Giulio Cefare, nel venir che fece in Ita-

lia per impadronirli dell' Imperio lafciatogli , non^
volle altrimentc girtene à Brindili; ma sbarcato in^
vna fpiaggia folitaria li ritirò in LECCE , c vi dimo-
rò qualche tempo. Dubitaua quello accorto Impera-
dore, per certi anuilì venutigli dalla madre,che i fol-

dati dall’imperio Romano, quali llauano d’ordinario

in Brindili, folfero dalla parte di Bruto, e Calilo con-

tro della fatlione di Cefare. Laonde,acciò da elfi non
gli vernile ò tolta per ogni modo la vita , ò impedito

il paflaggio per la citta di Roma , fecretamcnte fo
n’andò in LECCE à quegli altri foldati della Colo-

nia, quali hauea vdito,ch’erano Rati lino alla line»
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aderenti di Ccfare , e come tali potean far faccia-»

per lui, & affìcurarlo della vita per quei primi prin

cipij del fuo Imperio . Perciò leggiamo nel terzo li

bro della guerra ciuile d’Appiano Alcflanerino , che_.

Ottauio: Traiecitition tamen Brundufium ( quippc inccr-

lux de militum eiut loci yoluntate csuebai omnia ) fed in

ahud opptdum non longè inde remotum > cui nomcn Lupi£y

ibief. altfjuanìifper diucrfatux efi . Cofa che in niun mo
do haurebbe egli fatta , fe i foldati , quali erano in_.

LECCE, non follerò ilari e di gran numero , e di fe -

gnalato valore. In oltre i capi, &i più veterani di

quella ifteifa Colonia haueano in LECCE publicho
danze col priuilegio della franchiggia,quale à punto
era in Roma, fecondo alcuni, laTabcrna meritoria-*

trailiberina
, ( doue è hora la Chiefa di Santa Maria

Trans Tybcrim ) nella quale d fpefe del Senato dauano
con priuileggi aliai grandi quei foldati Romani,che.»

per vecchiezza non potcuano più militare. Il luogo

particolare di tale habitationcin LECCE per quan-
toferiuono , è quell’ideffo , doueftd hoggi l’Arco de’

Prati con la Chiefa di Santa Maria de’Veterani, det-

ta hora corrottamente della Vctrana .
Quella Chie •

fa feceiui adhonore della Madonna vna Signora per

nomeTheodora forella di Goffredo Conte di LEC-
CE in attione di gratie per certa pace conchiufa in_,

3
uellellaze tra i fuoi parenti,fratelli, Se alcri Signori

i molto conto,come acccnano le due antiche il'cric-

tioni, che danno fopra delle due porte di detta Chie-
fa, leggendoli nella piccola.» :

HIS RVTILANT ORIS GOFRIDI TEMPLA
SOROR1S,

QVAE SVB HONORE PIAE FECIT THEO-
DORA MARIAE.

CVSTODI GENTES TVA LIMINA, VIRGO,
TENENTES,

SÉIT

Afpiaut
Alejian
drtn» li.

irti.

Libr» del-

le

marniti

flttfe di

Roma .

Tftrittie-

ne in ta-

ta Ma
riadìIla

Vi tra •

na di

LECCE
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SED FVNDATORES PBT1MVS, SALVENTVR,
VT ORES.

CVNCTIS, STELLA MARIS, SIS QVAESVMVS
A VX) LIARIS,

ANTE TVVM NATVM MITE PATROCINIVM.

Nella porca grande poi fi legge in qfto altro modo:

QVI SERITIS GVERRAS, QVI CING1TIS VN-
DIQVE TERRAS,

QVI MARE TRANSITIS MVNDI QVI FLVXA
SIT1TIS.

AD -REQVIEM VITAE, FONTEM, PONTEMQ.
VENITE.

HIC REQVIES, HIC FONS, FIDEI FIRMISSI-
MVS HIC PONS;

HIC SANCITA PATRVM , PAX HIC FlRMIS-
SIM A FRATRVM;

HIC REGIS CASTRA, RECTA QVIBVS ITVR
AD ASTRA;

HICQVE DEO FIDVS . GOFR1DVS

ANNO DOMINI N. I. CHR1STJ M. C.XVI1I.
Gli virimi due verfi, e mezo non s’han potuto leg-

gere in modo alcuno per la gràde antichità de’carat-

teri rofi gii per ogni parte dal tempo, pofe Teodora
il nome accennato della Madonna de’ Veterani alla_»

fua Chiefa,per mantener la memoria,che il quel me-
defimo luogo erano fiate anticamente le ftanzepu-
bliche de* Veterani della Colonia . Quello d punto

.
(per quàco m’han riferito perfone degne di credito)

che mode non fono ancora ducento anni, vn Rèdi
Napoli à rinouare il priuileggio della franchiggia_>

all’Arco mentionato de’Praci,chiamato adefloin tal

modo , per efler che fii ciò dal Rè conceduto à quel

luogo à fauorc di vn certo gentil’huomo Leccefe del-

la
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la nobil famiglia de’Prati,che all’hora lo pofTedea,&

in varje occorrenze hauea molto crauagIiato,e ften-

tato in Gemitio della corona di Napoli . £ tanto ba-

di hauer accennato per aderto à i Lettori di queda^
hiftoria in fegno, & inditio delle (grandezze dell’Illu-

dre città di LECCE. Qual di più vogliono alcuni

moderni, che da data ne* tempi antichi dal Signor
Dio nobilitata col parco d’vna Sibilla , qual dicede

profetando quefte parole:

F LAG E L LAS IT DEVS PECCATORES TER-
RAE, ET DE OLYMPO VENIET, ET FIRMA-
BITVR CONSILI

V

M IN CAELO, ET AN-
NVNCIABITVR VIRGA EIVS IN VALL1BVS
DESERTORVM, ET VIDEB1TVR IN TERRA
FÀCTVS HOMO DEVS.
Gran lode cerco ; ma come che non mettono que-

di tali , donde han ciò prcfo,8c i fcrictori.che diffùfa-

mente han trattato , e fcricto ancora con diligenza.,

delle Sibille non ne fanno mentione, mi rimetto della

verità di tali cofe al difcreco giudicio del prudente*,

lettore*».

c Et e che fauorifee molto gli huomini

letterati) Quede due cofe, del.fauorire i Leccefi le

perfone letterate, e leopre'di diuotione,potiamo di-

re al ficuro,che no lolo fono hora in LECCE fegnala-

tamence , ma che vifùron fempre fin da i principi;

della città , fe è vero
,
quanto il Ferrari lafciò in_,

ifcricto . Scriue codui , che quel Filofofo di Soria*
c’hebbe nome Ferecide , e fù il primo,fecondo Cice-
rone, che palcfeméteinfegnò à gli huomini l’immor-
talità delle nortre anime,quando dal fuo paefc,doppo
gli anni duccnto dall edificatone di Roma , nc'cempi
di Seruio Tulio, fedo Rè de’Romani , fe ne venne ìil»

ì
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datomi
Antoni»

Terrari.

Italia per aprire (cuoia > fu di sì facto modo riceuuto*

& honorato in LECCE,che non volle per «iun conto

pattar più inazi,ma fermatoli nella (letta città vi leflV

con somo applaufo la fua politica.E chisà fe,ad imi-

catione del fuo maeftro Ferecide,volle ancora Pitago-

ra nel venir,che fece in ItaJia,mctterfcuolapurlui,fe

nó in LECCE,almeno molto vicino nell’iftetta prouin-

cia della Magna Grecia? Nè fu minore l’afFetto , che
prima dell’Incarnatione del Verbo Eterno inoltraro-

no di portare ì Leccefi verfo il culto de i Dei,& i fuo

tépo dipoi,cioè viuendo ancora San Paolo Apoltolo.,

come altroue diremo,cagiarono verfo la vera,8t vni-

ca Religione Chriftiana. Teftimonianza ne rendono

quei due foli Tcmpij per lafciar gli alcri da parte, che
fabricarono in LECCE lor cara patria, il primo à Pai

ladc ne’tempi (tedi del Rè Malenmo fondatore del-

la città, & il fecondo à Chifto Saluacor noftro focto

l'imperio del crudeliflìmo Nerone . In quello con-

facrarono à Pallade Tannature, con che Dauno fi-

gliuolo di Malcnnio combattè generofamente con-
Diomede Rè della Puglia , & in quello collocarono i

facri corpi de’Santi Martiri Giu(lo,& Oroncio primo

Vefcouo di LECCE. Ma perche di quelli al fuo luogo

tratteremo più à lungo,badi per hora col annotato-

ne prefente hauer accenato à i Lerrori no eflèr nuouo

ne’ Leccefi l’affetto , che hanno , e che moftrano verfo

gli huomini
i
dotti,& intorno al culto della diuotione.

* D ' r

D Vn Vefcouo di LECCE per nome

Formofo) Così ce lo dà chiaramente ad intendere

Tinfcrittione, che fi Ieggena in vn marmo nella por-

ta dell’antico Vefcouato di LECCE , & hora fi con*

fcrua (ma in pezzi ) appretto Vitorio de Priuli, con-
tali pardo •

CVR.A
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j

CVRA. FORMOSI. BENE. PRAESVLIS. OF-
FICIOSI.

CVLTV. NON VILIS. CVM PRATIS. RIDET.
APRILIS. , .

HAEC IN HONORE. PIAE. QVAE VISITVR.
AVLA. MARIAE.

TVNC ET FVNDARI COEP1T SIMVL. ET
FABRICARI.

ATQJ E * DEO FIDO. LYCll. DOMINANTE
GOFRIDO. '

TRANSACTIS MVNDO CVM TEMPORE IAM
MORIBVNDO

,

CENTVM MILLE DECEM. POST. HOS QVO-
QVE QVATTVOR ANNIS.

ASTRA RtGENS POSTQVaM NOSTRAE VO-
LVIT FORE CARNIS.

In quella ifcrittione la parola BENE,che Ai nel pri-

mo verfo,hà dato ne’cempi antichi gran trauaglio ad
alcuni defiderofi d’intendere,che facefle iui quell’ad-

uerbio . In canto che vn cerco auttore , hauendo a_j

citare nelle fue opre quello marmo,in luogo di dire:

CVRA FORMOSI BENE PRAESVLIS OFFI-
CIOSI;
conciò il verfo , e difle,

CVRA FORMOSI ARCHI PRAESVLIS OFFI-
CIOSI,
e non s’auuidde del manifello errore,che fece,dan-

doli ti rolo d’Arciucfcouo non eifendo mai Hata in».

LECCE l’Arciuefcoual dignità. Ma le pitture vlci-

mamence facce nell’anticamera del Vefcouodi LEC-
CE, han tolto via la difficoltà. Imperoche eifendo
iui dace ritraete l’effiggie di molti antichi Prelati del-

la Chiefa Leccete,col Nome,Cognome, Patria.e tem*
po, nel quale vifle ciafcuno di eilì , vi ètra l’altro
quella del Ve/couo Formofocon quello fcritto : Fot-

nojut Bene Lycienfis M.c.X, Donde s'hà chiaramétc/

Marme
antita

thè (lava

nella ftr

tu delt i
titeOmt-

me di

LfiCCB,

Rr che
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Mnrmo
unite
thè Hi
nellapor

ta iti

Duomo
di Lecce*

che Formofo cognominato Bene fiì da LECCE; e vif-

fe ne gli anni del Saluatore mille centq, c diecc.

E Da ti a cento,efìdeci anni) Temimonai
tutto ciò manifeftamécc vna ifcritttone, che fm hog-

gì fi vede intagliata con caratteri all'antica nello ar-

chitraue della porta maggiore del Vefcouato di

LECCE ; & è la feguente.

ANNIS COMPLETiS DOMINI CVM MILLE
DVCENTIS»

ANNO T E IL DENO , VVLTV RESIDENTE
SERENO,

PRAESVLE ROBERTO, TECTO VI DISCO-
OPERTO.

CORRVIT ECCLESIA TIBI CONDITA , VIR-
GO MARIA,

CVM CAMPANILI, QVEM CONDIDIT ARTE
VIRILI.

PRAESVL PRAEDlCTVS LYCIENSIS: SlT BE-
NED1CTVS.

NAM STATIM REFICI FECIT, DE BET BE-

NEDICI..
HOC OPVS EST SIGNVM LAVDANTIBVS
HVNC FORE DlGNVM.

F Procurò il Serenifsimo Ladislao *vn

ojjo piccolo) Dal cimiterio di San Lorenzo di Ro-

ma dicono communemente per LECCE, che procu-

rò il Rè di quella Tanta Reliquia, come apertamente

fn’hà certificato il Signor Vittorio de Priuli con vna

ben lunga lettera fcritrami da LECCE nel fin del-

l’anno mille feicento, e Tei . L occafione della lettera

fù,che volea quello gentil huomoTaper da me ,s’ha-

1

uefle
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uefie io mai crouaca di ciò métione appreflb di qual-

che auttore . Anderebbeàpropofito per quella an-

nocacione por qui la rifpofta , che all’ hora gli diedi

;

ma per giufts caggiooi lì differifee ad altro luogo
per altro tempo.

Di vn miracolo publico\ qual/i penfa

cfler auucnuto in LECCE per Tin*

terceflìone di Santa IRENE.
Cap. Settimo

.

xCCIO
1

s intenda, me-
glio ilmiracolo,che pre-

diamo a narrare,fi dee

fàpere}che nelfecolo de-

cimoquinto della ve-

nuta del Saluatore,cioe

dell'anno mille, e quat-

trocento
, fu per tItalia , in particolare

nelle parti di terra d'Otranto più volte il

morbo commune , b pefte.cbe chiamano . In
tanto che Jblamente in L E CC E in vna
volta morirono di tal male, per lo Jpatio di

due anni,quattordici milaperfine,^ in vn
altra nel corfò d'vno anno filo,quindeci mi-
la ) come filegge apertamente nella Cronica

manuferitta del Coniger. In vna di quefie

Autoreti»

Comtger.

Ifmttto .

me.

Quadri
della

Chiefa
amtita

di Santa
1RBNB.

Rr 1 yolic
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ili
volte i cittadini Leccefiycome antichi dettoti

di Santa IRENE y rieorfiero all'aiuto di -

uinoy pregando il Signore per l'intercefiioni

della loro auuocataycbe placato verfo di efiiy

facejfe benegnamente cefar quel morbo > efu-
rono dal mifiericordiofi Dio ejfauditi y non

finga grandeftupore di quata gente l'vdiua.

Queflo miracolo tutto che non vi efcrittore
,

alcunoyche nefaccia memoriapiente di man-
co j

quanto e per me > lo tengo per certo 3 et

indubitato > mojfo dalle due ragioni , che fie-

guono. Primieramentefi vede inLECCE
nelle cafi del publico palagio ? cioè in quelle

dotte tien corte ilregio Gouernatore della cit-

tky vna Cbiefitccia non molto anticaglia*me-

• no molto moderna ? fitto il titolo di Santa

IRENE 9 pofta in luogo alto 5 e che per

afcenderuiybifignafitglire vnafiala dipietra

dalla parte della viapublica . In quejlctpic-

cola Chiefa y
per ornamento del luogoy vife-

cero i Leecefi pinger da dentro per tutte le

muragli egreggijfattiy opre merauigliofiy

che nella vita della Santa fi leggono nelmo-
do yche gli hauemo defiritti nella prefinte hi-

fioria. Nel principio però delle due mura

1 !

t
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più lungbcy verfi l'altar maggiore,vipinfero

in due quadri quel che chiaramente ci mo-

ftra effìmero il miracolo poco fa racconta-

to . Imperocbe dalla man deftra , cioè dalla

banda , che rifponde all'aitar grade dal corno

dell' Euangelio yfino pinti nel muro molti

huomini y e donne inginocchioni con le mani t

eleuate verfi del Cielo , e mofìrano al Signo-

re y a chi fanno orationeyla torre di Santa

IRENE, cheftà nel mezo del quadro . Di
più vi [lamio gettati per terra mll'ifitfjà pit-

tura molti huomini 3 e donne già morte per

vn certo fuoco y che per ogni parte dall'aria

cafia fipra la terra . Dall'altra banda di

poi y cioè da man finifìra all'incontro della

pittura già tfplicata-ftà vn altro quadro, nel

qualfi vede il medtfimofuoco , cheper tutto

cafia giù dall'aria vccidendo gran numero
di befliami di qualfiuogliaforte, et vi fifior-

gono ancoragli buomini,cbe neU'ifìeJfo modo
fìanfupplicheuoli orando, eporgendo prieghi

al Signore . Tutte quefle pitture, che almo-
do medefìmo della Cbiefit mofìrano antichi-

cbità di vnpeggo più di cento anni,fino fia-

te à vijla di chiunque volea vederle fino à

queflt
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I quefii ultimi tempi,™'quali,pochi annifono,

volendo quei,c'bauean cura delluogo , bian-

car di nuovo la Chiefa/eftarono la maggior

parte dalla calce couerte . Dir
e
quadri fila*

mente lafciarono,ferir* damifopra quel bili-

co, cioè i duegià detti della mortalità così de

gli buomìnu come degli altri animali,
e
quel-

lo,nel qualfi vede la Santa con le fue dami

-

gelle, che nella torrefabricatale dalpadre (la

prejjo advnfonte adornandofi.L'interpreta-

tione de i due di quefli quadri, per quanto io

giudico colparere d'altri, che gli han vi/li, e,

A che correndo qualche commune infettione

d'aria dinotataci per quelfuoco (fimbolofe-

condo S. Agoftino de' caflighi di Dio) che et

huominì , e btftiami vccidea ,fi voltarono i

Deceefal Signore
,
pregddo la diuina .Mae-

[ìa per i meriti di Santa IRENE,figni*

ficata per quella torre,chefi degnajfe liberarli

dallapefte, che sì miferamete gli ajfliggea,of-

ferendogliforfè,riceuuta la gratta, di edifica-

re alla Sata quella Cappella in memoria del

fegnalato,e memorabile benefìcio . E già che

,

fitto poi l'edificio, vi pofero le dette pitture

,

chiaro fegno e, chefu loro dal Signore conce-

dato
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duto quanto brattia tiano-, perche altrimente

non harebbono pofto tra i quadri di quella

Cbufala memoria delfatto . Quefto penfie-

ro intorno al miracoloJpiegato 'uterifauorito

affli da 'una certa iferittione del mille* quat

trocentoyzp* ottanta due-, chefio, in LEC-
CE nellafacciata principale del Palalo ac-

cennato della citta , la quale così nonfojfe in

gran parte rofa dal 'uentoy come ci haueria li-

berati alficuro da ogni trauaglio d'andar co

-

getturandòfiopra de due quadrigià pofii >
già

che da certe pocheparole> che apertamentefi
poffono iui legger

e

9 cifi da ad intendere qua-

to in ejfa era fritto •
B Dicono dunque le

parole > che reftano > come run certo Signor

Giouanni del L’ufo-, Regio Gouernatore 5 il

quale al tempo del fuogommo hauea fatto

far quellefabricbe^cioe della ChiefayedelPa-

lar^p , hauea infieme gouernata la citta per

quattro anni continoui >& in 'uno d'tfsi era

fiata la ptfte . Hor fi neltempo fteffo 5 che

gouerno la citta quefio tal Caualiere
> fu il

morbo eommune > efi eretta la Chiefa di

Santa IRE E 7 quale efpofitione po«

tra mai darfi migliore al fuoco de i due qua-

Ifcritti»—

I

"t dtl. |

fatta»

HSl»

dt%
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1
dri già detti y dello, noflro poco dianzi appor-

tata ? Afa pafiiamo più oltre alla feconde*

caggioney la qualey che inquel vafe pretiofo>
doue nel Afonafero di Santa Croce fi con-

ferita lafacrata Reliquia di SataIRENE»
c

. vi fono in linguagreca certe parole > che

voltate nel nofiro volgare italiano dicon

così , La Reliquia , b Signoreydella tua San-
ta vincitrice > (cioè Martire) IRENE la.

gloriofiy la quale e qui pojla in aiuto di tutti

quelliycbepatifiono rigore (cioè il paraffino
della febre) Dalla quale ifirittione manìfe -

ft
amentefivedeycbe all'bora}correndo qual-

chegranfebreyò peftilenga communefiricor-

fe dalla citta di LECCE al patrocinio

di Santa IRENE perla falute vniuerfa-

ley con riporre la Jùa Reliquia in quel bellifi

fimo vafeydoue ancor boggi ficonferua , E
tanto bafti bauer detto così delle cofe oprate

da Santa IRENE in aiuto de*fnoi dinoti

Leccefiy come dà quelle y con le quali hanno

quefti bonorata da tantifìcoliy honorano

altrefi boggi la gloriofifiima lor Patronay

u/IneUa non già per raccontarle tutte ; ma per darne

al lettore diquefla biftoria qualche piccolo

Paci» Re

Ermx .

9 ì

9 9

9 9

99

9 r

f‘W9
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faggio . Ne voglio lafeiar anco di dire y che

ejfendo nell'anno del Saluatore mille quat-

trocento fifianta fei , ò come altri Vogliono>

alcuni armiprima y comparfa più volte vna
miracoloja luce a tredici di Giugno in quel

luogo della citiamone in memoria ditale au -

uenimentofa bora la diuota Chiefa di San-

ta Alaria della Luce y vifurono ritrouate

tre imagini fatte al muro , cioè quella della

Beatifima fimpre Vergine Noflra Signora

nelmegpy e ne'due lati quelleD di Sata VE-

NERA, e Sata1RENEyl'vnay e l'altra

Vergine
,
t Martire . Intendo chefianofiate

ritoccateynon so in che modo,da vn moderno
pittore y ma all'bora teneuano quefte due Sa-
te nelle dette imagini vna lampada per vna
in mano , non già (come s'han finto alcuni

)

perche fofiero elle fiate compagne 3 si mentre
vifieroy come poi nelmartirio

> e perche nella

ftanzgydoue babitauanoyfofie fiata vna vol-
ta pofta da vn Angelo non so che lampada
accefa ; mafilo per darfeci ad intendere , che

l vna}e l altrafurono delftlicifsimo numero
di quelle Varginiprudentiy che con la lampa-
da in mano conforme alla parabola del-

Pmolo R*.
gf mi

med*fl-
int lucg»

Mate, a j

Sf t'Fuan
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f Evangelio, vfcirono incontro al loro fpofi

celefte, mafiime, che l'ejjerfiata Venera com-

pagna d'IRENE ha tata difficolta a pruo-

uarfi y
quanto qualfiuoglia cofia imponibile,

per la differenza de' tempi *> ne i quali piffero

in terra
; fendo che IRENE fin) U n/ita

fitto Nerone y
qualgoverno l'Imperio da gli

anni cinquantafitte di Chriftofino a ifitta-

ta y e Venera all'incontro, come a lungo fi di-

ra nelle annotationi, bavendo quaranta anni

d'età fi ne venne da Francia in Italia fitto

Antonino , ilquale imperò da i cento, e qua -

rantayfino à i cento y efettanta tre . Donde

fi ha parimente :cbe giuditio deefarfi di qua-

to in <una bfioria moderna filegge di Santa

Venera y cioè eh'effendofiati à L E C C E
martiritatiper l'Euagelio E

/ Santi Giufio,
Orontio ne'tempi dell'Imperador Nero-

neyvn Santo cittadino di FECCE per no-

me Fortunato
,
c ancor effo fu dipoi Marti-

re, infieme con Santa Venerafepdirono i cor-

pi loro,c gli edificarono vn tempio dentro vn
certo giardino y doue i minfiri della giuflitia

per timor de ifidati della Stationey ò Colo-

niche dimoravano in LECCE ficreta-

mtntc
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Pii*.li.},

c*p il.

Onufrit

Panuima
nel trat-

tate del

l'imfe -

ri» (U

mente gli haideano decapitati . Cofa certo
,fi

come 'vera nel reflo , co/*j /w* quanto alpar-

ticolare di Santa Venera,lotanifiima da ogni

•verità , non potèdofar ben d'accordo,c •vna

donna medtfima]ia nata in terra nelfecondo

I fècolo di Cbrifioy habbia tanto inani)fi-

peliti, nel primo , ifacri corpi di due Santi

Martiri Leccefi. Perche duque (dira qual-

cuno) fi dipingono in LECCE infieme fi-

magmi di Santa Venerale Santa IRENE,
\fi

nonfurono mai compagne fona co l'altra?

In prontofta la ragione * Però,acciocbe refi

meglio fpiegata non farafi non bene , che fi

ne parli dijtintamente nel capitolo,cbefiegue,

___ - - - ~i—-

—

ANNOTATI ONI..
A

A Che correndo qualche commune infit-

tiont d'aria

)

parche l'ira , e lo fdegno dell’Al-

| '
JL tiflìmo Dio vien chiamato nel-

le (acre foritture col nome di fuoco , leggendoli in_«

Ezechiele à veneidue : Congregato tot , 43 fnccendanu Eue. tu
in igne fureria mei, & fcteut,qnu ego DommutiCum

<ff:
.

dtrim indignationem meam fuper tot ; 8e à trenta otto:
f» %tlo meo , in igne irt, mete locutut fum ; & in Nahum Nah.

al primo : ^nie factemindignatiomt cius quts fittili Et
quia refilici in ir* furori* tinti Indignano tmuffafa cjt,

VISf i
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!S^gelli-
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no della

Cittì di

Dio l. 20

taf), ti.

e lib. 6 .

delle que

fhoni fo

praCio
fui.

Ioi. 7.

Ezec. 14

vt ignis ; di qui è nato, che alcuni, come Santo Ago
ftino , & altri han voluto con quello nome di fuoco
dinotarli quallìuoglia calKgo dato da Dio , ancorché
non fia di fuoco , E cauan ciò molto bene dal capo
fectimo della facrata hiftoria di Giofuè,doue hauen-
do commandato il Signore, che bruggiaflero vn cer-
to malfattore in pena del fuo peccato: Quirunquc tn
hoc fjctnore fuetti dcprchrnfus, comburttur igni fin vtl_
tratto Giosuè feoucrto il delinquente ordinò ,che-«
folTe Tapidato dal popolo : Lapidanti rum ornali l Irteli
intendendo generalmente quella pena di fuoco impo-
rta dal Signore per qualunque caftigo mortale . Hor
eflendo la peftilenza , che tal'hora mandi Iddio fopra
gli huomini, vn certo sfogamenro dell’ira diurna-,
contro i mortalijconformeà quellOjche dichiarò egli
fteflo per Ezechiele ; Si pefìilcntiam tmmftro fuptr ter

.

r*m,ér eluderò indignationem mtam fupcreem , *t aufe-
rtm ex e* hominem, (s iumtniunr

t&. i quell’altro che.»
Chiefa Santa confelTa nell’oratione , che porge à Dio
in tempo di pelle ; Vt mcrtdtum corda ccgnefcant , C te
indignante talia fltgella predire t i!T tc miferente ceffare^;

perciò quelli accorti Leecefi , c’hebbero cura di far
dipingerenclla Chiefa vecchia di Sita JRFNE le pi c-

ture accanate nel tefto deH’hfrtona, defiderofi di mo-
rtrare à’polleri , che in L E C C E per l’interccflìoni

della lor prorcttricc, & auuocata Santa IRENE era
celTata la pelle, pin fero ne’ quadri quel fuoco, che.,

cadedo giù daH’aria vccideua,& hucmini.e bertiami-

B #
B Dicono dunque leparole che refiano)
Le parole , che durano fin hoggi neH’ifcrittione_.,

che rti nella facciata del publico Palazzo della cittì

di LECCE, e i. leggono , fe bene con qualche difficol-

ti, dalla rtrada, fon quelle.

IO-
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IOANNI TVFO, QVI REM LVPIENSEM PRO
PE PERDITAM TVRCI. . . . BEL
PESTE VRGENTE ÀDMINISTRAVER
QVODQVE IN TOT HVMAN. . . . RERVM
CASIBVS PRAETOREM B. . . EGER

MAGISTRAT. :

QVARTVM ANN. . . PROROGAT
HAEC CONSTRVCTA

MCCCC. . . . XII

P. NI PVS.

Altri poi, che per quanto erti affermano, con fcale

molto lunghe,nè fenza pericolo , vi fon faliti per ve-

der la cofa d’appreffo, e cauarne da fogni rimarti nel-

le pietre qualche cortrutto , mi han dato auuifo per
lettere, che l’ifcritcione quafi intiera è qucfta .

IOANNI .TVFO QVI REM LVPIENSEM PRO-
PE PERDITAM TVRCICO BELLO, AC PESTE
VRGENTE ADMIN1STRAVERIT, QVODQVE

|

IN TOT HVMANARVM RERVM CASIBVS
PRAETOREM BONVM ÉGERIT INSIGN. . .

DONATV. . . MAGISTRATVS IN QVARTVM
ANNVM PROROGATVS, ET HAEC
CONSTRVCTA. ANNO A CHRISTO NATO
M. CCCC. LXXXII.

P. NICOLAI SCANCII OPVS.
ecco dunque 1’ifcritcione del publico Palazzo della»,

città di LECCE, dalla quale à mio giuditio chiara-

jmécefe ne caua quel fenfo,che nella hirtoria fi logge.

C
c Vi fono in lingua greca, certe parole)
Le formate parole del greco fon quelle :

TO ATtANON, KTPIE, TH2 2H2 ATIA2
A0 AO $OPOT EIPHNH2, TH2 ENAOEOT,
HTH2 KEITAI EI2 BOH0EIAN IIAZI TOI2
[4OP0T2I prros.

L’hT

Iferitiio-

ne iti*

/ arnie

14S*.

Ifcriitie-

ne.
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I L’hd copiate di fua mano dal vafe fleffo , doue fi

conferua la facraca Reliquia della Santa ,.il Reueren-
do Don Siluerio Metio, Prete greco dellaTerra di San
Pietro in Gaiatina di terra d’Otranto , Dottore di
Sacra Thelogia, e Filofophia, come egli fleffo ne ren-
de chiariilìmà teflimonianza in quella fede autenti-

ca fatta fopra di ciò > la quale hauemo flampata .

con quella infiorila •

enolo-

gi gTt

co à 1 6.

di Lufl

I

Breviario

Lrcetfe

flap*!»

Pietro de

Natali

lib. 10 ,

tap 6 l.

Breviario

Lo erefe.

Gtroltmo

Marafio

ti.

Martiro-

logio di

Frante

feo Mail
rtlito à
ìé. di

Luglio ,

e 14 . di

D
^ Di Santa. Venera) hò giudicato bene-*

metter qui alla diflefa, quanto della gloriofa Vergi-
ne, e Martire di Chrifto Santa Venera s’è potuto con
iflraordinaria diligenza cauareda vari; auttori , e_*
tutto ciò per duecaufe, la prima,acciò i Leccefi,che
à detta Santa portano gran riuerenza, e diuotione-»,
habbiano infieme con l’ hiftoria della lor Protettrice
Santa IRENE,la vita ancora di Santa Venera, la cui
imagine,è flato coftumc in LECCE da molto tempo,
pingerfi infieme con quella di Santa IRENE . La fe-
conda poi , acciò fi veda chiaramente da ogniuno,
che quanto nel tefto s’è fcritto intorno alla differen-

za de’tempi,ne’qua!i qucfle due Sante viffero in terra,

ftd fondato nell’ auttoritd di molti , c buoni auttori

.

Adunque nell’ifleffo primo fecolo di Chrifto fu nelle

parti di Francia vn gentirhuomoChrilliano c’hebbe
nome Agatone, e prefe per moglie vna Signora pari-

' mente Chrifliana per nome Polita , che fecondo il

Maurolico è l'ifteffo, che Hippolita . Viffero quelli
nel matrimonio fintamente tra di loro contratto,
trentacinque anni fenza figliuoli

; ma in fine hauen-
done fatta caldamente oratione al Signore , furono
benegnamentc dalla Diuina fua Maefld effauditi .

Ondehauendo Polita conceputo, partorì vna figliuo-

la, e nel Battefimo gli pofero nome Venera , fe bene

altri
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altri per non chiamarla Jcol nome di quella Dea de’

Gentili , le danno il nome di Veneranda . Nacque.»
• la fanciulla nel giorno di Parafceue, cioè nel Vener-
dì Santo, e di qud c, che i Greci con alcuni altri lati-

ni la chiamano Parafceue
, pingendola nelle Chiefo

con quello nome, & i Leccefi nel Venerdì Santo no
fanno fella, oltre l’altra ordinaria folennitd,che alcu-

ni le celebrano al mefe di Luglio , & altri al Nouem
bre . Hor hauendo Venera fino d i trentanni pofta_»

gran diligenza per volontd di fuo padre nello ftudio

delle facre fcritture, cominciò in tal tempo d predi

car al popolo la parola di Dio con frutto,& aiuto fe-

gnalato delle anime, vdendola ciafcuno volentieri sì

per la modeftia,grauiti,e femore, col qual diccuajco-
me anco per l’ertempio de’digiuni , & altri atti vir-

tuofi ch’eflercitaua. In quello Tanto vfficiohauendo
pattato nella ’fua patria noue anni fi rifolfe alla fino
di andarfene d Roma, sì perche i fuoi maggiori era-

no di ld oriundi , come anco per haucr proifima oc-
cafionedi patir per ChriftoiI martirio, annunciando
in quelle parti la fede . Venne dunque à i confini di

quella citcd nell’anno quarantcfimo di fua vita, o
trono,che regnaua l’Imperadore Antonino,donde ca-

uiamo,che auuenne ciò intorno d gli anni del Sana-
tore cento cinquanta,hauendo il detto Antonino te-
nuto l’Imperio dall’anno di Chrifto centesimo quarà-
telìmo fino al centefimo feflantefimo terzo. Era_»
all’hora Efattore, ò Prefetto che vogliam dire in vn_»

certo luogo ne’confini di Roma vn huomo, c’hauea_»
nome Anronio, il quale vdendo,che molta gente ab
bandonaua gl’idoli per la fede di Chrifto conuerten-
dofi alla predicanone di Venera , Tela fece condurre
auanti, c prefo in vn tratto dalle bellezze di quella.»,
per hauere occafione di feruirlèoed Tua voglia,ì’elTor-

tò d facrificare d gl’idoli.. Ma ricufando ella di farlo
con dire, ch’era Chrirtiana, e che non temeua punto

le fue

IcfroK»-

man»
>4 di\

Neuem.
Girtinm»
Bardi ÀI

14 di

Nomtm.

C*f. Bar.

nelle an-

noi ÀìO
di Ma r.
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| le Tue minaccie , (lizzato il Prefetto , le fè porre fui

capo vn’elmetto infocato,e fattola diBeodere in ter-

ra, ordinò, che le fodero prima fopra certi lignetei

chiodate le maui,& i piedi, e pofeia con crudeltà in-

audita fegate tutte due le mammelle . Nè contento
di ciò la fece afpramente percuotere fopra il ventre
con nerui, e doppo le battiture , commandò , che fui
medefimo ventre gli ponelTero vn fidò di grandez2a__.

sì grande, che à pena lo potean portare quattro huo-
mmi . La Santa in tal tormento lì voltò à Dio pre-
gandolo con iftanza, che voled'e in quella pena ricor-
darli di lei, & in vn tratto comparue à villa d’ogmu-
no vn Angelo, che cauati fuora delle mani, e da’
piedi i chiodi gettò quel fallo per buon fpatio lonta-
no dalla Vergine . E venne in tal modo à confcruarla
illefa da quel martirio , Dalla villa di tal miracolo fi

conuertirono à Chriflo molti Gentili,c domandando
ad alta voce il Battcfimo, vdirono vn’Angelo , che li

parlò in aria confortandoli nella fede , qual brama-
uano riceuere , & edortandoli al pacirc per quella .

Nel tempo iflcflo comparue fopra de'conuertici
vna nuuola, che piouendo in quel luogo fomminiBrò
l'acqua, con la quale furono barcezaci . Hor hauen /

do ciò faputo il Prefetto, fi prefi: contro di efli, c có -

tro della Vergine sì gran rabbia, che in vn tratto fè

mozzare il capo à quanti s’erano conuertiti di nuo-
uo, e la Santa commandò, che in quel tempo folle

polla in vna grande caldaia piena d’acqua, olio,pcce,

refina, c folfo bollenti,doue per lètte giorni concino-
ui Bette ella fenza ofFefa niuna, tuttoché vi faccllc».

il Prefetto Bar fempre gente à metter nuoue legru_,

sù’l fuoco . E volendo egli medefimo vedere tal nuo-
uità, che vna donna nel fuoco in tanti giorni nè pi-

tilTelcfione alcuna, nè moBraflè alcun fegno di dolo-

re ,
pigliò la Santa ( per iBinto dmino) con le mani

>
di quell’acqua bollente , e gettandola fui vifo ad An-

tonio
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tonio, Taccierò affatto . Ma rifolutolì di conuertirfi

alla fede,fe la Vergine lo guariua * pigliò la Santa.»

il fuo fputo,ad imitatone di Chriflo Saluator noflro,

e mefcolatolo con terra » lo pofe à gli occhi del cie-

co , e lo fanò incontanente . Onde il Prefetto riceuè

fubito inficine col facro Batcefimo la vera fede di

GiefuChrifto. Liberata dunque la Vergine partì da

quel luogo per gire altroue à far l'officio medefimo

di predicatrice euangelica. Egionra in vna certa-*

città douc llaua vn Prefetto c'hauea nome Tcinio, fù

dagli habitatori del luogo accufata per Chilìiana_^,

e per difpeggiatricedel culto antico de gl’idoli. Per

lo che fubito fe la fece Temio venire inanzi , Se in tal

modo le dille. Intendo , che per la fede nouella di vn

certo Crocififlo, quale adorano i Chrifliani, vai pre-

dicando non douerfì dare à i rioftri Dei adorarono
alcuna . Però ti fò à fapere,che in quello noflro pac-

fe Uà vn ferociffìmo Dragone , al qual fon rifoluto di

efporti , acciò ti vccida miseramente in cafligo della

facrilega dottrina , che vai fpargendo tra lagente^,

con quello patto però » che fe tu fcampi dal Tuo vele-

no^ ferocità, fenza elferne olfefa , io fubito mi farò

Chrifhano . Andò Venera lietamente al luogo doue
llaua la fiera beflia, e fenza dirle parola foto col farle

all'incontro il legno della Croce lo fcacciò via dal

paefe , vdendofi tra tanto per l’aria gridi» Se vrli fpa-

ucnteuoli fatti dal nemico Diauolo per atterrire Iju»

gente , accioche non lì conuertilTe al chriflianefìmo

.

Ma , intefo poi » come il Dragone poco lontano per

virtù di quel Tanto fegno di Croce, che la Vergine gli

haueua fatto incontro , era crepato in mille pezzi,

credettero tutti alTEuangclio, & inlìeme con TiftelTo

Prefetto lì battezarono. Ciò fatto partì di nuouo la_»

Santa per vn’altra città di Francia , doue llaua io-.

Prefettura vn certo Afclepio, (fe bene i Greci lo

chiamano Tarafìo)il quale,acciò la Vergine non prc-

.

Tc dicafle

Msrtirt-

ligioRi-
mati» i

14 di

Niwi
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Martire
logioRo

mano à

If di

ìiouem.

Girolamo
Bardi à

14 ' di

Uotum.

diparte più Chilto , la fece mettere in fua prefenza»,

dentro vn vafe di rame pieno di pece, & olio bollence

con grandidimo fuoco all'intorno , e di fotto . Ma_

»

la Beata Venera portali in cjuel tormento à fare ora-

tione al fuo fpofo, comincio à cantare con grandiflì-

ma foauità. Et ecco, fpezzatortin più parti quel va-
fe,rcftò ella intatta,& i Gentili,che le rtauan d’intor-

no fi bruggiarono tutti . Dal che infuriatoli Afclepio

/opra modo , ordinò fubito, che le forte troncato il

capo. Venne dunque il minirtro della giurtitia con-
forme attardine del Prefetto , e doppo hauer la Santa
fupplicato al Signore,che fi degnaflfe aiutare tutti co-
lorò, i quali ^auefiero mai alle fue orationi facto ri-

corfo, & vditafi vna voce dal Cielo, come già ella_*

era Hata eflaudita, la percofle il crudele con vna fpa-
da, e li fpiccò dal bullo la facra certa , à ventifei del
mefe di Luglio. Di quella gente, ch’era concorfa_*

per vedere il fupplicio della Vergine, fi conuertirono
in quel punto al Signore nouecento,e diecc perfoqo.
11 fuo corpo fù da vn Chrirtiano chiamato Antimo
nafeoftamenre rubbato , e doppo d* hauerlo tenuto

afcolo alcuni giorni per paura di Afclepio, alla fine-,

lo fepelì honoreuolmrntc à quaccordeci di Nonem-
bre, nel qual giorno la Santa Chiefa Romana fà me-
moria del fuo martirio fotto il nome di Veneranda»,,

come fi può vedere in tal giorno al Martirologio Ro-
mano. Ma in LECCE fi celebra la fua fella due vol-

te l’anno, cioè nel Venerdì Santo per la ragione afle-

gnata di fopra, & à ventifei di Luglio per lo marti-

rio, che patì ella in tal giorno. Quella hirtoriadi

Santa Venera è Hata fedelmente raccolta dal Marti-

rologio Romano à quattordeci di Nouembre, dallo
vite de’Sanci breuemence defcricte da Don Girolamo
Bardi nel giorno fleflò,<ial Menologio de’Greci à yc-

tifei di Luglio, dal Breuiario Leccefe ftampato ili..

Venetia nel mille cinquecento vcncifci,dal Breuiario

Lo-
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Locrefe del quale fi ferumano anticamente i Chie-

rici di Hierace in Calabria,dal Martirologio di Fran-

cefeo Mauròlico à ventifei di Luglio , & à quattorde-

ci di Nouembre , da Girolamo Marafioti al capitolo

duodecimo del libro fecondo della|fua Cronica di

Calabria, e dal Catalogo de’ Santi di Pietro de’ Na
tali VefcouoEquilino al capitolo feflantefimo primo

del libro decimo . Pattando adunque le cofc in tal

modo manifeftamente fi vede, come in conto niuno

furono in quella vita compagne Santa Venera,e San-

ta IRENE, fendo tra l’vna , e l’altra differenza di

molte decine d’anni ; e come per conleguenza tutte-*

le cofe, c’han dette alcuni efler auuenute à quelle due

Sante Vergini, mentre infieme viueano, non fon det-

te con molto fondamento.

Patio Ra
gio nell*

vita di

SantO-0

trias.

E
E 1 Santi Giufio, Orontìo) Acciò fi

fappia didimamente, chi fottero quelli Santi Giulio,

Orontio, e Forcunato,ecco vn breue compendio del-

la lorvitacauatodagliauttori, che ne trattano, o
pollo in quello luogo in gratia de’diuoti Leccefi. Ne’
tempi adunque , che l’Apollolo San Paolo llaua in_,

Corinto infognando à quelle genti la vera fede di

GiefuChriflo, cioè verfo gli anni del Saluatore cin-

quanta otto, mandò nella città di Roma per certi af-

fari vn fuo difcepolo di natione Giudeo
,
per nome-*

Giudo. Gionfc il feruo di Dio in Italia , e fmoncato
in terra di Otranto nella marina chiamata hora di

San Cataldo ( per hauerui detto Santo infieme con-.

San Donato Vefcouodi LECCE fuo fratello carnale

menato per qualche tempo vita folitaria ) cominciò
pian piano à caminar dentro terra per fare à piedi

tutto il redo del viaggio impodogli dall’ Apodolo .

Ma à pena s’allontanò dal mare tre , ò quattro mi-

PatldRe-

gii nell»

anta da'

SS.Giu

-

P»,& 0 -

rontia .

Giacoma

A nituia

Ferrari.
Peregrina

Scardi-

ne.

Cef. Bar.

rAnnal.
tom. I.

Gtouanni
Gtouane

Te ì glia
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glia, che s'incontrò in vn huomo principale affai tra*

Lcccefi, c’hauea nome Oroncio . Salutatili amiche-
uolinente l’vn l’altro , fi fentì Giufto muouer di den-
tro dallo Spirito Santo d ragionar con queU'huomo
della nuoua legge dell’Euangelio • Onde comincian-
do pian piano,e con deprezzai dargli nuoua di Gie-
TuChrifto, gli accefc in modo il defideriodi vdir per-
fettamente i mifteri della nofira Tanta Fede , che non
volle per niun conto lafciar pattare il forafliero più
oltre, ma Teco nella cittd conducendolo , ve lo trac*

tenne alcuni giorni. Conuertifii tra tanto il buon
Orontio alla fede, e battezato con tutta la Tua fami-
glia da Giufto iftituì tal modo di viuere , che per la_»

città ne reftaua ciafcuno merauigliato . Et à pena__.

partì per Roma il viandante , che incontanente-»

Orontio fi chiamò vn Tuo fratello cugino, per nome-»
Fortunato , e nudatagli la gratia , che il Signore gli

hauea fatta, TindufTe ad abbracciare ancor eflola_*

fletta legge infieme con quei di fua cafa, e certi altri

della città . Spedito poi c’hebbe Giufto in Roma i ne-
gotij dell’Apoftolofuomaeftro, Tene tornò fubito da
lui, e per iftrada vifitò in LECCE Orontio con fur-

ti gli altri, che s’erano fatti Chriftiani. Anzi,accio-

che Paolo ifteflò vedette con gli occhi Tuoi le primitie

de’fedeli diquel paefe, condulfe feco in Lcuance For-

tunato, & Orontio . Rallegrpfli di tal vifta fomma-
menteil Dottor delle genti , edoppo d’hauerli per

certi giorni trattenuti apprettò di le per meglio có-

firmarli nella noftra Tanta legge, gli ordinò, che fat-

to ritorno amendue à LECCéi, conuertiiTero,e batte-

zaflcro gli habitatori del paefe . Domandorono in-

qucfto i Santi Leccefi, che per meglio fondar le fede

in quei primi luoghi d’Italia , redatte Paolo contento

di venire in peifona fino à LECCE d prcdicarui TE-
uangelio promettendogli di certo per la docilità del-

la gente, gran conucrfione de’Gcntili • Ma douendo
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per volontà del Signore , conferirli l'Apoftolo altro-

ue,fi feusò con etto loro di non poterli accompagna-

re, nè fodisfarli nel buono , e Tanto lor defiderio , fo
bene,per non mandarncgli fconfolati

,
gli afiegnòper

compagno il medefimo Giulio , che là condotti gli

hauea, imponendogli,che andato à LECCE co' Tuoi

allieui H trattenefie in quelle parti à fruttificare nel-

la vigna del Signore fenza penfiero alcuno d’ hauer

più d ritornare da lui . Con quello confolò i Santi , e

prouidde à i bifogni della nouella Chiefa di LECCE,
alla quale egli ftefio prima,che quei fi partifiero,con-

facrò per Vefcouo Ororitio, tanta era la grauità ,o
la prudenza,che in lui feorfe l'Apollolo. Tornarono
in Italia tutti tre i Santi,& arriuati à LECCE , fubi-

to con diligenza, e feruore cominciarono à palefare

il nome, e la fede di GiefuChrillo con sì felici pro-

grefii, che tra poco fù abbracciata la legge dclTEua*

gclio da quali tutta la città,& in particolare dalli fal-

dati della Colonia,ch’iui dimoraua, i quali vdita la_,

predicanone de’fcrui di Dio, desi fatto modo s’infia-

marono del zelo dell'honor diuino,che in compagnia
de’ Lecccfi gii conuertiti prefero arditamente vn_.

giorno la llatua di Gioue,adorata per l’inanzi dentro

della città nel fuobelliflimo Tempio , e la fecero in_.

pezzi,& il medefimo oprarono poco apprefio col fi-

mulacro di Marte, il quale era fuori della città riue-

rito in quel luogo , douefiàhora la Chiefa di Santo
Andrea fuori delle mura_>. Ordinò Orontio per aiu-

to de’fcdcli vn buon Clero, eridufie con Tcfiòrtatio-

ni fue , e de' compagni -tutti quei Chriftiani à pagar
fedelmente ogni anno le decime delle loro raccolto
à gli Ecclefiaftici , i quali ritenendone perle proprie
ncceflìtà vna parte, tutto il refto diflribuiuano d po.
ueri bifognofi. Con quefle ,& altre fomiglianti at-

tioni de' Santi ferui di Dio , e de’ Chriftiani Leccefi,

mofie altre genti, de' paefi vicini ricercarono il Sàto

Vefco-
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I Vefcouo, che porgeffe anco à loro qualche poco d’a-

iuto . Nè fecero ciò in vano. Imperoche à loro idan-
za fi conferirono in molti luoghi della Prouincia^,

Orontio, e Giudo predicando, bactezando,c fondan-
do varie opere di Chridiana pietà , e quello non per
vn giorno folo, ma per infino alla publìcatione de gli

edittti dell’empio Nerone contro de’Chrilliani. Nel-
la qual perfecutione venuti al capod’Otranco alcuni

Commiffarij dell’ Imperadore , fubito hebbero nuoua
v

dell’ opre fante , e della granconuerfione , che ogni
giorno faceuano Giudo, fortunato,& Orontio. La-
onde, per fargli da fomiglianti operationi defidert^,

conforme à glfordini imperiali, cercarono d’hauerli

nelle mani, e per via di tormenti ridurli i quàto bra- !

mauano . Ma vdendo parimente, come i foldati del-
' la Colonia gli fauoriuano fopra modo , e che forfe>

gli haurian con Tarme difefi dal furor de’ minidri,

comandarono i Commifiarij, che fodero prefi di na-

feodo, c fenza didurbo . Donde nacque, che hauen-
do i minidri ritrouati infieme in certo luogo fola-

mente Giudo , & Orontio non fi curarono per all’ho-

radi Fortunato, per non follcuare tra la gente bisbi- ,

glio con andarlo troppo cercando. Condudcro adun-

que fccretamencc da gli vflìciali, Giudo, & Orontio,

& in vn tratto , acciò il negotio non fi diuulgaffe col
dimorare,grimpofero per commandamento di Nero-
ne , che offenderò incenfoal Dio Gioue. Il che ha-
uendo quelli generofamente ricufato di fare, fenza_»

altro indugio furon condotti occultamente invn_.

giardino fu«ri della porta chiamata in quei tépi Ro-
mana, ma hora detta di Santo Giudo, & iui con grà-
diflimolor contento nella prima Domenica del mefe
di Settembre decapitati . Hebbe notitia del fatto il

buon Fortunato, c conferitoli con alcuni compagni

I

fccretamente in quel luogo , fepelì, al miglior modo,
che potè , i loro corpi , acciò non fodero da’ cani , ò
~ dalle"
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dalle fiere offefi . Nè dettero molto à rifapcr quello

i minillri della giudicia, onde andati nafcodamente_>

al luogo doue Fortunato folca ritirarli , lo fecero in-

contanente prigione , c vedendolo immobile nella-,

confefiione diChrido, con l’ifte fio tormento li le-'

uaron la vita_» • E quedo è quanto con breuità hò

potuto raccorre de’ gloriofi Martiri di Chrido, Giu-

do , Orontio , e Fortunato , si per confolatione de’

Leccefi, i quali con molca diuotione honorano la lor

memoria, come anco per modrar chiaramente , che

in niun m odo può efler vero , quanto alcuni han vo-

luto, e noi hauemo nel tedo accennato, cioè che l’an-

tidetto San Fortunato infiemc con Santa Venera,del-

la quale s’è parlato à lungo nell’annotationi di fo-

pra, fepeliflero i facri corpi de’Santi Giudo,& Oron-
tio, quando al modo narrato , furon decapitati , ha-

uendo -Fortunato patito il Martirio ne’tempi di Ne-
rone, quando Venera, fecondo i fuoi atti non era an-

cora nata nel mondo.

Per
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Ontaneti»

Canigir.

Già. A ti-

tanio Si*

meniti
l. ». M.
a 6.

Per qual caggione l’ indagine di Santa
Venera Vergine, e Martire fi pin-

ga in LECCE con quella di

Santa IR E NE.
Cap. Octauo.

SEMPRE fiato ,

e cofiume tra Chrifliti-

ni , che quando quei dì
•vna natione 'vano a far
fiamma , babitare in
altri paefi > tralecofe 9
che là portanoficofuifio.

la diuotione de' Santi Patroni , e Protettori

delle lor patrieydonde è, che à penagionti co-

là in *vn trattogli ergono STempij >
gl'i/litui -

fcono compagnie ,efanno altrifimili bonori»

E tutto ciò per due caufe , la prima per di-

mofirare al mondo
, che quell'affitto , qual

'verfo defuoi Santiy ne'proprij paefiportaua-

no > era iì radicato ne'petti loro , cbe nè per

dfianca di luogo , nè per mutatione di com-
pagni fi gli può toglier dal cuore . E la fe-
conda per infiammare alla diuotione degli

jfiefii queiforafteri
,
fendo regola di ben fon-

dai*

r
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i» — . Mi——, 1

data amicìtìa} che rvn 'vero amico deefar ho *

fioratole faltro non apprejfo di 'vnfilo yò di

pochi,ma di quantipiù pojfa ..Di quefta pie-

tofiy e lodatole sfangafono tantigli ejfempi

;

per ogni parte della chriflianita y che chi 'vo -

lejfe raccorli infieme neformarebbepiù, epiù

'volumi y già che non 'vi e citta tra ChriftìCi-

ni y b grandey b mediocre chefiay doue nonfi
ne fiorgano in gran copia. Diquaenatoy
che li Spagnuolifpcr citar qui alcunipochi di

quei molti tjfempi y che in due fole citta 've-

diamo) hanno in Roma7 tfp in Napoli eret-

ta Cbiefa al lor Protettore San Giacomo , i

Francefi ne i medefimi luoghi a San Luiggi

Re di Francia
y gl'Inglefi y& i Scbiauoni in

Roma a San Eomafo Cantuariefe , ^ a

S. Girolamo -i Genouefi a Napoli a S.Gior-

gio} al modo iftejfi quei d'altre nationi àfitoi
Santi. Per quejta diuotione adunque di

alcuni popoli particolari s e introdotta in

LECCE la 'venerationey^ in culto di

di Santa Venera Vergine y e Martire con sì

gran gelo > efiruore y che 'vennero i Leccefi

d pingere la fua imagine 'vnitamente > con

quella di Santa IRENE patrona della

Vu città
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città . Hor acciò quefto ifteffo s'intenda me-

alio è d'auuertire, come nellvridecimofecolo

dallIncarnatone del Verbo Eterno yfuper

opera d'alcuni njalorofi campioni evenuti in

Italia da Normadiayprouincia delgran Re-

gno di Francia, liberato dallagraue tiranni

-

caufr«d» de de gl'Imperadori della Grecia quefto Re

-

"iTi gno di Napoli con l'ifola di Sicilia . Della

Ifolane fu inuejìito peraffoluto padrone col

titolo di Conte di Sicilia <vno di efsi c'bauea

nome Ruggiero ; ma del Regno nefu inuefti-

to ftgnore *vnfratello di detto Conte per no-

me Roberto Guifcardo col titolo di Duca di

Puglia j e di Calabria . Poco apprejfo donò

Roberto nella Prouincia di Terra d' Otran-

to L EC C E, Oftuni 9 altri luoghi a

cinquefratelliNormandifuoiftrettipareri -

ti y
cioè nipoti (per quanto io credo) che fi

cbiamauano Rainaldo9 Goffredo , Accardoy

Ruggiero y Arnaldo . Di quefti cinque>

ilfecondoydoe Goffredoy ò dall'ifteffo Rober-

toy b dafuoifigli bebbe dipoi il titolo di Con-

te di LECC Ey e di Oftuni > apprefi

fo a lui Accardo fuo fratello (chefundo in

LECCE il monafterio di San Giouanm

delle
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delie Monache ) &* ì figlinoli di queflo di

mano in mano yfino al mille cento, e quaran

ta fette . Mei qual anno fendo già queflo

Regno pofieduto non più da i Duchi di Pu-

glia , e di Calabria y ma da i Re diMopali,

e di Sicilia f Ruggiero primogenito del Re di

alChora 'venne a LECCE > e prefila dopo

tre anni d'ajfedioytie fu da fuo padre inuefli-

to col titolo di Conteypriuadone quei della li-

nea di Accordo
y
per no bauer *voluto mai ac-

cettar Ruggieroprimo per Rè. A quefto Co*

te Ruggiero (cbauea dipiù.come primoge-

nito il titolo di Duca di Puglia> era egli

ancora difendente da quelMormando pri-

mo Conte dell'Ifola di Sicilia pocofa nomi'

nato) fuccedè in LECCE col medefimo

titolo
i

Tancredi fuo figliuolo naturale > che

doppofu ancor egli Rè dell''uno,e taltro Re-
gno. Efi bene con reftintione de i RèMor-

mando 'venne il contado diL E C C E in

manodaltri padroni > niente di meno perche
A per lo più'furono quefìi fùccefiiuamente

delCillufirfimafamiglia di Brennay d’En-
genioy e de Baucioy cbaueano illorprincipio

da Francia , bifegno è a dire y che ilcontado

Vu 2 di

IJÌnmin -

t« e* Ac.

imrdi

Cutfcmr-

di- mtt
di Lice.

SAitittm

PUnita
Gii. Luig

gì Lclh.
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iMintlt-

gì» gre.

te « 1 6.

di Lugl.

Vtftro de'

Natali

Iti, lo.

taf. 61.

di LECCE> mentre hebbe Signori partico-

larifufatto il dominio di padroni Francefty
e che per configuenga fu del continolo babi-

tato da molta gente di quei paefi . Quefta

dunque eia caufa y perche in LECCE vi

è tanta diuotione di Santa Venera Vergine,

e Alartir ey cioè , perche ifuoi padronisquali

furono tutti Fracefi>e perciò diuoti di Santa

j

Venera Francefe ancora lei per quanto fi
t
B

legge ne i fuoi atti verdadieri) e per confi-

guen%a padrona 4 e protettrice della nationer

fabricarono in LECCE vna Chicfa di

quefta Vergine» £57° introduffro la fua diuo-

tioneper la citta . E perche la Santa ? per la

grada concedale dal Signore nel tempo del

ftto martirio y fiuole operare modi miracoli

nelle perjone di coloro y che con ajfetto fi

raccomandano alle file intercefeioni y pia-

mente può crederfi , che ancora in /, EC-
CE babbia ella mofìnto ne' tempi adietro

qualche figno eutdente di quefto dono com-

municatole dal datore di tutti i beni . Onde
prendendola i Leccefi ancora per auuocata

,

oltre i voti continoui , che le fdogniuno con

mirabili effettiy^3 i digiuni} che le offiruano

le
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le àorte per tutto Vanno ne Vener(h'yiflituiro~

no di più ad bonor di effa due giorni di fifta<%

(cioè nel Venerdìfinto, per effer ella in tal di

nata nelmodoy et d ventifei di Ludioyper lo

marf'monche in detto giornofiffrt per la fede

di C'brifio) e pigliarono vfinzg di pingere la

fua imagine infieme con quella della prima

lor protettrice Sar ta. IRENE
> per d'tmo-

ftrarey tra l'altre cofiy che al modo ifteffo era

fiata ne gli virimi tepi loro da Signori Fran *

cefi-spadoni della cittdyintrodotta in LEC-
CE la dinotione di Santa Venera •> come fi
tiene probabilmente > che nt ftcoli più a die-

tro vi era (lata intromeffa quella di Santa I

IRENE da i Protofi/ibi greci . Quefio

era il nome de Gommatori di terra dGira-

to , mentre detta Prouincia con molte altre

parti del noflro Regno fù da gl'Imperadori

della Greciafignoreggiata ? cioèfino a itcm^

pi delgran Roberto Gufiardo > che tolfeai

Greci quanto baueano in Italia ,fiaccando-

ne affatto C H Catapanodi Precipe-, il Pro-

tofcriba ? il Duca > ò Confile , il Seniores lo

Stratigby il Protofpatarioy che con quefti

differenti titoli di Prefettura gouernauano

per

Marini
Frecci

m

li ctcf.

De at.ti

quo fta

tuRtgni
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I per gl'Imperadori di Leuante le prouìncie di

Catapanata,detta bora Capitanata , di terra

di Bari , di terra d'Otranto , di Campagna
adejjo chiamata 'Terra di Latterò, dl.ibrug^

go, di Bafilicata.e di Calabria . 1 Protoferi-

.
hi adunque , che dimorauano in terra d'O-

franto con la corte tutta de Greci, e ruedeua

-

nocontinouamenteejfere in Cofiatinopoli da
tati Imperadori, in altre parti di Grecia

da tanti popoli riuerita con fommi bonari la

gloriofi Vergine Santa IRENE

,

fecero

sì, che per tutti quei luoghi, in particola-

re in LECCE , antiebifiima refidenga de
*

Prefidi> e Gouernatori della prouinciafin-

troducete la diuotione della detta Martire.

Ecco adunque mofiratagià la caggione, per-

che i Leccefifan grandi honori alle Sante

VENERA, £5° IRENEy e dipingono

di più per la citta 'unitamente l'imagini,tut-

to che non furono già mai effe , ne cittadine

da LECCE, ne compagne in altra parte

del mondo l’vna con l'altra . Mapafiiamo

più mangi nelle cofe particolari di Santa

IRENE, di chififerine fbifioria.

AN-
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ANNOT ATI ONI.
A

A Per lo piùfurono queflifùcce(linamen-

te dell'llluftrifstmefameglie di Brinati'En-

&emo, e de Baucio) D^n'o",^
gno verfoil millefimo ducentefimo anno del Sana-

tore, fù pofiedutoil Contado di LECCE da’Signo-

ri della illufirifiìma fameglia di Brenna fino al mille

trecento quarantafette » nel qual anno, fendo pafiato

da quella vita il Conte Gualtiero di Brenna lenza-.

figliuoli,fuccedè nello fiato Giouani d’Engenio figlio

d*vna Torcila del già morto Gualtiero . Ma non durò

troppo in quefia cafatal fignoria;poiche morto Gio
uanni nel mille trecento fettantatre , e poi anco Pir-

ro d’Engcnio fuo figlio nel mille trecento nouanta-*

quattro fenza herede alcuno, reftò padrona del Con-

tado la Signora Maria d’Engenio figliuola del fudetto

Giouanni, e forella di Pirro . E perche quefia nell’an-

no appreso alla morte di fuo fratello fi maritò con_.

Raimondo de Baucio, detto communemente del Bai

zo, perciò con tal matrimonio pafsò il dominio di

LECCE à quefi’altra fameglia, e vi durò fino al mil-

le quattrocento fettantatre , nelqual’anno effendo

morto Giouann’Antonio del Balzo figliuolo di Ma-
ria , e Raimondo , fuccedè lo fiato à Ferrante primo

Rè di Napoli , sì perche il Conte non hauea lafciato'

figliuoli , sì anco perche nell’anno fteffo del mille-*

quattrocéto feflfantatre il Rè Ferrante prefe per mo-
glie Ifabclla di Chiaramonte nipote del Conte mor-
to, cioè figliuola di Maria del Balzo forella di Gio-

uan Antonio. Anzi perche il Contado douea più

prefto toccare ad vn’altra Maria del Balzo Contelfa

dell’Acerra, e di Flumari , e duchefla di Venofa figli-

AnttnelU
C»niger.

G*>. Aa»

/. %.€ 4.
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uola vnigenita di Qabriele del Balzo,fratello di Gio-
uann'Antonio , e moglie di Pirro del Balzo i)uca_^

di Monte Scaggiofo, e figlio di Francefco Duca d’An-

dria, perciò Ferrante, per tener vnico il dominio di

LECCE con la Corona di Napoli , donò primiera-

mente à i fudetti Maria • e Pirro il Prencipaco d’Al-

tamura,e poi anco diede per moglie Ifabelladel Bal-

zo vnica lor figliuola, & herede à Don Fcdericod’A-
ragona Tuo figlio, che alla fine fù ancor lui Rè di Na-
poli . Perche dunque (domandar! qualcuno) s'è po-
llo nel tello, che il Contado di LECCE, mentre-»

hebbe padroni particolari fù pofieduto da’ Norman-
di, e da’Signori delle famiglie di Brenna,d’Engenio,c
del Balzo , non alfolutamente , ma per Io più , fe per

quanto fi dice in quella annotatione cótinouamente
fù in lor potere ? Ecco qui la rifpofta . 11 Rè Ferran
te Primo , à chi nel modo accennato , fuccedè il do-
minio di LECCE nel mille quattrocento fclTantatre,

per la morte di Giouann’Antoniodel Balzo, da Hi
ventidue anni n’inuelU di nuouo col titolo parimen-
te di Conte Don Federico fuo figliuolo. Onde,oltre
i Signori Normandi, di Brenna d'Engenio, e del Bal-

zo, fù anco la Contea di LECCE pofTeduta da gl i

Aiagon ij i fe bene per pochitfìmoccmpo,cioè per in-

fino al mille quattrocento, & ottanrafette , nel qual

tempo hauendo il Rè accafato Don Federico con-,

l’antidctta Ifabella del Balzo Contefia di Flumari , e

dclFAcerra,Duchcfla d’Andria,di Monte Scaggiofo,c

di Vcnofa»e PrencipelTa d’Altamuta,fè che il figliuolo

contentatoli de’ftati» e titoli di fua moglie rinontiaf-

fe fpontanea mente il Contado di LECCE alla Co-
rona di Napoli * dalla quale vien gouernato fino al

dìd'hoggi. Ma come che in quello luogo dcli’hifio-

ria non andiamo noi numerando i Conti di LECCE,
ma follmente inoltriamo elfer fiata in detta città in-

trodotta la diuotione di Santa Venera da’Signori

Fran-
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Francefi , della qual natione furono quali tutti i fuoi

priuati, c particolari pofTefiori ,
perciò nominammo

quelle fole faraeglie, che procedon da Francia , fo
bene per non efcluderne il Sereniflimo Don Federico

d'Aragona, che ne fù Conte due anni, vi aggiongem-

moà porta quelle parole limitatine-», Perlo più y

foprale quali se fcritta la prefente annotatione.

B
B Per quantoJt legge nèfuoi atti verda-

dieri) Cioè in quelli, c’hauemo noi cauati con ef

fattidima diligenza da molti, e buoni auttori , e po-

rtili di più nella annotatione quarta fopra del capito-

lo fettimo di quello libro . Onde d tal luogo potrd

far ricorfo il lettore ogni volta c’haurd voglia di leg-

gerli..

c 11 Catapano}
il Precipe) s’è porto in que-

llo luogo dell’hiftoria , che il Gouernatore della Pro-

uincia di Terra di Bari,mentre fu polTeduta da’Greci,

hauea il titolo di Prencipe, perche fe bene d i princi-

pi) fi chiamaua Protofcriba col nome Hello del Go-
uernatorc di Terra di Otranto , niente di meno fù da

lì d poco intitolato Prencipe , & in tal guifa fù chia-

mato dipoi per Tempre , come apertaméte fi caua dal

primo libro, che fd De fubfeudis Baronutn , l’eccellcn-

cilTimolcgirta Marino Freccia » & in particolare dal

capitolo De antiquo Hatu

Marine
Trecci

m

l.l.cap.

De anti-

quo iìa-

tuRegni

Xx Di
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^ Di due diuotioni lolite farli ad honore
di Santa IRENE da certifuoi

diuoti. Cap. Nono.

PROPRIO de* Beati)

e Santi del Paradifo ne

gli honori , cheJe lifan-
no dagli buomini di qua

giù yfijfar prima , e mol-

to più acutamate lo/gu-

ardò aliammo y al -

l intentione di chigli honora , che all*honore

ifìejfoy qualefi glifa . E ciò tra l'altre cag-

gioniyper dimoflrarfi 'verifieruiy efedeli imi-

tatori dell*eterno y immortai lor Signorey

che dal bel principio delle cofe create comin-

cio a feruirfi di tal coflume j affermandone

apertamente lefiere carte , che mentre i due

primi buominigenerati nel mondo Cainoy et

Abele > ojftrfiro alla diuina Maefta ,
quelli

*vna quantità di frutti della terra y e qutfli

non so che agnelli della fua greggia •> mirò

prima il Signore la perfina di Abele y che i

doni offertigli : Refpexit Dominus ad
Abel y & ad munera eiu$ \ E perche in

oltre
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1

2

3

oltre l'animo rettofuol conofcerp nel difuori

dalla prontezza, e diligeuga
, con chefifanno

le cofe, di qui 'e nata lafiima grande , che nel

feruitio di Dio di talprontezza > e diligenza

fuolfarfi* Perciò al nofiro propofitoy defide -

rando con grande affetto certe perfine diuote

affai della gloriofa protettrice di LECCE
Santa JR EN E Vergine , e Martire

K,

d'effercitarfiognigiorno in qualche diuotione

che infieme infieme ad effe d’'utilità, alla

Santa foffe d'bonore , inuentarano due diuo -

tioni.Laprima e di dire ognigiorno ad hono-

re della Santa otto Pater nofter, otto A-
ue Maria in memoria delli otto martiri),

che Santa IRENE fipportò per amor
delfuofpofi, efono lifeguent'u

Il primo
,
quando fupofia per ordine del

Re Licinio fuopadre tutta ligata da capo à

piedi fitto feroci caualli
,
per effer pefia , &

isbranata da efi.

Il fecondo
,
quando per commandamento

del Re Sedeciofio gio fu precipitata in 'una

foffa di 'uelenofifèrpenti .

Il tergo
, quando le furono fegati i piedi9

nella prefìnga dell'ifteffo Sedecio .
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Il quarto
,
quando la po/eroJotto le ruote

del molino perfententa del Re medtfimo.

Il quinto^quando lefurono chiodati ipie *

diy con ejferle anco legato adojfo ingratifac -

co d'arena per commandamento del Re Sa-

lario

,

Ilfefto t
quando per ordine del Re Nume-

ranofu chiufa in tre tori di brongo infocato .

Ilfittimo j
quando per volontà, dell'ifteffo

tirannofu da Caudone fuo Vicere gittata

viua nelfuoco ,

E finalmente l'ottauo > quando per fin-

tenga del Rè de Prufi lefu dal bufio recifo il

capo .

Lafeconda diuotione è vn bello^ affet-

tuofo modo di farle oratione ventiquattro

volte il di fecondo l'ordine delle vetiquattro

bore della notte* e delgiorno** acciò con l'ora-

tiene impetrajfero in fuo foccorfo l 'intercefi

fiorii^ ifuffragi della Vergine loro auuoca-

ta j e colfrequentarla lifpefjo mofirafferò pa-

lefirnente 5 infegno digrato e buon animosa

diligenza * eprontezza > che accennammo di

fipra . frouaron dunque ne gli atti della

Santa Donzella ventiquattro allegre^ >

' muT
WWffU
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ch'ella in quefta 'vita finti per ventiquattro

cofe di grandifimo gaudio ^che in vari) tem-

pi le uuuennero . Efono lefeguenti

,

Laprima ,
quado ammiratafommamen-

te IRENE della Colomba , dell'Aquila^

e del Corno , che le entrarono nella torre col

Serpente velenofeycon la ghirlanda di fìoriy e

col ramo d oliuo > n vFi dal fuo maefiro A-

pelliano quella si mifìcrioja efpoftione^chefu

ilprimo principio dellafuafelice conuerftone

alla fede del CrocifiJJo.

Lafìconda^quando nella torre medefima

le comparite dal Cielo vn Angelo > a>n-

maefrateila de profondi mìfleri della legge

euangelica > le nudo infieme le gloriofe vitto-

riebbe nelprogrejfo dellafua vita confucctf

fi ammirabili douea ella riportare dafuoi

nemici •

La terga >
quando vdita vna predica del

gloriofe Apoflolo San Paolo > s accefe tutta

delfuoco ardente dell'amor di Giesù .

La quarta
,
quando in preferìga del mede-

fimo Apoflolo fu da San Timoteo. Vefcouo

a Effe battegata nel nome del Padre y del

Figliuolo>e dello Spirito Santo.
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La quinta,quadoper Jlrada^mentre i mi-

ni(iri della Corte la conditeeuano al real pa-

lazzo di Licinio fuo padre s incontrò con •un

Demonio-, e lofcacciò dafe merauigliofame-

te> con imporgli di più , che andaffe perla cit-

ta diuulgando la fua conuerfeone alla fede di

Cbrifto.

Lafefla> quando hauendole mandatofuo
padre per Jcdurla dalla riceuuta legge del

CrocifiJJo j alcune donne idolatre 7 le riduffe

ella colfuo parlare afarfi tutte Chrifìiane

,

/. afettima
> quando condannata dal Re

Licinio ad efferpefta, sbranata da fero-

ci caualli
, fu di tal morte miracolofamente

liberata da •un Angelo > qual fece in oltre 5

c •una di quelle befìie j in luogo di torla •vita

alla cafta Donzella
,
pariaffé con 'voce huma-

na}
e la chiamaffe più L'una •volta Beata.

L'ottaua y quando con le fùe calde pre-

ghiere rifufeitò da morte a •vita ilRe fuopa-

dre ammazzato miferamente da •uno di quei

caualli, che egli medefmo baueafatto auue-

tare contro della figliuola.

La nona
,
quando nellafua torre ifruen-

do nella cofe appartenenti a i gran mifìeri

della
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della legge Chrifiiana ifuoi parenti già con-

uertiti al Crocififo , gli apparue <vrìAnge

lo , che confilo IRENE , e confermò i Rè

nellafede •

La decima
,
quado precipitata entro *vna

fojfa di <velenofi ferpenti , £5° a/m )&ri *«/-

per comandamento del Rè Sedecio fuo

zio , «vifu in modo difenfata da <vn Angelo >

che dopò molti giorni rìv/cì bellafinga alcun

nocumento

L'^vndecima,quando hauendole ilzio me-

defìmo fatto empiamente figare i piedi , 'vn

Angelo incontanente glie li reftituì , e le gua-

rì ancora le piaghe .

La duodecima, quando VAngelofieffofe-

ce in peggi le ruote del molino
,fitto le quali

bauea fatto il tiranno ligar la Santa per Ie-

ttarle la 'vita .

La decima terga y quando con lefue preci

fatte ad ifìanga de Teffalonicefi aceieco il Rè

Saborio (ito cugino con tutto quanto ilfuo

efferato,e dalia poco à richieda de gli accie

-

catifiimpetrò di nuouo la <vifia.

La decima quarta ,
quando hauendole il

nominato Saborio fitto chiodare i piedi con

due
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due grofsi chiodi diferro9
e porre vn granfic-

co d'arena su le /palle > acciò in caminando

con tal tormento fpiraffe > fìi e da i chiodi ? e

dal ptfo palefemente liberata da un'Angelo.

La decima quinta ,
quando infìeme con

San 'Timoteo fuo padre fpirituale andòpu-•

binamente predicado per Tejfalonica la nuo •

ua religione Chrifiiana conjegnalata conuer-

fìone de'Gentili .

La decimafefta^quando per diuino mira-

colo non patì nella citta di Bi^ango veruna

offefa da tutti i cruciati > che per la noftrafe-

de le diedero i Bizantini col lor empio ti-

ranno Zeujippo .

La decimafettima > quando in Mefem-
bria tolerò per l'Euangelio coniflupore del-

la città y molte pene, e tormenti fenzg alcun

nocumento . .

La decima ottaua
>
quando in Gallica di

Bitinta perfentenga del Re Mumeriano -,/u

fucce/siuamente rinchiufi nelle tenebrefe ca-

uerne di tre bouidi bronco infocatofenga che

vipatijfe mai niente.

La decima nominando l'Angelo del Si-

gnore > d vi(la di molta gente ? fmorgo vn

15

1 6

17

iS

19
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gran fuoco 9 entro del quale hauean getta-

ta la Vergine i minifri del Vicere di Gal-

lica, e ne la fece 'vfeire finga 'vn minimofie-

gno dilefione.

La tvigefima,quando 'vidde
, che il Vice-

refudettoy cbauea nome Caudone
,
per foc-

corfi miracolo fi conuertì con gran popolo

alla /vera f & infallibile religione de Cbri-

ftiani.

La 'vigefima prima ? quando bauendola

per commandamento di Saborio Re dePrufi
decapitata il carnefice

>
fu nelgiorno medesi-

mo rifufiitata da *vn Angelo.

La 'vigefima feconda , quando rifirta a

nuoua 'vita coparue fiìl mego giorno a quel -

l ifìejfo Saborio > che l'hauea condannata del-

la tefia-i e con lefue dolci ejfortationi lifépi-

gliare il Battefimo .

La 'vigefima terga
, quando dentro 'vna

nuuola con merauiglia di ogniuno andò per
'varie parti del mondo predicando 9 ^ an-

nunciando allegenti la nuoua legge di Giesù
Nazareno.

L'ultima finalmente , che e la 'vigefima

quarta ; quandopreuifio il giorno , e l'bora

Yy dei
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delfuo piaggio al Cieloy dafi ftejjafi rien-

tro in vn tumulo , £3° ini acce/a più che mai

primardi nuouefiamme d'amor diurno
y
feli-

cemente refi ranima alfuofattore

.

Quefte fin dunque le ventiquattro alle-

grezze ,
che negli atti della beata protettrice

di LECCE Santa IRENE trouaron

queifuoi dinoti y che dicemmo difopra • In-

torno alle quali bauendo i medefimt compo-

fto altrettante orationcine drittate alla San-

ta y v inferiron anco ventiquattro domande>

in ciafcheduna oratione la fua y tutte apro-

pofito delle allegrezzefpiegate della Vergineye

pigliarono vfanga di recitarle ognigiorno in

tal maniera. Ogni voltaichefuona l'horolo-

gio il fine della precedente > eprincipio della

figuente bora
,fatto prima ilfalutiferofigno

della crocey dicono vna di quefte vetiquattro

orottoni con aggiungerui alfine vn Pater no

-

ftery £3° vriAue Alaria con vri altra ora-

tione della Santaynelprimo luogo lafuapro-

pria y e poi di mano in mano le altre cauate

dalBreuiariòRomano y ò dalproprioyb dal

commune de Santiy auuertendo di porre alla

bora prima di notte la prima delle venti-

quàtro
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quattro orationi , allafeconda la feconda , e

coli dipoi di mano in mano fino alla vente-

fima quarta > qual dicono alle ventiquattro

bore del giorno . E perche in quelle bore >

chefi dormono di notte , ^ in quelle, che di

giorno fi/pendono in tali occupationiycbe im-
pedìfono ad ogni modo ilfar quefia diuotio-

ne a fuo tempo ,
non fipuò ejfeguire quel che

se dettoy cofiumano la prima volta , chefuo -

na l'borologio dopò il dormiretefar queigra-

vi negotijy dir tutto quello , che farebbefiato
bifogno recitar nel tempo delfirmo,e di quel-

le altre faccende • Donde raccogliefiy che le

perfine molto occupate
*fi

mai vorrannofir -

uirfi di quefia bella diuotione
,potran dire la

fera tutte le orationi appartinenti alla nottey

e la mattina quando meglio potejfero
, quelle

del giorno > anzi vnirle ancora tutte venti I

quattro infieme in quella bora fola , nella

quale fi troueranno sbrigate * Con quefia
diuotione nofipuò credere, conforme a quel-

'

lo > che ne riferifiono ifuoiinutniori, quanto
feruor difpirito ne acqui(li l'anima y e quan-
tegratte l impetri dall amatofuofpofi la glo -

riofa tergine Santa JREEJE . A cui,acciò

Yy 1 tutti
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I tutti gli affettionati di hi pojfan mojìrare

*

l'ojfequio tftejfoy efar fhonore medefmo con

la memoria delle allegre^#,ch'ella bebbe nel-

la 'vita prefente ;
ecco qui fitto nella an-

notazione quanto appartiene alla pratica di

quefia diuotione.

Brtuimri»

Ltceeft

flSpat».

ANNOTATION E.

ALLA PRIMA HORA DELLA NOTTE.

In nomine Patris, & Filij , & Spiriti»

San&i. Amen-».

Btata, Venerabili! Gloriofa Virgo IKfK* W4r,Jr

Cbrifti
,
per illud ineffabile gaudtum ,

quod fenftt ani-

ma tua,cum in turni Licinio patre Ubi condita Cclumbam

,

*4qutlam, Coruumq ; , Flores, Olinam,ac Scrpentemgeftan-

ter admirata , eam ab ^ipelliano M/giflro tantarum rerum

expefitionem audiflt
,
qua primum tute conuerftcni imtium

futi ; Oro te, habe me ccmmcndaium • i3 impetra wbi a-,

diltfto anima tute fpenfo , vt mentem tneam ad falutis me

a

intelligenda cria lumina fux claritatis illujtret.

Pater nofter. Aue Maria.

Ora prò ncbis Beata Virgo IRf.T^F.

Vi dtgni efficiamur promiffionibus Cbrifti.

0 E M V S.

O Mnipotens fempittrue Deus ,
qui per glorìofa belli

certamina ed immortales triumpbos Beatam I BJE

N.EM Virgincm, Martyem extuhfti, da cordtbus no

tirso dignam prò eius ccmmemoratioue Utitiam , >1 cuius

patrocinio pio amore depofeimus^uu fan&ts prècibmad*.
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urnur. Ter Dominum noftrum lefum (briflum filiunu

tuum, qui tecum riuitt i7 regnai in vnitate Spirita/ Sanili ,

Deus per omnia fecula fetulorum. ^imen .

Diuinum auxilium mancaifemper nobifcum. Amen.

ALLA. SECONDA HORA DELLA NOTTE.
In nomine Patris, &c.

Venerabili/ , 47 Glortofa Virgo Martyr

CbrifUper iliud ineffabile gaudium, quod fenfit ani

ma tua , cum in paterna turri Angelus itbi de Ctelo appa-

ruity profundaq; euangelica Igis myfteria edotta vittoria/

reuelauit
,
qua/ è Cbrittiani nomini/ bofhbus eras pofiea_»

telatura i Oro te baie me commendatum , 47 impetra mihi

à ditello anima tutefponfo , vt in rebus ambiguis , : uflodzj

Angelo iuftruttore reritatem, 47 agnofcam, 47fcquar.

Parer nofter . Aue Maria.

Ora prò nobis 47c. Vt digni efficiamur 47C.

0 R. E M V S.

D V.us
,
qui inter esiterà potentis tua miracuta etiam.

j

in fexu fragili vittoriam martyrij contuhfli, concede

propitiuty *vf qui Beata IRE^EI Virgini/,47 Martyris tute

cornmemorationem colimus, per eiusad te exempla gradia-

mur . Ter Dommum noflrum . Amen.
Diuinum auxiltum Amen .

ALLA TERZA HORA DELLA NOTTE.
In nomine Patris, &c.

Venerabili/ , 47 Gloriofa Virgo IRET^E Martyr

Cbrilìi, per iliud ineffabili gaudium > quod fenfit ani-

ma tua, cum te Apofìoli Vanii concionem audientem vebe-

miti/ amori/ lefu arder accendit ; Oro te , babe me ccm *

min da tum , 47 impetra mibi à diletto anima tua fponfo , vt

Dei rerbum attenti audiam , 47 diligenter cuftodiam.

Pater nofter. Aue Maria.

Ora prò nobis 47c. Vt digni cfficiamur&c.

ore

Bnuiari»
R»man»
torrett».

coniane
Virg. Se

Mite.
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Brruìtrio

Remano
tornito.

CÓ03UR.
Virg. &
NUir.

Breviario

Romano
torretta

có.nun
Virg.

OREMUS.

I
Tqdulgenìiam nobis

,
quifumai Domine, Beau IRENE»

Virgo,45 Martyr implora, qui ttbi grata femper ex*

titil, vi meritò caflttatii , 45 tu£ profeffione virimi

t

. Ver

Dommum noHrum . Amen. Diutnum auxilium. Amen.
• » .

* «

ALLA QVARTA HORA DELLA NOTTE.
In nomine Patris, &c.

BEats , Venerabili/, 45 Gltnofa Virgo IRRIDE Mattar

CbnRt,per illud ineffabile giuiium,quod fenftt ani

•

ma tua, cum te Apoftolo Vnulo adjitnie , Timotbtus Epi-

feapus In nomine Patri/, 45 Filij , 45 Spiritar Saniti bapti-

%auit ; Oro le , babe me commendatum , 45 impetra mtbi

à diletto anima tue fponfo, vtquam in Baptiftno fidem fu -

fcepi , in ea rfque ad ritte fintm conjìantijftmi perjeuerem.

Pater nofter.Aue Maria.

Ora prò nobis 45c. Vn digni effdmur 45c.

OREMUS.

EXaudi not Deus falutaris nofier , vt ficai de Beata

1RFHES Virginis, 45 Martyris tua commemorato-

ne gaudemu/ , ita pia deuotionis crudiamur off'Étn . Ter

Dominum noflrum . Amen . ptuinum auxilium . Amen.

ALLA QVINTA HORA DELLA NOTTE. .

In nomine Patris, &c.

B
Eala, Venerabili/, 45 gloriofa Virgo IREN^ Martyr

cbrtfti,per tllud ineffabile gaudium, quod fenftt ant*

ma tua, cum Dxmonem libi ad patrem eunttobutam in via

fattum tienili , tuamq. ad Cbnftt fiderà conuerfiontm per

vrb:m diuulgare iuffiHi ; Oro te, babe me commendaiuwLj,

45 impetra mibi à ditello anima lux fponfo , "vt in collutta-

tione, qua homini cum Diabolo eft,perpetuai p.ttor exifìam.

Pater noller. Aue Maria.

Ora prò nobh 45

c

. Vt digni tfftciamur 45

c

.

ORE-
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O R. E M V S.

P
l{afh quafumus , omnipoteni Deut , vt intercedente,

Beata l^EHE Vtrginc, & Martyre tua, & àcunRis

aduerfitattbus Itberemur tncoipore,<7 à prauts cogitano

elibus mundemur in mente. *Ptr Dominum uoftrum.Amen.

Diuinum auxihum. Amen .

ALLA SESTA HORA DELLA NOTTE.
In nomine Patris, &c.

BEata, Venerabile, <5 Glonofa Virgo If^ET^E Martyr

Cbrifii per tllud ineffabile gaudium ,
quod fenftt ani

ma tua , cum etbnicae multerei de Cbrifiifde abi‘)cicndd~»

,

tecum agentet ad Crncifixt agnitionem adduxtjli ; Oro te,

babe me commendatum , (7 impetra mibi à ddcflo anima

tuaJponfo, ne vnquarrt prauorum bominum verbis, aut cxi-

pio adpeccandum alliciar.

Pater nofter. Aue Maria.

Ora prò nobis <7c. Vi digni efficiamur tic,

0 IL E M V S,

A Deflo, Domine fupplieationibus noflrir, Vt qui ex ini-

qnitate noflra reos nos effe cognofcimus m

, Bcataej

Virginità Martyris tua intercefftone libcrcmur.

Per Dominavi noflrum, Amen,
Diuinum auxiiium . Amen,

ALLA SETTIMA HORA DELLA NOTTE.
In nomine Patris, &c.

BEata,Venerabilis, 17 Gloriofa Virgo IRENE Martyr

Cbrifii, per illud ineffabile gaudtum, quod fenftt ani •

ma tua , cum Angelus Domini te adequar à Licinio patte

dannaiam cechini liberami, Beatamq j ab vna ex itili btftijs

appellati fecit ; Oro te, babe me corarnendatum,l7 impetra

mibi à diletto anima tua fponfo » vt in neceffitattbusmeis

patrocinium Sanfìorum Angelorun experiar.

Pater nofter.Aue Maria.
Ora prò nobis 17c. Vt digni efficiamur &c.

ORE-

Breuitri»

Rcmant
corriti».

CÓmuo.
va. Mar.

Brtmimri»
Reman»
corrttt».

prop.Sa I

Nou.



}6o Libro Secondo

.

Briviario
Romano
corretto.

piopr.

Saodio
rum 14 .

Odlob.

Breviario
Remano
corretto.
prop.
J andl.

«.Odio

0 R, E M V S.

DEttr, qui noi eonfpicit ex noflra infirmitele dtficerc^,

ad amori tuumnot mifirtcorditer per Beata Virginit

ti Martyris tua IRENES exemp a refluirà , Ver Domi-

num noftrum. Amen. Diminuì» auxtltum. Amen.

ALL’OTTAVA HORA DELLA NOTTE.
In nomine Patris, &c.

BVata,Veneiabtlts, ti Gloriofa Virgo IRENE Martyr

cbrifti.per illui mrffsbilc gaudium , quod fenfit ani

tua, cum patrem tuum Licinium ab indomito equo dtfctr •

ptum, atque inteif 3um in vitam tuie prcctbut rcuocafli ;

Oro te, bdbe me commendatum , ti impetra peccali mono
defunttit à diletto ànima tuafponfo , vi adgratta vitiitu

quaniocyut exciteniur . .

Pater nofter. Aue Maria.

Ora prò uobu tic. Vi Ugni efficiamur tic

.

OREMUS.

EXaudi Domine
,
precet nofirat, ti intercedente Beata

IRENE Virgine,ti Martire tua fupplicationtt no

flraa placarne intende . Ver Dominum noflrum • Amen .

Diumum auxiltum . Amen.

ALLA NONA HORA DELLA NOTTE.
In nomine Patris, &c.

B
Eata,Venfrabilir, ti Gloriofa Virgo IRENE Martyr

Chrifti,per illud iniffabile gaudium, quod fenfit ani

ma tua, cum te myftcria noflra legis parenttbus iuis in pa-

tema turri exponétem Dei Angelus confolatur , reget cttam

in Chrtfli fide firmauit ; Oro te, babe me commendatami ti

impetra nubi à diletto anima tua fponfo ingétew diurni fpt-

ritut feruoretn ad infciotCali rum edoceniot.

Pater nofter.Aue Maria.

Ora prò nobts tic. Vi dtgni cfficiamur tic.

ORE"'
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o r. e m v s.

BEata IRENES Virginia,ir Martyri* tua, no* Domi •

nefcucant continuata prafidi*, quia nos defitti* pro-
pitiu* intueri, quo* ialtbus auxiHjt concefferù adiuuari.

Ter Dominim noRrurn- Emetta.
Dininum auxihum, AmttL»,

ALLA DECIMA HORA DELLA NOTTE.
In nomine Pacris, &c.

B Eata, Venerabili*, & gloriefi virgo IRENE Martyr
C brtfio, perillnd tntffsbtle gjudium, quodfenfit ani-

ma tua, cum te in profundamfrrpcntum fontani mmijfim,
ita Dtt àngelus cuftodiuit , vi tllafam indepoft mulios diti
eduxenm ! Oro t:9 bibe me commendaium, ir impetra mi*
hi à diletto anima tua fponfo , vi venenati* tartareiferpen-

ti*fuggtftiombua nunquam inficiar.

Pater nofler, Auc Maria.
Ora prò nobia tre, vi Ugni efficiamur ire,

Ms*irfìatem tuam,Dominefupplicet exoramut,vt fieni
nos ingiter Beata IRENES Virginia, 4J Martyri*

tua commemoratone lauficaa , ita ftmper fupplieationc de
fendaa • Ter Dominum nofìrum, Amen, Diuinum auxi-
liunu, Amen,

ALLA VNDEClMA HORA DELLA NOTTE.
In nomine Patris , &c.

B Eata,Venerabili*! ir Gloriofa Virgo IRENE Martyr
Cbrif1itpcriUudtnrffabtltg4udiumquod fenfit ani-

ma tua , cum ptdet libi tyranm tuffa amputatot continuo
Angelus mtffut rtflituit , omneq\ vulnus curanti ; Oro te,

babe me commendaium, ir impetra nubi a dilrdo anima
tuafponfo, vt promptot9 ac veloce*femper babeam Vede* ad
viam mandatorum Dei currcndam.

Pater nofter. Auc Maria.
Ora prò nobi* ire. Vi digiti efficiamur &c.

Breviario

Romana
torretta.

prop.

Si&or.
isSept.

I

Zz ORE-

Breviario

Romana
terrena,

prop.

Sanilo

rum.jo.

Augutt.



3 6i Libro Secondo.

[Breviario
Romano
sorretto.

prop.
S*ndt.

n.Nou.

O R E M V S.

jr^Eiix, qui concititi quia ex nulla nofiravirtute fubfu

_ fomiti , concede propitint , vt inHrctjJione Beata

IRENES Virginia, ir Mariyrts tua contro omnia aduerfa

muniamur• Ter Dominata nottYum, *4mcn*

Diuinum auxilium, slmen.

ALLA DVODECIMA HORA DELLA NOTTE.
In nomine Patris, &c.

Beata, Venerabilis, tr Gloriofa Virgo IRENE Marìyr

Chriflt per tlhtd ineffabile gaudium , quod ferftt ani-

ma tua, cum te ad rotai damnatam , diffranti macbiuit in»

columzm àngelus Domini ferusuit ;
Oro te , babe me co».

mcnditum , ir impetra mibi à diletto anima tuafponfo , >i

volubiltbus buius mundi rotis ne atterar»

Pater nofter. Auc Maria.

Ora prò nobit ire, Vt digiti efficiamur &c*

O R.E M V S.

IBreviari*
Romana
corretto.

prop»
Sia Ct.

suSept.

IRENES VirgÌHÌi,ir MartyristH*^ju*fumu$

_ Domine,
prcctbuo adtuutmur, vt quodpoffibilttaa no-

fìra non obtinet , eiut nobts intercezione donctur. Ter Do-

rninurn noftrvm. jimen.

Dtuinum auxilium. imen.

ALLA PRIMA HORA DEL GIORNO *

In nomine Patris, 8c c.

, & Gloriofa Virgo IRENE Martyr

Chrijii
,
per illud ineffabile gaudium % quod fer.ftt ani

ma tua , cum tmpio Regi Sabono, eiuiq ; exercitui adtuaa

precet exctcatia,
pnfonum deinde oculorutn lumen a Do-

mino impctrafli -, Oro te, babe me commendatum, ir impc-

tra mtbià diletto anima tua fpoufo , vt aucrtat ipfrocr.log

meos, ne yideant vanitatela , illumtnetq; ne vnquam obdor •

miam in mortej.

Pater nofter. Aue Maria.

Oraprò»oba tre• Vt dtgni tfficiamur tre*

la

*1

ORE-«
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o \ e m y s>

DA% quafumus, omr.ipotrm Deut ,rt qui Beata ]RE-
NES Vtrgtnit, tiMartynt lux commemcrationcm

colmar,a candii melu imminentibut nus interccffonibnt

liberemur, Ter Drim noltrum . Amen* Diuinum auxilium.

Amen,
ALLA SECONDA HORA DEL GIORNO.

In nomine Patris, &c.

BEata, Venerabilitati Glonofa Virgo IRENE Martyr

ibridi, per illui ineffabile gaudiktn, quod ftnfil ani-

ma tu » curri tmpofuum tati hument arenx pondut , fixe-tq-,

pedibut cianot Angelus Domini miracolo metnfedo detrae

xit; Oro te,babe me cummendatum, ti impetra nubi à di-

ledo anm.x lux fponjo , n depoftto peccatorum onere, om-

niq\ (crrmjrum cnpiditatum impedimentofablato, dirigam

pedttmeos in riam paca.

Parer nolter. Aue Maria.
Ora prò nobit tic, vt digni effelimar tic,

• OREMUS.

DE#/, qui noi Beau IRENES Virgìnit, Martyrit

lux prneralione Letificete, concede propinai , vt cu-

iutgtudemus merini, accendamur exemplii . Ver Domi-
nata noflrum. Amen. Diuinum auxihum • Amen,

ALLA TERZA HORA DEL GIÓRNO

.

In nomine Patris , dee.

1 j
TI Eats Venerabili!*, ti Glonofa Virgo IRENE Martyr

13 Cbridi
,
per illud ineffabilegaudium, qand fenfit ani-

ma tua, cuin fandam Euangelif legem >nt cam Epifcopo

Tmotbeo per vrbem Ttfialonicam prxàicaxt innumerobitet

tmbxe Cbrido Domino xdiuuxifli; Oro le t babe me com-

mendatane , ti impetra diuiut •nerbi prxcombut à diti do
anima lux fponfo, vt eant in mundnm vmnerfum millenni

[emina fua.ti ventini portante* manipuht fnot.

Pater nofter. Aue Maria.
Oraprò nobit tic, Vt digni effictimur tic

,

Brentano
Romana
torretta,

prop.
JanO.'
xj. Sep.

Brintana
Romana
torretta.

prop.Sl
dìor.l >.

Stpt.

Zz a ORE-
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I

[Brtuitrio
Romano
cernito.

S
ropr.

I

“
iandto

rum 1 6.

S«pt.

|BrtuUrio
Romano
eorretto.

prop.

Sanót.

x^.Nou.

0 RE M V S.

{{affa, Domine,precibut neftritcum exultatione prouett-

tum, vi Beata IRENES Vtrginit , in Martyrit tua,

cuius commemorationem pia dettatone recolimut , elianu
fidei conflantiam fubfequamur . Ter Domiaum nefìrunu.
Amen. Dtuinumauxtlium. Amen•

ALLA QVARTA HORA DEL GIORNO.
In nomine Pacris , Stc.

BEoU, Venerabilit, & Glorio/* Virgo IRENE Martyr
Cbrifìi , per tllud ineffabile goudium, quodfenftt ani-

ma tua: cum Zeuxippi, ac Bi^anttorum tormenta mirabili-

ter fuperajli ; Oro le, tube me cowmenditnm , ér impetra

mibi à diletto anima tua fponfo, >1 inimicarum offen/aa a-
quaminiterferam , ac vincam.

Pater nofter. Aue Maria.

Ora prò nobu &c. Vt digni effeitmur tre.

0 R. E M V S.

Vafumur,omnipotcnt Deut , vt Beata IRENE Vir-

go , tr Martyr tuum prò nobit implora auxiltunu

»

vi à nolirii reatibut ab/oluti, a canditi eliam periculit eru-

amur . Ter Dominum ncftrum • Amen. Dininum au-

xilium. Amen.

Q

ALLA QVINTA HORA DEL GIORNO.
In nomine Patrls, &c.

B Eata,Venerabili!, (J Gloriofa Virgo IRENE Martyr

ebri(li,pcr tllud ineffabile gaudium, quodfenfit ani-

ma tua, cum iliafa cruciaiut txnumerot Mcfembria Cbnfli

canfapertnliftii Oro te, bsbe me commendatnm, & tmpe •

irò mtbi à diletto anima tua fponfo , vi Crucifixi Domimi

nei fidem tormenta, ac laboribut auteponan.

Pater nofter. Aue Maria.

Ora prò nobit tre. Vt digni tfficiauur (5

€

*

ORE

li
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Ànnot.nel Capitolo Nono. 36 y

0 M V S,

EXaudi t Domite, prtces nojìrat,# interueniente Beata
IRENE Virgine, 47 Manyre tua, indulgcnttam no*

bit tribut placatut , 47 pacem . Ter Domtnum noftrunu.

Amen. Diuinum auxilittm. olmeti,

ALLA SESTA HORA DEL GIORNO.
In nomine Patris , &c.

B Hataycnerabiliti Gloriofa Virgo IRENE Martyr
cBrilli

,
per illud ineffabilegaudium

,
quod fenfit ani-

ma tua, cum Calileet, iubente Tramenano, in obfcuras t> ii

antorum boum cadentium cauernaa inclufa , ntbil -vnquam
mali pij]a et ; Oro te , babe me commendatum , 47 impetra

fidehbut in Purgatorio exiftéltbut à diletto anim* turefpon-

fo, vt è tenebrofo,ardeutiqm

, ilio carcere ciliut educantur.

Pater nofter. Aue Maria.
Ora prò nobtt tre, Vt digni effeiamur ire,

0 IL E M V S»

C oncede, qusfumut ,omnipotens Deut, vt ad meliorem
viumBcat* Virgin// y tJ Manyrit tua IRENES

excmpl* nosproaocent
,
quatenut, cuiui commcmorationem

agmut * ettam attui imitemur . Per Dominam noftrunu.
Amen, Diuinum auxihum. Amen

,

ALLA SETTIMA HORA DEL GIORNO.
In nomine Patris, &c.

BEato,Venerabili/, 47 Gloriofa Virgo IRENE Martyr
Chritti, per illud ineffabile gaudium

,
quodfenfit ani-

ma tua , cum te in ignem proiettam, extintttt jltmmtt , Dei

Angelut omni prottnut periculo liberami ; Oro te, babe me
commendatum, tr impetra miti à diletto anima tunfponfo,
ne me ignit concupitemi* vnquam aduni.

Pater nofter. Aue Maria.
Ora prò nobis 47c, vt Ugni efficiamur,(7e

.

Breviario

Roman,
correli,.

prop.

Sittor.'

i (.Dee.

Breviari,

Roman

,

corrett».

prop.

Saatt.

14. lan.

ORE' —
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rtuiurio

Remano
torrette,

prop.

San&.
16. Ito.

Breviario

Remano
terretto.

prop.

Sàótar.

i]. Apr.

O RE M V S.

pRiffi popuìi lui, quxfumus, Domine, clcmentcr exau

exaudi, vt Beau IRENES Virginità Mttrtyris tute

merito adiuuemur , cuiut ycneratione Ixtamur • Ver Do-

mtnum noRrum . Amen. Diuinum éuxilium. Amen.

ALLA OTTAVA HORA DEL GIORNO.
In nomine Patris, &c.

BE<l«, Venerabilit, & gloriof* Virgo IRE^E Martyr

cbrifti,per tllud tntffabile gaudium, quodfenfit ani-

ma tua,cum obcxtinflum crucutuum tucmm tgnem,Calli-

canumVrortgemd*numcrosq‘,populoead Cbnfitanam reli *

gtoncm conturfot tuie oculit afpextfti ; Oro le , bobe mo
cammenditnm » ÉT impetra Gentiltbus

,

ac ‘Paganie à dile-

tto anima iute fponfo,vt, agitilo fax vanitali$ errore,ad Ec-

clefiam CbriRife conferant.

Pater nofter.Auc Maria.

Ora prò noto ère. ri 4gni efpciamur &c.
O R^E M V S.

, qui noe Beau IREtyES Virginir , ifj Martyris

lux mento, tf imerctffione Ixlificas, concede prò-

pitias, vt qui tua per eam beneficia po/cimu*,dono magra-
tia confequamur . Ver Dominum noflrum. Amen, Ditti

-

numauxiliuni. Amen,

ALLA NONA HORA DEL GIORNO.
In nomine Patris, &c.

BEf*z> Venerabili*, & Gloriofa Virgo IRET^E Martyr

Cbrifii ,per tllud ineffabile gaudium,quoA fenfn ani»

vtat'.\c,c»ìA caput,!!aborio Vrufarum Rege mandante, de*

trancata, in vium,mtntftro Angelo, redatti ; Oro te , tabe

me commeudatum, & impetra mtbt à diletto anima tu

a

fponfo, vtà morte peccatomm meorum ad (Uniate gratin

yitam perfettiffimè furgam.

Pater nofter. Aue Maria.

Ora prò nobia tre» Vt dégni efficiamnr &c.

ORE-
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Breviari*

Roman»
torrette.

prop.

»Ì&er.
tf.Maij.

O R, E M V S.

D Efif, qui confpicts quia not vndique mal* ncftra per-

turbai,prafta qu*fumus,vt Beata lHTHs(ES Vtrgt-

hit, 43 Martyris tua interce(fio gloriofa nos proteggi . Ver
Dominum noftrum . -Amen. Dtutnum auxthum . Amen.

ALLA DECIMA HORA DEL GIORNO.
In nomine Patris, &c.

BEata, Venerabili!, 43 Gloriofa Virgo Martyr

Cbrifti per illud ineffabilegaudtum
,
quod fenfit ani-

ma tua , cum rediuiu* Saborio Hegi i qui tc capite danna»

uerat, appartigli , chriflianamq; fidem perfuafifìi ; Oro te%

bobe me commendatum » 43 impetra mtbi à diletto anima
tuafponfo » vi iuimicis meta bonum fcmperprò malo redda.

Pater nofter. Auc Maria.

Orapro nobis iSc. Vt digni effetornar 43c.

O R. B M V So f

FAc not, quafumut Domine, Beata fUEI^ES Virgmir>

43 Martyris tua fcmper memoriam renerari,cuius fuf

fragijs protettionia tua donafentiamus . Per Domtnum no-

ftrum • Amen . Diuinum auxthum. Amen.

ALLA VNDECIMA HORA DEL GIORNO.
In nomine Patris, &c.

BEata,Venerabili!, 43 Gloriofa Virgo IRENE Marlyr

Cbfifti,per illud ineffabile gaudtum, quod fenfit ani-

ma tua, cum nubebdc, tilde dilata lefu Tqa^areni Euange-

Uum multis in locis euulgalìi ; Oro te,bahe me commenda-
tum , 43 impetra mtbi à diletto anima tua fponfo , vt con

tcmplaiiontx nube Dominioa Vaffionu* mcteqi rtdcmptionis

myflcria affidai percarrata.

Pater nofter. Auc Maria.
Ora prò nobis 43C. Vt digni efficiamnr 43c.

ORE-

Rem.**»

corratta.

prop.

iiitor.

9. lUQ.



Libro Secondo.I

Bri utari*

Remano
torrette.

prop.

San&
a. lui.

0 R. E M V S.

DEmi, qui «os Beata IRJRT^ES Virginis , & Martyris

tua gloriofu confcffiombus circundas , & protegts,

da nobis, i5 eius tmitatione proftcere , & interceficnegau

•

dare. Ter Dominum noRrum. Amen. Diutnum auxt-

lium. Amen.

ALLA DVODECIMA HORA DEL GIORNO.
In nomine Parris, &c.

BUata Venerabili/ , & Glortofa Virgo JRFU&E Martyr
CbriRi per ilhtd inrffabilegaudtum, quei fenfit ani-

ma tua , cum pracognita feltct{fimi lui iranfttus bora , fe-

pulebrum ncuum ingreffa, ncuisqi ibt, ac ’Vtbemeniioribus

diuini ardoris fiammis acctr.fa Deo animata reddidtjii ;

Oro te i babe me ccmmtndatum ,
£r impetra mibi à dileSlo

anima tuafponfo , vt in bora morta mea in manus Domini

fpiritum meum commendem.

Pater nofter . Aue Maria.

Ora prò nobis &c. vt digni efficìamur (fc.

Breviario

Remano
corretto.

prop.

Sanlt.

ti.Aog.

OREMUS.

AVxilium tuum nobis, Dominetquafkmus t
placatusim-

pende,ù intercedente Beata IRENE Virgine ,

Martyre tua dexteram fuper nos tuapropiiiationis extende.

Ter Dcainum no(lrum*Amen. Dintnum auxtUum.Amen.

2 41
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D alcune opre merauigliofe occorfe in

LECCE con l’aiuto* e fauore di

Santa IRENE.
Cap. Decimo. ' ^ ’

OM e dub'to verunoyche

tra gli effetti della diuo

tione , che portano gli

huomini verfi i beatipof

fifibri del Citloyvnprin-

cipale ne fia il ricorrere

ne hifogni all' intercefiio «

ne, aiuto loro . Di qui è, che tantt voi-

tefi legge nelle vitey biftorie de'Santi,cbd
il Signore operato miracoli ftraordinari) , e

veramente fegnalati per mezp de fimi fitoi

nelle perfine di quelli > che di tutto cuore a

lorofifono raccomandatijper mofirar con ciò

la diuina Maefid ,
quanto grato lefia quefio

publico effetto della dìuotione de' mortali

verfi de' Santi. Non voglio raccontarne

qui effempio alcuno per non (tendermi in co *

fi , che non bifigna ? poiché quei fili non ne

troueranno in dette htftorie quafi infinitiyche

non vorranno per alcun conto leggerle y ò

Aaa sfeci-
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ascoltarle. Però diciamo al propofito della

no[ira hiftoria , ch'effendofi in quelli 'ultimi

anni acerefciuta notabilmete la diuotione di

quei di LiECCE verfi della loro auuocata

Santa IRENE Vergine,e ALartire, (libito

cominciarono molti di efei a moflrare in pa-

Icfe il lorferuore col ricorrere al[ho aiuto nè
trauagliy^ offlittioniycbe baueano. filefe *

cero ciò in vano. Perche la Vergine come af-

fezionata di chi diuotamete l'inuoca ha mo-

Jlrato benegnamente nuoui fegni delpatroci

•

nio che tieneJòpra di efi confiuuenire palefe-

mente a graui loro necefsita. E lafdando da

banda yper non ejfereprolijfojutte legratie cu-

cete a quelli, che infegno di riceuuti benefici

j

hanno attaccato pubicamente da queltempo

fin bora varie imtgmiy e quadretti d'argento

nella Chiefa de Padri reatini alla cappella

della Santa y in altri luoghi a lei dedicati

y

tre foli cafipenfi di narrar qui auuenuti a

perfiney con le quali io medefimo ho parlato.

Et ilprimo e , che in LECCE nella qua-

refima del mille feicento , e tre vn certo mu-

ratore per nome Nicolò Perulti?fu. ajfalito

da vna puntura così crudele , che nelgiorno

ottano
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ottano del mule j a giuditio de medici, douea

paffare da quefta rvita . Rifaputo ciò dall'in-

fermo a punto nel giorno ottauo del male

,

( che prima glie l'hauean taciuto ) mandò a

cbiamarfi ilpadre Bernardino Realino Sacer

dote della noflra Compagnia di Giesù , col

qualefolca d'ordinario confejfarfi,acciòpotef

fi accomodare i negotij dell'animafua . Hor
mentre il Padre colfuo compagno andaua a

trouarlo accadde per ìfìraàa, che auuicinatife

al luogo doue flaua l'inftrmo s incontrarono

co quei del Clero
,
cheportauano afepellire il

cadauero d'vna defonta. Fù detto al Padre>

che quella dona era paffata da quefta vita di

morte fubitanea per vna puntura , Et egli

moffo da queflo cafo a compafsione maggiore

di quelpouero ammalato > che giàper l'tftefto

maleftaua in efremo 1fi raccolfein fi ftefjò>

e lo raccomandò con affetto di cuore alla Glo-

riofa protettrice diLECCE Santa IRE *

NE , di cui all'bora tema nelle mani vna
imagine , e laportaua all'infermo per Sfilar-

gliela in cafa. Ciòfatto, riuoltofi alfuo com-

pagnOy all'amico dell'infermo , che bauc

a

chiamato il confeffore > fj3 andaua con effo

Aaa a loro :
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loro : Non dubitiatejdiffe > che Nicolò per

l'intercefiione di Santa IRENE non pa-

tirà danno alcuno y e fanerà in vn tratto ,

In quefio gionfero à cafa dellammalato , e gli

trouarono di sìfatto modo mitigato il dolore

,

che tra poche bore guarì affatto rvfcìfuo

-

ra di letto , dicendo palefemente 5 che tanto

manzi gli tra cominciato à ceffare il maley

quanto conobbero i compagni del confefforey

ch'era paffato da chefu inuocata la Gloriofa

IRENE in aiuto di quello infermo . L,'al-

tro cafiy ch'io propofi di dire
, fi e , che nelle;

fiate dell'anno ifteffoy correndo per la citta di

LECCE vnafebrey la quale difiacchezza

facea morir molta gentefinferme grauemetc

vn gentil huomo Lecceje
y
per nome Luiggi

BagliuoyDottore di molto conto. Et efiìndo

venuto quafì all'efiremo y mentre che fiaua

preparandofigià per l'altra vita y fi ricordò

delle cofèycbe nelle prediche della paffata qua'

refimahauea vdite di Sata IRENE y
poi-

ché le prediche di tutti i Sabbati erano fiate ,

fatte in lode di lei dalpredicatore della Chie-

fa del noflro Collegio della Compagnia. On-

de riuoltofi con tutto il cuore à domandarle

foceorfo
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ficcorfi , la pregò , che 'volefie in quelpunto

porgerli henegnamente ilfuo aiuto . Da li a

poco gli 'venne ilforno in dormendo (per

quanto egli fteffo con lacrime riferiva ) gli

apparue la Gloriofa Protettrice di LEC-
CE dicendo \ Sta di buon animo, Luiggi,

lofino IR EN Ey che pocofa inuocafii

,

figuita pure ad ejfer mio diuoto per (avveni-

re, che io tiguarirò dalmale> c bora ti afflig-

ge . Ciò detto
yfiarue la Santa, eglifue-

gliatofida quelfonno fipofeper tenerezza di

cuore a piangere dirottamente
;
quello a pun-

to , che con ifiupore di tutti faceua poi ogni

'voltai quado richiefione da qualcuno,gli hi

-

fognaua narrare la 'vifione Judetta . Ilfuc-

cefio fu y che in quel breve finno migliorò in

modo y che afiicuratofi certo in quel punto

della finita y tra -pochigiorni s alzo da letto.

Ala pafiiamo all''ultima delle gratie propo-

fle , la quale tanto più è certa, quanto che il

Signor Vicario Generale di Monfignor di

LECCE per 'vna certa occorrenza ne prefi

autentica infirmatione a 'venticinque di Set-

tebre del milleficento , e quattro Fù dunque

ilfitto così . Nelgiorno della fiUnne fifa

/

dd
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del Santi/simo corpo di Cbrijìo del fudttto

anno auuenneycbe in cafiadel Signor France-

fco fiafùro gentilhuomo , e Dottore bono-

rato cadde da <vn luogo alto molte canne da

terra 'unafua piccolafigliuola di due annidò

poco più , la quale ha nome Cecilia , e douen-

do 'urtar nel cadere ad run taglio di portay

che lefiaua difiotto,^ dar di pejo Jopra run
gran r

vafe di pietra y chiamato 'volgarmente

Pila y altrifiafii , andò nonfinga ftupore I

di ogniuno trafiuerfiamente fiopra 'una quan-

tità di terra lontana alquanto dal luogo , do-

per drittura douea cadere . Refio con tutto

quefio lafanciulla per alcune bore florditay e

come morta > in tanto che alcuni dubitarono

affai della 'vita di lei. Ad a allafine tornata

perfettamente infiediffenori bauer male al-

cunoycomera infiattiygia cbeyfuori d'<vnpie-

col fiegno refiatole per 'vn poco in 'una tem-

pia y non pati lefione 'veruna . E domanda
dole dipoifua madre , & appreffo anco altre

perfine > chi l'bau effe aiutata in quel cafio > fie

la Beatifisima Vergine noftra Signorayò l'An
gelo cuflode altro SantOy rifipofiefiempre ad
'vn modo y cioèy ebe niun altro Santo l bauea

dato
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datoficcorfi , eccetto che Santa IREMEy
la quale tutta ornata da capo a piedi con *vc

fte bianca > come la fanciulla iftejfa la 'viddty

nel bel principio della caduta l'haueafretta •

mente abbracciata j & in tal modo diftfa

da quel sì graue pericolo . E quefie fin le

tre opre merauigliofi di quelle molte ? che in

quefii 'ultimi tempi la 'veneranda protettrice

di T. ECC E ha mojlrato palefemente in

figno del patrocinio y eh* ella tiene de Juoi

JLccceJì . Co*qualifigni s'accefi per LEC-
CE ne'petti di ciafihedunoftruore si grande

che i Padri della Compagnia di Giesù > d

confilatione della cittdy ornamento mag-

giore della lor Chiefia , determinarono d'er-

gerui 'una cappella col titolo di Santa IRE-

ME Patrona della citta nel più bello > e

miglior modoy chefi potejfiy come comincia-

rono fiubito ad eseguirlo con tale affittoydili-

genza , eferuorey che in breue tempo e riufii

-

ta la più bella di quante in fimilmateria ne

fonofin bora per tutta la citta, diLECCE.

In quefia Cappellafipuòfare apparato , efi-

lennifiimafefiaycoù per tutto il refio dell'an-

no^ come in particolare nelgiorno > nel quale
JL

tLtc-
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/ Leceefi honorano lalor Padrona 1 cioè a

cinque di Maggio > e per tutta l'ottaua , non

filo perefiere il luogo realmente dedicatoci

Santa IRENE Protettrice della citta’mà

di più ancora per bauerlo così concejfi > con

approuatione del Sommo Pontefice Paolo

Quinto, l'Jlluflrifsimi Cardinali dellaJaera
Congregatone de'Riti , come apertamentefi
legge in autentica lettera ferina dal Signor

Cardinal Gallo al Vefcouo di LECCE

,

fitto la data } in Roma d ventifette di Lu-
glio,del millefeicento7 e cinque > alla qual mi
rimetto .

Del modo» come s’haurebbe àpingere

rimagine di Santa IRENE.
Cap. Vndecimo.

VF1C1NANDOSI
alfine l'biftoria.bo pen-

fato7chefard bene parlar

qui <vn poco delImmagi-

ne dì SantaIRENE,
come di cofa pur tocca-

te d lei j E mhan mofi

fi d ciò fare 7 à ia varietà dell'Imagini ,
ebe

di lei
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di leifin bora fi veggono , sì anco le tre cag-

gioniy che tra l'altrefi affegnano da'finitori

delle 'utilità delle imaginifiacre j cioè , che per

mezp di effe noi altri honoriamo i Santi > ci

accendiamo alla loro imitatone y efinalmen -

te impetriamo dal Signere molti doni , e gra-

fieparticolari . Chefi il finepropofiomi nel-

lofiriuere di quefia opra fu per bonorar Sa

-

ta1RENE) e per eccitare i lettori all'imi-

tatone di lei y acciò imitandola diuentaffiero

grafia Dioy& ottene(fiero dall ' infinita fua
Mae(la benefici

j
cotinouiper la loro fialute,

con molta buona ragione deuo qui ragionare

dellafita lmagine . Narra 'Teodoreto Vefico •

ficouo di Ciro
y e lo rifierifee il Baronio nelle

fiue annotazioni al Martirologio Romano a

cinque di Gennaro >eh 'ejfitndo venuta in Ro-
ma nuoua dell'ammirabile fiantimonia della

vita di San Simeone Stilita il vecchio , non

fu in sì gran città , chi nonfifiacejje dipingere

lafua lmagineper leftradey nelle cafie , nelle

botteghey neportieriy in altri luoghifimi-
li

y
per bonorar vn buomosì fiegnalato

,
per

ajfiettionarftda tal vi/la à quel sì afipro mo-
do di viuerey eper effier partecipi del frutto

Theedere•

19 Vtfct

*9 di Li-
re.

Ctf Bnr,
nelle an-

net à f.

di Gen,

Bbb delle
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Conni.

t»m. y.

3ZÌ
dellefue orationì , efuffragi . Adunque non

farà cofifuora di propofito l'impiegar queflo

capo della mia hifloria in trattar della Ima-

gine di Santa IREME , acciò ->fi leggendo

ifuoi atti ammirabili vorrà qualcuno per

l'accennate caufi farfi ritrarre la fiera effigie,

di le'h /appi* in che modo, in ebe maniera

debba porlo in iffitto. E lafciando da partty

come potrebbon dfcriuerfi i martiri
j
partico-

lari di lei » sì perchefe n 'e parlato à lungo in

molti capi del primo libro j sì anco perche in

queflo luogo fi trattafilo in generale delti-

magine delta Santa y e non di queflo > ò dì

quelfatto particolare, dico ejfer molto necef-

firioyche il vifi > le mani > e tutte le fattele

del corpo fiano belle quanto e pofiibile , ma
con ogni modeflia ,finga riccijconci > nudità

di bracciay ò dipetto, altre fimili vanità

,

sìperche la Santa non vsò mai nelfuo corpo

tali indegnità 9 sì anco perche il Concilio di

Trento efprejfamentelo probibifee, comman-
dando nella fefsione ventefima quinta , che

nelpingere le fiere Imagini, fisfugghino af-

fattofimigliaritifporcheg^e: In inaaginum

{acro vfu omnis lafciuia vitetur «ita vt
— i i — ———— —i————i

—

procaci
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1

'

i

»

•

procaci venuftate imagines non pin-

gantur , nec ornentur . Habbia dunque

la miraprimieramente il pittore > òfiCultore,

ò intagliatore che fiata formar di tal modo

l'effigie di Santa 1RENE 7 che rappreferiti

un'ancella di Chrifio > e non altrimente una

miniflra di Satanaffo - Sul capo le metterei

per ogni conto ò una > 0 tre corone, nongià d

modo di reai diadema , mafi bene dguija di

ghirlanda di fiori . E la ragione e chiara

,

Perche quei Santififoglion pingere con coro-

na reale fio d'altro gran titolo y i quali han

poffeduto qui in terra ò regni, b imperiò al-

tre gran fìgnoriey
comefurono l'lmperadore Martin-

Santo Henrico Primo > Santo Ofualdo Re legioRt-

marna 2

d'Inghilterra > San Stefano Rè d'Vngheria
y 4 . di

San JLuiggi Rè di Franciay San Canuto Rè
i-UgC

d'Jlgof.

di Dania y Santo Olauo Rè di Morueggia ,

lo.d'A-

d’Agt/l.Santo Eleibaano Rè d'Etiopia , Santo E-
duardo Rèdi Bertagna y Santo Edilberto naro 29

Rè de' Canti
j y San Leopoldo Marchefe

di Lugl.

17. d'ot

d'Aufiriay Santo EIcario Contedi Ariano
t»b.\i.dt

Mar 14

nel Regno di Napoli y efomiglianti . Ma di Ftb.

if. di

quei, che per Cbrifio difpreggiarono ì lor do bltunn

minifie li pofiro in abbandono perpoter me- Setttm.

Bbb 2 gho
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|
Martin-
logi» Ro-

man» a

1 9 * ili

Agoflo ,

0 io. di

Itbr.

\yirgili»

Cepario

Itrenz.»

Suri»

ter», 6.

gl'io fruire a Dio y nonfifogliano dipingere

altrimete con le corone de loro titoli /òpra la.

tefta'y come per e([empio San JLuiggi Vefcouo

di fiolofa , che lafiiò il Regno di Napoli a

Robertofino fratello minoreyper veftirfi l'ba'

bito pouero della Religione Francefiana ;

San Guiglielmo Duca <£Aquitanta, che

conuertito a penitenza da San Bernardo Ab

-

bate yabbandonò il mondo , e menò vita Ere-

mitica vicino a Siena in Tofana ; il Beato

Luiggi Gongagay che rinutiò il ALaicbefato

di Ca[1gitone in Lombandiaper viuere bu -

milmente nella noftra Compagnia di Giesày

e tanti altri finga numero . Hauendo dun-

queIRENE per andar a predicar la leg-

ge di Chri/lo 9 abbandonato ancor lei tutti

queiflatiy ebeper la mortedi Saboriofuo cu-

gino le fuccedeuano cosi nella Tracia ? come

nella Aiacedoniayfi dourebbe coronare di co-

rona non realey ma celefte yla quale fuole efi

fere di vaghi , £9° odorofifiori •> come lo mo -

frano apertamete gli atti fedelifiimi de'San-

ti Aiartiri Cecilia Vergine •> e ValerianaJuo

fpofo . Aia quando per ogni modo [offe In-

fogno coronar la Santa con diadema fatta a

HiZ’é
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fòggia di corona reai e per artifìcio particola-

re ò diftatua , o di altra pittura > ojferuifi al-

l'bora } che in tal diadema *vifia per lo fiefio

fine alcunafigura o di rofey o di gìgli > b d'al-

trifomigliantifiori. Nefarebbe malerbe le

accennate coronefojfero tre per diuifare le tre

Aureoley che gode Santa IRENE nelcie-

loy cioè della Vtrginitdydel Adartirio y e del-

la predicanone dell Euangtlio . Ad a perche

ad altre Sante y a quali per l'iflejfe caggioni

fon donate la sù in quelfelice regno le medefi-

me Aureole > non fi fuol porre qui in terra

nelle lor fiacre Imagini più di 'una corona >

perciò mi rimetto di quefto al giuditio del

prudente artefice . Se poi quefle ghirlandefi

le banda porrt totalmente sul capo o glie

l'bd da recare qualche Angelo , non è cofia di

gran momento ; fi benefacendofi di fiori le-

corone per dinotare cofa del Cielo y come ma-

gi accennammo , forfè meglio farebbe ilfar-

gliele portare da *vn Angelo y ebe il porgliele

così acutamente in tefta .Ne
pretendoper

le cofi narrate > che non s'babbia nell'imagine

di Santa IRENE da proporre a riguar-

danti alcuno indifio maniftflo de' Regni da

•

Iti

i
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Iti per l'euangelica legge abbandonati> che ciò

in vero farebbe vn derogare affai ad attione

à beroica , e sì degna dt lode immortale
; ma

vorreifalò ,
che queflofègno foffe totalmente

dicbiaratiuo di quelcbe operò la VergineEtoe

che per amor delfuo fpofeo Giesù nonficuròy
augi pofì in abbandono tutti quanti i fuoi

regni . E chi non sa che le corone reali pofie

sul capo de' Santi non dinotano quefta attio-

ne ? Perciò
, fe non tn inganno , bagnerebbe

in tal pittura effiggiare lofcettro,e la corona

reale non pofti con maefld nella deflraye nella

tefia d'IRENE, ma inftgno di'difpreggio

buttati a terra vicino a piedi > come fi ve-

de nell'imagini di San Guglielmo Duca di

Aquitania, e del noftro Beato EuiggiGon -

zaga y nelle quali feanpofie a i piedi del pri-

mo tutte linfegne di quel grandifsimo Du-
cato , e nella ejìremitd della vefle lunga del

fecondo la corona del Marcbefàto di Cafri-

gitone . Ma pafsiamo più manzi y e diciamo

intorno alle vefri della noflra Santa 7 che fi
come han da effer Righe infino \

a terraper l*bo-

nefid verginale 7 così ban da effereparimente

[empiiciy efebiette. Onde baflerd filo (come

\V

fon
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fin d'ordinario l'imagini delle Sante Vergi'

ni, e Martiri) oltre la gonna lunga difitto,

pingerui anco di /opra vn manto , che dalle

/palle cali purfino d terra
; efiano per lopiù

di color bianco , e rofio dinotanti la Vergini-

td, il martirio/enga biafinar pero cbiun

•

que per altro buon fine volefie anco firuirfi

di qualche alerò colore . Memi difpiacereb -

becche tai veftimentififreggiajfiro d'oro ,55».

ornajfiro di ftellf , ò altri 'vaghi lauori > per

vederfi ciò vfito communemète nella Chiefi
nelle ve[li de Santi, anzi dell'iflejfid Regina,e

delfimmo Rè di tutti i Sati a maggiore glo-

ria , honor loro. Sepoifi gli ha da porre in

tefia qualche leggiadro y ma honefto, velo yfie

bene non voglio effirne io giudice-,per vedere

in queflo particolare efi'er variala pratica

nelle imagini delle Vergini-che vano attornoy

diro pure con tutto ciò due cofie ;
la prima

che ejfindo fiatofilitofin da'tempi Apoftoli-

ci, che i V/cout, ò altri Sacerdoti imponefie-
ro alle Vergini di Chrifto vnfiero velo

, co-

me lopruoua egregiamete il Baronio nellefiie

annotazioni afitte di Maggio , non può afi

ferirfi-ebefidebba queflo velo ad 1REME,

Cef B<*r.

ntlltrnhm

not. 47 ,

di Aittg.

per
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per non trouarft negli attifuorché da Ve/co -

uo alcuno , ò da altro Sacerdote lefofie impo-

Jìo giamai ;
la feconda , c hauendo cojito-

rnato le Vergini Chriftianc fin da i principi

j

della legge euangelica
, fubito che giongeua-

• no a gli anni della pubertà , •velarfi di modo

il capo > che ne anco la notte potean lafeiar

quel •velo, (nonfiero,come l'altro accennato ,

ma ordinario ye commune) come al luogo me-

defimo •va moftrando il Barjonio, può tenerfi

da ogniuno > che nel dipingere Santa IRE-
NE feengaferupolo, ò temenza •veruna po-

trà ilpittore •velarle il capo ,fe non con quel

•velo facrato , almeno con quefto altro com-

mune . Non dirò niente de'piedi,fendo dafe

manifefloycbefi debbano pingere couerti
y
per

1

la grande boneflà 5 che nel rapprefentare •vna

Verginefi ricerca . Se bene ilfaruifopra due

chiodi ?/aria molto à propofito leggendofi di

lei , che tra le pene dateli per Chrifto » le fu*

ron chiodati i piedi • Nelle maniper •vltimo

potrà ilpittore-,fecondo lafuaprudengaycol-

locare ò tutte,ò alcune delle cofe-cbefieguono y

cioè •vn libro che dinoti la predicanone deU

l'Euangdio, qualpublico ella con felici fuc-

•

TtjjT
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.

! ce/si per tante parti del mondo ; vna lam-

pada accefi,chefigtiifichi ejfer leifiata di quel

ben auuenturato drappello delle Vergini pru-

denti j del qualefifa mentione apprejfo il te-

fio di San Alatteo ;
vna palma y che dimo -

firi ifitoigloriofi martiri

j

; ingiglio > chefia

ieroglifico del fuo candor verginale
; e final-

mente vn ramofcello dì oliuo
,
per ejfer cbe

lei medefima > dopò l'ammirabilefua rtjur

-

retrione) comparite con ìoliuo in mano a Sa-

borio Rè de Prufi . Ilporle la mano Jopra
dìvna città> ò vna città nella manoy può efi

fere à propofitoy e nò . Imperochefe ciòfifa
filo nella città y doue ella è riuerita per Pa-
trona, e Protettrice del luogo y come in Efe-

fiy LECCE y Lejfalonica , e fomiglianti >

•uà bene} perche fi vede per tutto quafipra-

ticar que/la vfinga,cbe à i Santi Protettori

£5° Auuocati di vna città ? òfigli metta la

figura di quel luogo nella deftra 7 comefanno
gli Andriani à San Riccardo , i Camerinefi

a San Venantio > i Napolitani ancora ben

ifpejfo à San Gennaro,efimili; òfigli ajfegnì

luogoparticolare nellofeudoy^ infigne della

cittày comefumo i Barefi à San Nicolò
y
gli

Ccc Amai

-

Mltt. 2f.

i
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Amalfitani a Santo Andrea5 i Salernitani a

San Matteo , altri . Ma non per que-

fio fi dee tenerper lecito pingere *vna citta

nelle mani de medcfimi Santiper ogni parte

delmondo , e dar Immagini loro alle fiampey

acciò fi fparghino per tutto > col fegnofiejjo

nelle mani
>
perche queftofarebbe in *vn certo

modofar credere agli ignoranti, che quei ta-

li Santi fian per tutta /’
'vniuerfitd della ter-

rapatroni , e protettori dogni citta . Si co-

me dunque
} per conchiudere il tuttoy conuie-

ne
y £5° è lodeuole} che in LEC

felloniea y altrifìmili luoghi
y eue /*««juuu

ilfdicifimopatrocinio di Santa IRENEy
fipinga la glorio/a Verginella con la citta

nella deflray ò con la de(Irafipra della cittày

così miparfuori di ragioney che fifaccia /’i-

ftejfo in altre parti del mondo y e nelle ima-

giniafiampa •
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1 Quante Sante, ò Beate fi truouino col

nome d’I RENE.
Cap. Duodecimo.

^
piacirro \mólti

quelcbe il Reueredo Pa •

J

dre Antonio Gallonio

Romano y Prete della

Congregatone dell'Ora -

torio hafitto nelle hifto

-

r/V delle Vergini Roma

•

cioè l battere aggionto al fine di ciafiuna

di quelleyquante altre Sarti!fi fiano mai ri

-

troviate del medefimo nome ;
pero mi è parfò

difare il medefimo in quefto , e nel 'Jeguente

capitolo y chefino gli ultimi della mia hifto

-

riayepaltfire in efii quante donne io ritruouo

con quefto nome d'IRENE 5 che morendo

babbiano al mondo lafiiato nome difintitdy

0 certa , b affaiprobabileyti per honorarle tut-

te in compagnia di quella , di chi fiferiue in

quefti libriy à anco acciò no <venghi qualcuno

per lafamigliando, del nome a confondere in-

fieme gli atti di <vna con quei del!altre.Haf-

fi dunque d fipere , che fi bene ilnumero

Anttnit

G«//#-

«il.

Ccc » cer-
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I certo di dettefirue di Dio è conofiiuto fila-

mente dal Signore , che lepremia nel Cielo,

£5° a cidifilo , come infigna la Chiefi Co-
gnitus eft numerus ele&orum

; nulla di

manco ragionando di quelle,di chififa com-

munemente memoria appreffogli auttori chò

potuto vedere,fipuò affermare , che vndeci

fino in tutto le Sante ,e le Beate , c hanno il

nome d'IRENE • Dico d'Irene
, perche

dell'Enne ? Erenìe , e fomiglianti di nome
A africano più tofto ,

che greco
, per nonfare

al nofiro propofito , non penfi dirne parola.

Delle Irene dunque tre ne fino Vergini , e

Martiri , vna Martire , e non Vergine ,

due Vergini , e non Martiri , e cinque ne

Vergini , rie Martiri , cioè òfemplicemente

Vedoue, ò Coniugate . Della quinta , della

fefta > e delle quattro vltime nonfisa il gior-

no della lor morte , e perciò non fi ne celebra

follennitd alcuna
;
della primafinefalafi-

fa a cinque d'Aprile ; dellafeconda a venti

di Genaro,à quattro, a cinque di Mag-
gio, & afitte d'Agofto ; della terza d venti

d'Agofio ;
della quarta d diciotto di Settem-

bre
; efinalmente dellafittima a tredici d'A-
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gojìo. Della, primafanno mentione il Mar-
tirologio Romano , il Menologio de Greci

,

San Simon Metafrafte , Pietro de'Natali,

il Cardinal Baronio , Vincendo Belluacefe

,

Santo Antonino, altri fimili , che per

breuita fi tralafeiano . Dellafecondarla qua•

le e la Patrona, e Protettrice di LECCE

,

tutti quei libri, auttori , da' quali s'e ca-

uata la prefente biftoria . Della terga il Mar-
tirologio Romano, il Baronio , Fra Lomafi
STrugillo nel fuo Le/òro de' Predicatori

.

Della quarta il Martirologio Romano , ilM enologio de'Greci, il Baronio . Del-

la quinta San Simon Metafrafte, Vincenzi

Belluacefe-rtj3 MBaronio.Dellafefta ilBre -

uiario Romano, San Damajò Papa , il

Baronio. Della fettimail Menologio de'

Greci,et il Baronio. Della ottaua ilBreuia-

rio Romano, Lorengo Surio, Vincenzo Bel-

luacefe,£9* il Lippomano. Della nona S. Si-

mone Metafrafte, Giorgio Prete, il Lippo-

mano}et ilBaronio. Della decima il Baronio.

Efinalmente della 'undecima Zonara ,

il Baronio.Dichifi bora alcuna cofa di tutte«

Fu dunque laprimaIRENE da Teffa-

lonica
' — ir '
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|
Menoltgto

Croco i
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Meiafra

fieni I

dAprii

riS- *
Oetimb

\
Pietro de

Sa tali
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fril.*

Oetimb

|C«/ Bar.
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à f

.

d'A -

fril &
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tom. i>

|
yincenz.o

istillia-

teft bèi

14 M9-
6o. 6i.

|i. oInto-
no.

|
Martiri-

logitRo

mano a

»?• di

Dtttmb.

Ionica , £5° hebbe due altre fonile 9 per nome

Agape , e Chioma,chefurono ancor effe Ver-

girile Martiri nella fiera perfecutione dette-

pio Imperadore Diocletiano. Quefte tre Ver-

gini per no 'voler confegnare ifacri libri a i mi -

nifiri del tiranno , conforme alfuo ordinerà-

tirono nella lor patria gran trauagli 9 af-

fanni, peri quali fi rifolfero d'abbandonar

‘Tefalonico. , e ritirarfi altroue 9 come fece-

ro col »?venirfine in Italia * doue all'Acque

gradate vicino ad Aquileia menarono per

certo tempo vita fanta, ritirate in cafa d'vn

facerdote chiamato Zoilo . In quefla cafa

furono vifitate , ammaefirate , confolate > e

confortate al martirio dalla beata ferua di

Cbrifto Anafiafia ,
la quale a fuo tempo te-

lerò ancb'
efa per lafede il martirio . Voglio-

no alcuni, cheprima di quefto tempo hauefe

Anafiafia conofciute le treforelle 9 e chefiu-

bito nel loro arriuo in Italia fi fofero pofìe

per ancelle in cafa d'Anafiafia . Ala òfia,

ò nò ciò vero, certo è, che prima dellafelicif-

fima lormorte vennero in cognizione d'Ana-

fiafta 9 la quale con femoregrande difpirito

l'efortò alla coftanga 9 al martirio per la

a
1
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legge mangelico, , Perlaquale* fendo fiate

dal tiranno ricondotte in feffalonica lorpa-

tria j £2° hauendo primaJofferito iui la mor-
tela tre di Aprile Agape > Chioma per

ftntenzg di Dulcetio Prefetto > e Sifinnio

fuo compagno *o * come altri lo cbiamanoy

fofiitutoy da ha due giorni > cioè a cinque

delmefe Jìejfo ne gli anni del Salutatore tre-

cento, e quattro
*
patì anco IRENE ilfio

martirio , nella medefima citta di Lejfaloni-

caAAla quale-,perchefuronofubito trasferì-

I

ti in Roma i loro corpi da certa gente B del-

la cafa di Anaftafiày iui cogli altri A1 ar-

tiri Romanifepelliti ne Cimiteri

j

;
di qui èy

che certi auttori affai degni s’banpenfato,

ban po/lo in ifritto efere fiate martirizate

quefìe trefante Verginelle in Roma fendo in

realità occorfoillor trionfo in Lej]aionica.

Finì la 'vita la gloriofa IRENE nel fuo -

coy hauendo primay oltre altri molti tormtn-

tiy riceuuta nel petto *vna faetta y che lefece

piaga mortale.

Della feconda non occorre qui dire altroy

ejfendoft di lei fritto ahondantemente in

tutta quefta opera

.

•v La

PietroGs-

lefimo a

?• SA-
fril.

Mòbntio,

%
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.

Martire-

legio Ro
mane à

io.eTOt-
tobre.

Cef. Bar.

nelle an-

noi, à io.

d' Cuoi.
Toma/»

{
Trugtllo

La terga IRENE pur Vergine fu in
3

Nabantia di Portogallofacendo diuotame-

te oratione al Signore vicino ad va fiume,

conferro ammazzata) per non hauer voluto

confentir mai a certi , che vanamente la ten -

tauano di lafciuia . Ilfuo corpo buttato nel

fiume 5 fu dipoi ritrouato vicino alla citta

di Scalabiy dotte gli Angioli Refi y calati giù

dal Cieloper honorare quelle reliquie 5 edifi-

carono vn bel fepolcro y in ejfo decente-

mente le collocarono . Il che tofio che i Sca-

labefi rifeppero ,
cominciarono d riuerir la

Santa con pompay & bonariparticolari pi-

gliandola di confenfo commune per loro au-

uocata y e protettrice nel Cielo . Angi acciò

quefio ajfettoy che verfo della Vergine IRE-
NE haueanoy veniffe in cognitione di tutto

il mondo -i mutarono il nome della lorpatriay

e da Scalabi , cheprima fidomandaua y la

chiamarono Santa Irene . Se bene pianpia-

no corrompendofiy conforme alJolito > il vo-

caboloja chiamano bora communemete San-

taren% Ilfuo martirio auuenne d venti d'Ot-

tobre nellanno del Saluatore feicento cin-

quanta trey regnando nella Spagnayper quato

afferma
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c

afferma il Trugillo > *tm Re 9 chefi nomaua
Reccefùindo.

La quartaIRENE Martire, ma non
Vergine >fu compagna d'^vn altra Santa pa-

rimente Martire^ e non Vergine) cbeube no-

me Sofia > efurono tutte due martirixate per

C brifio d diciotto di Settembre > con ejfere

all'‘vna*&3 all'altra molato il capo

.

c £-
rano quefie due glorio/e matrone altempo

y

chefoffriron la morteymaritate.come l'accen-

na chiaramente il Menologia de' Greci , le

cuiparileporremoy e dicbiararemo nelle an -

notatìoni.

Martire
t*pt$Ro-

man»
I S. di
Seitemi

Menatogli

Greco

13. di

Settimi.

Cef. 84r,

nelle 44
mai.unni
418 .

iettami.

La quinta IRENEfu Cipriota figli-

uola di Santo Spiridione Vefiouo 9 il quale

prima che foffe affonto alla dignità Vefioua -

le da legitimo matrimonio hebbe quefìafigli-
uola . Nonfipub credere > quanto cbrifita

-

namente ilpadre !alleuaffé-,e quanto diligen-

te imitatrice foffe ella delle 'virtù paterne •

Leggifi del padre efiergli tanto fiato a cuore

l bofpitalita y che dtl continuo albergaua in

fi*a cafa bor peregrini) bor altri poueri bifo-

gnofiy a quali tuttila buonaIRENE con

affitto ammirabile appareccbìaua i cibi y ac

-

c
. Simon*

Metafra

fio* » di

Decorni,
j

Vmctnzjt\
Beliti*-’

tefa hi,

1

4

Cef Bar.

Armai,

tom j.

Ddd com-
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commodaua i letti » e lattava burniimente i

piedi. Con le qualij altrefimiglianti at

tioni ii»particolare con la-Verfinita,qual

ftrb'o intattafino all''ultimo fipirito , meritò

alfine de'fiuoi giorni njolarfene allegramente

altalamo celefie dell'amatofuofipofio Chrifto.

Era Spiridione affente dalClfiola di Ciprò ,

quando la figliuola mori
,
del cbefi affliffe il

buon 'Ul echio affai nel ritorno , con modeftia

peto, e gran rafiignatione alla diurna 'volon-

tà . Hor auuenne zm giorno , mentre fine
(lava così mefio , che fi gli fice inangi •una

donna piangendo amaramente » epregandolo

Zfolefiefiare carità di refiituirle certi orname-

li d'orOfche ztiuedo /RENE) le bauea da-

to a confiervare . Mofitfi a compafiione il

Veficouo della donna piangente > in zm
tratto 'volto fijjopra tutta la cafia pir trouar

quelle robbe . Ne potendole in luogo alcuno

con efiattifiima diligenza ritrouarefie nandò

ine y efattolo in prefien-

urire i la trouo tutta in-

tiera >& incorrotta > comefifiofie pocoprima

pafiata da quefio mondo • Parlolle ilpadre

in talgufa. Dimmi vn poco Irene,figliuola

alfipulcro della Vtrg

za ài molta gente fico

mta
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mia .dottefiatino gli ornametiyche quella don-

na ti lafilò in depolito ? Mirtinifatto. A
pena finì Spiridione quefie parole , che lafi-

gliuola , cow? Je a punto leggiermente fojfe

fiata dormendo 1 firifutglib , e dijjt : Signor

miodi ripofiin talparte della cafa , iuifinta

dubio fi troueranno . Stupirono gli aftanti

di sì fatta nouita . il Vefiouo fodisfatto

già di quanto defi*leraua ;
Horsù dunque >

foggionfi 9 dormi di n:touo figliuola mia
y fin

che il Signore ddivniuerfo venghi a defiarti

nel giorno della cummune refurrettione di

tutti gli huon.ini . Alle quali parole ferrò dì

nuouo gli occhilafanta Verginey 3̂ H Ftfio

uo » ritrouati nel luogo flefio gli ornamenti

y

che ricercaua y li refe incontanente alla dona.

Lafifta 1REME chiamata Santa dal

Baronio nell'Appendice del duodecimo tomo I

de fuoi Annali
, fu firella di San Damafi .s D*m*f.

Papa . Fece da fanciullegga voto diperpe - c>r
tua verginità y e l'offèruò sfattamentefino

all'vltimo della vita . Donde nacque
, che

battendo il Pontefice filo fratello compofio

egregiamente alcuni libri De Virgmitace,

li donòy e dedico a quefiafua diuotifimafi -

Brruìario
Remano

«
Bar.

A inai

tono. IX.

Ddd retta
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Mtnthgit
greco 4

I). d'A
goffo.

O/ Bar.

Annoi,

tom 9.

Niecfore

Grifoni

relia • Mori bauea compito ancora, 'venti

annidando il Signore la chiamo alla gloria

del celtfte regno \
e la/ciò morendo inRoma sì

gran nome difintita per li angelicifuoi coftu

mi-> eper lopere di ebrifiiana pietà yin tutta la

vita ejjercitate , che dopò morte il mede/imo

Damafi l'honoròy e riuerìper babìtatrice
fi-

cura del ciclo 9 eiefece oratione , che l'impe-

trale lume dipoter viuere degnamete.
D Fu

fepelita con vn bell'epitafio nella via ardea -

tira infieme con fua madre » nella Bafilicay

ch'iui baueafatto edificare San Damafo ? in

quel luogo apunto > doue volfe ancor egli il

finto Pontefice > chefijfi in lor compagniafi-
pelito ilfiuo corpo.

La fittima IREME fu Jmperadri -

ce vedoua > £2° edifico a fuefpefi nella citta

di Cofiantinopoli vna infigne Bafilica con

vn fintuofifiimo monafterio fitto il titolo

del Pantocratore ? (cosìl'ba voltato dal gre-

co in italiano iltraduttore di Miceforo Gre

-

gora) cioè dell'Onnipotente Saluator nofiro .

Fecifiallafine queftafirenifsimafignora an-

cora lei monacale menò fitto quell' babito

vita sìfintai angelicale la cbiamauano

D

com-



Capitolo Ouodfciiro. 397

E

comunemente la Monacaforafiiera ,cio'e (ìu

penda, ò comefogliam dire , dell'altra vita, ò

dell'altro mondo .
E Lia fua memoria vien

faiLimitata da' Greci nel lor Adenologio a

tredici d'Agofto • Doue perche non efplica •

rono quale in'.particolare fa quefla IRE-
NE dille tante Imperadrici , channo ha-

uuto tal nome , diedero occajione a curio(ì

d'andare intorno a ciò variamentepenfando,

chi vna, e chi vn altra cofa. Io per me credo,

che quefla IRENEfia quella Imperadrice

xehxntiflima dell' honore delle facre imagini,

che fu moglie dell'Imperadore Leone Quar-

to iconomaco
, la quale doppo la morte dtfuo

marito, e Toccifione di CofiantinoJho figlio

,

vijfe alcuni mefimonaca nel monaflero ch'el-

la medefima nell1fila Prencipe hauea fatto

edificare. Dondepoi relegata dal feeleratifi

fimo Imperador Niceforo nell'Ifola Lesbo,

vi fini di difàggi la vita in vn altro mona-

fiero nell'anno del!humana redenzione otto -

centefimo terxp ,
F Ada perche di quefla opi-

nionefi tratterà nelle annotazioni , bafiiper

quefto luogo quantofe rie dettofin bora .

L'ottaua IRENEfu vedoua
, peref
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Brru-a
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Bc/ltta
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Lorenzo
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Ginn.
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Giorgio

Prote

S ''imene

JW-ta
fratte 4
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f'tl.

Lippe,

inane

$$m. 7.

^fcrefiata moglie di San Caftulo Afartire> il

quale come fi legge verfo il fine de gli atti di

San Sebafiianoydati alle (lampe dal Ljippo

-

manoyfu per la fede di Chrifio martirigatoy

viuendo ancora la moglie . Quefia è quella

IRENE> di cui fi Ugge nel Breuiario Ro-

mano a venti dt Gennaro > che fece prender

di notte il corpo di San Sebafilano Afartire

perfèpdirlo (credendofituttochéfojfe egli già

morto) ma poi ritrouatolo viuoy procurò che

di nafeofio fojje curato nelle jueftanzjt . Ee
parole del Breuiariofon lefeguenti : Queoi

fioe Stbajliano) omnium opinione mor-

tuuro no&u San&a mulier IRENE fe*

peliendì gratia iuflic auferri, fed viuum

repertum domi fuse curauir.

I. a nona IRENEfu ne*tempi dell'Im -

perador Foca y circa gli anni del Saluatore

feicento diece
y efù maritata con vn fignore

di patritia dignità > che Domitio fi doman-

da fAa . Era quefia buona donna di Chrifiia-

ni coftumi , e di vita molto ejfemplare y ma
fieriley infeconda. Per lo che menata vn
giorno dafuo marito a San Eeodoro Siceota

fu dalferuo di Dio con lafolafua benedizio-

ne

€
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m guarita dallafierilitd, chauca patito mol

ti anni. Finalmente bauedo partorito a Do-

mitiu tre figli maficbi ,finì /untamente i fuoi

giorni

La decima IREFIEfu figliuola del Re
de’ Cagarijy che bauea nome Caianot ò come

altri lo appellano, Caganotbuomo idolatrale

finga cognitione dellafede Cbrifìiana - Quc-

flafendo ancora Gentilefu dafiuopadre ma-

ritata , nell'anno del Saluatorefiettecento tre

tadue 5 e dell'imperio di Leone Ifaurico di

eiafitte , a Cofìantino Copronimo figliuolo

di Leone . A pena entro la donzella nelpa-

lagio imperiale, che fi rifolfe di battegarfi , e

proftfiarla legge dell'Euangelio ,
tutto ebe il

manto , £5^ il fuoctro fofiro beretici. Batte

•

gata dunque con gran fòllennit'a prefi il no-

me d'IREN.Et efi diede con ogni affetto

allo ftudio delle fiacre lettere > dalla cogni-

tione > fy intelligenga delle quali venne d

perfittionarfi di modo > che in breue diuento

vnoJpecchia di bontà Cbrifìiana . E perche

all'bora per imperiali decretifi d[(iruggeua-

no le fiacre imagmi t efi caffigauano acerba-

mete gli adoratori di quelle ,fu tentata anco

Ctf. B«r.

AhhmI.
ttm. 9.

Menti»- 1

g>» gr*
et i 1 7.

di Hag.

T
IRE-
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Mnelf
g*» gre

cei ij,

di Lugl.
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|
ÌRENE ad rubidirea tali ordini . Ma
lei mantenendofi coflante in tutto quello 9 che

la Cattolica religione inftgnaua-, nonfilo ri-

ueriuafieretamente fimagini , ma piànte
ancora in palefi protefto generofamente do-

uerfia quelle dareilfiuo culto , ^ bonore.

Partorì a Coftantino moltifigliuoli^vna
evolta credendofiper la difficolta delparto di

fiar vicina a morte * lefu riuelato da Santa

Antufa Vergine , che all'bora viuea> e per la

veneratone dellefiacre imagini bauca tolera-

to molti affronti) e tormenti > chefieni# offefia

partorirebbe duefigli > vn mafibio ,& vna

fiemina . Il che effendo fiocceduto >fu caufia >

cheIRENE ponejfie alla bambina il nome

dì Antufia non finga ifipiratione del Cielo ,

poiché datafi da picciolegga lafanciulla all’i-

mitatione dellajua profietefidy tolero anetiA
la dafiuopadre molti trauagliper la Catto-

lica religione> e mantenutafe verginefino al•

tvitimoyfinì di modo la vitay che da Greci

nel Menologio vien celebrata per Santa,

Nè dee negar
fi » che molto aiutajfiero la fi-

gliuola nella via dello fipirito i buoni ejfim-

pi d'IRENE fiua madre, Ea quale alle

gra
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grafempre delle moleftie, che il marito per le

fiere imagini le dauày e dellafaldaperfettiòr.

ne della figliuola 5 terminò ancorerà degna-

mente ifiioigiorni . \

L'vndecima ,^ 'ultimaIRENE non

men figgiatefinta > che nobile t figliuola di

Santole#dora Imperatrice r e Scafilo Im-

Imperadore fmenofempre levitafina catto ?

licamente co*forme a quello , che la pietofif-

fimafua madre con leparole » ( co fatti fin-

fegnaua. tutto che dall* beretico* Imperaior

'Michelefiglio'di Teodora^fratello d'IRE-
NE foffep& molto tempo ifìigata , efolle-

citata ad abbracciar fberefia .\ P<r fa qual

caggione contro Ja volontà della madre
maritarono IRENE con Sergio Pa-
tritiofratello dell'empio y&ifcommunicàto
beretico Fotio inuafore del ?atriarcato diCo
ftantinopoli . Alla fine vedendo ilfacrilego

Michele di, non potere in modo alcuno ri-
durre all’berefianè Teodora fua madre , ne
lRENE , ò altra dellefonile , chefichi*

-

maùano SofiafTeclayAnna^AnaflafiayPul-
cberioy e Maria , tagliò.à tutte i capelli neh
(amo di Cbrifio ottocettfm tinquantefimo

X«Mf*
Ctf. Bar
dammi,

»«. IO)

:ec quinto
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?ittrùGM dpi

**•”Aper

m^.{N
I tra

quinto^ vefìttele monachelle cbiufi congri-

de/fretterà nel mdmfteroycbe fidomanda-

va Cariano > nel quale patirono dall i?erètico

Imperadore taiftentiy e difaggiycbe San Ni*
colò Papa Primo àiqueflo nome , moffo a

èompafione della trduagiiofi rvitay
icbeme>

riattano > iefcnffe Meihttobento fèfjanta fi
<vna lettera degnadW Rintano Pontefice^

confilandole^& animandole al Jofferire con

perfeuerant* fino alla fine* VUtmanfentt

fendo morta in quel luogo Teodora , ha»

uetido prefi l'fmpehì?dopò Michele^ Impe»

rador Rafillo > leuò quefti dalle angufiie di

Cariano IRENE con kfirelle , e le collo-

cò in *m piùcommodo monafierojcbe appel-

lavano Gafiria*) nelquale hauea vifiuto trio-

nafiicamete per l'adriefro Teotifia loro auay

madre di Teodora , in ejjo con fintofine

terminaron tutte la vita*

• Et ecco già dichiarato con laiuto diuino,

chifurono le vndcciIRENEy che alprin-

cipio dì queflo capitolo accennammo • Ma
perche *un modèrno*auttore vuoicele fIRE*
NE figliuola' del Re Licinio , cioè la Pa-

trona di LECCE è della quale noibauemo

cinti ferie-

I
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ferittó queftà opera , fa differente da quella

IRENE, della quale in compagnia de

Santi Martiri Peregrino > ^ Ireneo
,
fan

mentiorie $ cinque di Maggio il Martiro-
logio Romano , altri libri ; onde *ver+

rebbono ad effere tutte le IRENE dodici

,

e non tundech come noi bauemo afferito; per-

ciò/ara bene) cba diamo conto a i lettori del-

la noftra opinione9 e poniamo qui appreffo in

{fritto }perche diciamo effer le Sante di que-

fio nome nonpiù,che ‘undeci•

T*

1)0

ANNOTATIONI.
r

' A:ori

A Africanopiù tofto chegreco) ^
fo io, che frano i domi d’Erena.d'Erenia, e famigliali-
ci , e aoa greci deriuaci dal vocabolo hitf,n , corno
quello d’iRKNE, non (blamente per le parole del
Maixirologtò Romano , che i venticinque di Febrà-
ro,& à gli otto di Marzo mette il natale di Santa_»
Erena Martire , e di Santa Erenia Martire nell'Afri-
ca, ma di più ancora per quelche leggiamo nel Mar-
ririodi San Montano, e.compagni appreflo del Surio
à ventiquattro di Febraro ; in tre lettere fcritte 4
San ejprianada’ConfelTori dell'Africa

, mentre che
franano perxfler marcirizati

; in vna epiftola d'vn
certo Luciano, qual’è la ventèlima feconda tra quel-
le di San Cipriano; e nelle Annotacioni di Giacomo
Pamelio fopra 1 ifrclTa.ne’quali luoghi trouiamo farli

£ce rnen-



** r Libro Secondo

tinnir»
ligi»Ra
M4M S

If d'A.

prilli.
dOììtb.

• i^.di
Dtiem.

dstaaia

Gallette

sii. di

Oliai. a

>5. di

Detam.

Mstura -

lagiaKa-

marna à

f» dtA»
frila.

ygBBfiSSSBBHHI
mcntione di vn Santo Erenio Marcire » che infieme*

con alcuni altri compagni fu nell’Africa martiriza-

co i gli vndeci di Febraro , e di due altri Ereniani,

l’vno de’ quali fù diacono Carcaginefe fotco San Ci-
priano , c Valero pure Africano inficine cop vn certo

Catecùmeno ,* c’haucà nomeGrnnaro; fi legge, chc^
portò da mangiare i San Montana* « compagni»
mentre rtauano carcerati . Adunque fe quanti fi tro*

uano nelle facre hiftorie con queftonomc di Erenni
di Erenia,di Erenio,di Ereniano, e fomiglianti, tutti

fono Africani , con ragione vado pcniando » che tali

Santi, e ferui di Dio hebbero ìTnomc del proprio lor

linguaggio,cioè africano , cnon deriuato alcrimcnte

da vocabolo greco. , •

, .

B DeliA cafa di Anaftajta) Tre Sante di

qnèftó nome ftan regiftrate nel Martirologio Roma-
no . La prima , che fi follcnnizza i quindecidi Apri-

le, fù ne’tempi de’Santi A portoli Pietro , e Paolo, o
fù martirizaca focto Nerone, la fecondaci cui fijce-

lebra la fcfta i venc’otto di Ottobre » pati per Chri-
do la morte,gouemando l’Imperio Valcràoo» e Gal-

lieno ; la terza finalmente ,la cui memoria fe fi nel

giorno rteflb del Natale di Ghrirto» fu coronata di

Martirio nella fiera perfdcuttone de gl’ Impcradori

Diocletiano, e Maffìmiano. Per lo che haucpdo la^»

Santa Verginella IRENE, di chi bora fi tratta * fop-

portato anch’dfa il fuo martino con le fbrelle fotco

1 medefimi Diocletiano , e Maflimiano , bifogna per

ogoi modo conchiudere , che t’Anartartanominanu,

da noi in querto luogo deH’hirtoria,è la oerza, e non-,

altra delle tre menrionatc. Ma ecco vn gran dubbio

in campagna. Se quefta terzi Anartarta fùperl’E-

uangelio roarterìzata prima delle Sante forelle Ire-

ne , Agape, c Chioma , come potè mai ella gii de-

fonta

C,OC)<?
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fonta far trasferire inRoma dalla cirri d'Aqui!eia_.

i facri corpi di quelle tre Sante Martiri ? Che fia_>

poi vero elTere Hata la morte di Anaftalìa inanzi a_.

quella delle tre Sante» c chiaro, sì per lautcoriti del

Baronio, che nel fecondo tomo dc'fnoi Annali fi mc-
* rione di quelle nel trecento, e quattro , e della morte
di quella nel trecento, e tre, sì anco per la ragiono»
che ne rende il Gallonio, qual’è, che fe la gloriofa_*

Martire Anaftalia fù tolta di vita doppo delle tre-#

Sante forche,quali morirono» conforme al detto vni-

ucrfaJc di tutti nel principio del mefe d’Aprile del

trecento , e quattro , licuramente fù il fuo martirio
doppo la perfecutionedegrimperadori Diocletiano,

c Maflimiano, i quali dcpofero l’Imperio i vent’uno
del mcdelìmo Aprile ; e pure è certo da gli atti dcl-

la Sata,dal Martirologio Romano,& altri libri d’aut-

coriti, che tolerò e(fa il martirio nella crudelilfima

perfecutione di quelli due Imperadori . Ecco il du-
bio. Rifpondiamoli bora parte per parte • Quanto
dunque all'auttoritidel Baronio, hi da faperlì, cho
in quel luogo non vi egli numerando precifamento
i Martiri di quell’anno trecento, e tre ; ma lì bene.»

della perfecutione di Diocletiano, e Malfimiano.
Onde vi mette alcuni Santi , che furono prima di tal

anno, & altri,che patiron di poi . Le fuc parole fon
quelle. Eadem perficatione 2?ertomi Ajìcria vir-

ginitatis corona adiecit martyry laureata cfuriorem.
Tunc itidem Aquiletu yfdem eli illuftrata fdenbus,
cùm ibi puffifunt clartjfimt Martyres ex Anicia fu-
mili* confulari Cantius, Cantianas,& Cantianilla
vna cum Padagogo ipforum Proto . ibi& vir infi-

ggis Cbryfògonus martyrium confummauit . fil più
i baffo. Peruafit d?* inficia eiufdem perfecutioniifu-
rentit impetus . In Palmaria , qua adiacet Latio A-
nafafia mulier Senatoria longo certamine fatigata ,

cum eo deportatafuiffett tadem adpalum ligatatigne

~7
.
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Antoni»
GalU~uc

à il. di

Maggi»

Ctf Bar.

Annoi.

Un ».

fuccenfa ejl . Sed fr ducenti viri , Ò" feptuaginta^»
foemina%qui in tandem infulam taufa neminis Cbri-

fi Juerant pariter relegati » diuerjts affetti fuppli-
cyt vita aterna pramium perceperunt. Siciliana

quoque Infula , eadem perfecutione vrgente in-

Jìgniter nobilitata efi Janguine %fMartyrum
e quel chefiegue. Adunque il Baronio Tempre par-

la della perfecutione » e non precifamente dell’anno

trecento, e tre, e Fi mentione d'alcuni Santi,che mo>
rirono al ficuro in altro anno, come per effcmpio.de*

Santi Martiri Cantio, Cantiano, Cantianilla, e Pro-

to, che furono martirizati prima del trecento» o
di altri al medelìmo modo . Donde chiaramente^
fi vede, che fe bene hd egli nominata Santa Anafta-

fia nel trecento, e tre, non per quello atterifcc , cho
veramente in tale anno auuenitte il martirio dellsL*

Santa, ma folo che occorrettc ne' tempi della fiera^,

perfecutione de gl’Impcradori Diocletiano , e Mafli-

miano, i Martiri della quale in quel luogo vd nume-
rando . Ma palliamo alla ragione^ • £ fopponendo
per vero, come in realitd è verifsimo , che la morto
gloriofa di Anaflafia occorfe nella perfecutione di

Diocletiano , e Mafsimiano , diciamo , che non per

quello s’hd da tenere hauer ella colerato il martirio

prima di quel mefe di Aprile , nel quale furono veci»

fe per la fede le tre Sante Verftinclle Irene , Agapo,
e Chionia, e firnperadori fudetti rinuntiarono l'Im-

perio, fendo che il nome dell’iftcfla perfecutione du-

rò molti anni appretto all’accennata rinunza , dicen-

do il Baronio nel trecento , e tre in tal modo . Licei

ydem Diocletianus, & Maximianui imperare dejìe-

rintr nequaquam tamen per/ecutio fernet ab yfdem
excitata quieuit

,feà ad decennium vfque progreffa,

quo inchoata ejl nomine , eodem quoque ejl vfqut~»

ad annum vltimum propagatal*

.

E nel trecento » e
cinque. Permulti» pojì abdieationem Diacietiani ,

Òr
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ér <lMaximum Herculei, meati reliquo tempo-
re

, quod fuperfuit ex perfecutionit ilio decennio,

fub qfdem Imperatoribus pariter more matorum^,,
pajli effe feruntur

.

£ di qui è , che di San Bonifa-

cio , di Santa Teodofia Vergine, di San Genna-
ro Vefcouo Beneuentano , e di San Siluano compa-
gno de’ Santi Donnino, Teotimo, cFiloteo, quali

rutti fecondo il Baronio furono per 1’ Euangclio

marcimati nel trecento , e cinque , e nel trecento, e

fei, leggiamo apertamente nel Martirologio , e Bre-

uiario Romano in Girolamo Bardi , & in altri aut-

cori degnidi fede, che finiròn la vita fotto Dio-
cletiano,e Mafsimiano . Ecco dunque fcioltogidil

dubio, e moftraco per confeguenza , che Santa Xna-
Italia (conforme d gli atti fuoi fcricti dal Mecafrafte,

e come buoni citati ancora dal Baronio nel fecondo
tomo deTuofAnnali,neiranno trecentefimo della no-
ftra falute ) finì la vita dopò il martirio delle tre Si-

te forelle,Agape,Chionia, & Irene, cioè nel Dcccm-
bre del trecento quattro, ò del trecento cinque,ò po-

co apprelfo, quando erano ancor viui ( fenza l’Impe-

rio però ) Diocletiano , e Mafsimiano , e la perfecu-

tione da efsi principiata feguitaua à chiamarli col

medefimo nome. Non fu dunque per quello capo d

Santa Anallafia impofsibile far trasferire inRoma_>
le facrate reliquie delle tre beate forelle.

I

^ Erano quefie due gloriofi Alairone al

tempo chefiffriron la morte maritate

)

Ló
(parole dei Mcnologio fon quelle :

T»? àurri *{**$&. patpn tm àyiw Maotu^up yjveUKtòy

p'i&s , ned Eifvi/Hf, che nel volgare italiano voglio-

no dire: Nel medefimo giorno ia memoria dello
Sante Martiri mancate Sofia , & Irene , derinaodofi

« quella

Ce/. Ber.
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quella parola yvnt*»* dal verbo greco » che-»

rignilicacóccpire^larfigli.Onde i parenti di alcuno

da parte della fiu moglie fon chiamati da* preci

sraat » e prender moglie dicono cfsi

yureLjKtt eyen » come ben fanno i pratici della greca

tauella. chepoiquefte due Sante fodero (late nel

lor martirio decapitate , l’aflcri fcc fiAedo Mcnolo-

eio , dose appiedo alle fudette parole fi leggono im-

mediatamente quefti due verfi fenarij drizzati all'E-

terno Verbo. *

E'jgwt, *«n rpue^Hrau na^at

Ss rii» VTrfg PHf wefar ùfn'rnr, Aoyt

.

che nel noftro linguaggio fonan cosi. O EternoVer-

bo Irene, c Sofia, nellciTerle mozzato il capo fiHàron

l’occhio in te, che fei la Pace fopra naturale •

«1 i «

• *

> t • %

• %

* U fc

• »

«

_ --— D
D Fu fepellita con <vn bello Epitàfio)

Ecco qui fEpitàfio, che al fepolcro di quefta Santa

Irene Vergine fece San Damato Papa fuo fratello,

nel modo a* punto > come fhi dato in luce il Barooio

nell'Appendice del duodecimo tomo de Cuoi Annali,

nell’anno del Saluatore trecentoottanta quattro .

t.Damm
/• r*p*.

C*f. B«r.
Aim/.
ttm.i ».

, . • ;

%
.. #v \ wi t*l ? i

TJOC tumulof&erata Deo rune mebra quiefcunt.

X!j Hieforor efi Damafi,nomenfiquarti,!REfiE.

Vouerat baefife Chrifio , eum vita maneret

,

Virginii vtmeritum fantini pudor tpfe prabaret,
j

Bis dtnas bytmes needum compleuerat atti»
4 ,

Egregia mores vita pracejferat atas.

Propofitum mentii pietas veneranda puetla

Magnifico!frufìut dederat melioribui annii •

Te,germanaforor,nofiri nunete/lis amoris,
}

Cumfitgeret mundum,dederat mibipignut bonefinì
$uemfitti eum raperei melior tune regia cali

;

\

•*

1, .

Ko»
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Non timui mortem,ealos quod libera adirei,

Sed doluifateor,confortia perdere vita.
Nurse, veniente Deo, nojlri remifeere, Virgo»
Vt tua per Dominum prajlet mibi fasula lumen.

E La/ha memoria evien fillennigata da•

Greci) Così leggiamo nel menologio di quella-»

IRENE à tredici d'Agoflo : T« avrn rifii^a fiviifitt

Tfif dot J'ìfJta, KOS 7TAp.pULKtt^l7V BfiCOVÀiVnf , Kttì KTtì-

To^irm Tri Cifietafdai fiovri tu nctvTox(>xTO(>oi Xcern-

qo{Xyrv E'/g>*w»f»m dice tu àyìouy^sH d^ytNKou ryn-

fiaroi fxirovofia rOtlrtii fcìvrt fiova^tii. cioè in Italia-

no di parola in parola : Nel medefimo giorno la me-
moria della celebre, e beatifsima Imperadrice , e Si-

gnora della veneranda maggione del Pantocratore*»

( cioè dell'Onnipotente) Saluatore Chrifto IRENE»
la quale per il Santo , & Angelico habito fu denomi-
nata la Monaca forafliera (cioè dell’altra vita»e del-

l'altro mondo.)

F Maperche di quefla opinione fi trat-

terà) Veda il Lettore l’hiftorie dell'Imperio d'O-
riente, etrouerà, che gran parte dell’Imperadricl

Orientali fi chiamarono con quello nome d’IRENE.
Ma perche di niuna trouo, che morifie in habito mo-
nacale con nome di Santità , Fuori di quella , della-»

quale fi ragiona nel tello , cioè della moglie di Leone
Quarto, perciò affermammo,che di effa,e nò di altra

Imperadrice IRENE fi Faccia la fellanel Menologio
de'Greci à tredici d’Agoflo, con le parole riferite da

JH'eneU*
gì» gre.

tei ly.

Fff

HUterie
deli tm
ferie

eC Oriem

te.

noi



4io Libro Secondo

.

Cef. Bar.

Annal,
tim. 9 .

Mentita
gio gre-

to à 9.

d'AgoJÌ.

Cef. Bar.

Annal,
ttm.9.

noi nella annotatone di fopra . Nè fà contro di tal

penfiero il vedere, che la moglie di Leone Quarto
pafsò da quella vita in vn monallero di monache à

noue d’Agofto, e che all’incontro la follennitd del

Menologio viene ì credici; perche ciò può elTere au
uenuco per molte caule , e tra le altre

,
perche i Gre-

ci à noue di Agoflo fono occupati in celebrar la fella

di Santo Mattia Apollolo * e per tal caufa differifeo-

no la memoria deH’ImperadriccIRENE per i tredici

del niefe iftelfo , nel qual giorno forfè fu il fuo corpo
trasferito dal monallero di Lesbo, doue hauea ella fi-

nito i fuoi giorni, al nobilifsimo monallero, che viué-

do hauea fatto edificare nell Ifola Prcncipe , riferen-

do chiaramente il Baronio dall’hilloria di Teofano,
che pochi giorni doppo il fuotranfito, fu il depofito

di lei trafportato da Lesbo nel fuo reai monallero
dell’Ifola Preacipe •

> *'
,

’ .v, • . • .» ' <,-• \ r jr*

Che la noftra IRENE fia la medesima
con la IRENE compagna de* SS.

Marr. Peregrino , & Ireneo»

Cap» Terzodecimo.

IV volte mi e toccato a dì-

/correre delle cofe di Santa

IRENE Vergine, e Mar-
tire Protettrice di LEC-
CE con vn valente hi/lori-

co di quefti tempi , il qual non vuol ejfer noz

minato > & in vna tra le altre bauendogli

dettoy che io teneuo di certo ebe era l'ifte/fa la

no-
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1

nofirà IRENE> con quella la quale in co-

pagrita de Sari Martiri Peregrino, et Ireneo

*
1viene a cinque di Maggio dal Martirolo-

gio Romano fillennizata y nonfilo approuò

ilmio parere 3 ma fcriffe dipiù in difefa di

quello ‘vn picciol trattato con tata eruditone

de biportefiere,c battendo io adeffo a prouar-

lo bò giudicato non dir qui altro> di quel che

/opra di ciò pofe quefto auttore in ifirittoy ec-

co dunque le fue medefime parole trasferite

dal latino nel quale egli le compo/e > nel no-

jìro idioma italiano.

Effer l'ifìeffa quella IR ENEy di cui

nel Martirologio Romano fa la Cbiefi

mentione in compagnia de' Santi Martiri

Peregrino > £5° Ireneo > con quella > che

in LECCE y città del Regno di Napo-
li y

rvien riuerita perpatrona > e protettricey

appre/fo di noi è sì chiaro y che nulla più

.

Hor febene l'auttoritày eie ragioni}che con-

tro a tale opinione ci fipotrebbono addurre

da qualcuno 9 fino affatto aliene dal vero ;

con tutto ciò y
perche poffono efferci oppofte,

poniamole qui bora tutte y acciò confutandole

ad vna ad vna > moftriamo palefemente

Fff 7. quanto

Martin •

logie Ri-

mane «

f. di

Maggi»
Brenta-

rie Lee•

eefe fi»,

fate.
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' quantofin vero quelcbe diciamo . L'autto-

nta dunque per quanto se pututo leggere in

molti libri, e di vnfilo auttore , cioè di Pie-

tro Galefinio nel tefto , e nelle annotationi

del fuo Martirologio . Nel quale a cinque

di Maggio mette due Sante IRENE ,

vna in Eejfaionica , chefu copagna nelmar-

tirio, com'egli ajferifie , de Santi Peregrino

,

Ireneo
,
e l'altra in Efife, chefu figliuola

del Rè Licinio , e doppo d'bàuer toleratiper

la legge euangelica molti tormenti
,
feliceme

-

tefi ne pafso al fuo Spofi . La caufa, che

moffe il Galefiniod porre diftintione tra que-

fte dueIREN Ey fu, come accenna egli

fieffiy l'hauer trouati in vari
j
luoghi y cbe la

primafipporto il martirio co'fùoi compagni

nell'anno trecentefimo della nofira falute ,

fitto fempio Diocletiano , e la feconda nel

tempo dtllApoftolo San Paolo,cioè ducento

anni , epiù prima dell'altra • Gli auttori,

0 libriych'ei cita in fuo fauoreyfono cinque ;

vno perlafeconda IRENE , cioè l'Horo

-

logio de'Greci, e quattroper laprima,cioè il

Martirologio di Adone ,
quel di Beda , il

Catalogo de Santi di Pietro de'Natali, £5°

vn



Capitolo Tcrzodecimo. 4 1

3

vn libro manufcritto conforme in tutte le

cofe a gli altri tre auttori . Ala in fatti ò

il Galefinio non badò più che tanto in citar

quefte hiftorie per altre jòfin realità bebbe

animo di apportar quefte 7 fallo in cauarne

quelfenfo-t che in effe nonfi ritroua . Aiet-

tiamo qui vppoco le parole di quefti libri ad

•uno ad •uno ? acciòfiveda la verità del ne •

gotto y lafciando però da parteIHorologio

de'Greciy nel qualefiamo d'accordo
7
per effir

ebe iuifolamentefi tratta d' vnaIRENE

,

cioè della patrona de' Leccefi 5 con metterla

ne' tempi del gloriofò Apoftolo San Paolo.

Dicono adunque così ne fitoi Martirologi

j

a cinque di Maggio Beda y fjp Adone con

l'tfìejftp4ro/e;The(Talonicx Natalis San

&orum Ircn^Peregrini, & Irenes igni-

bus combuftorum ; e Pietro de' Natali

nelfuo Catalogo de'Santi al capitolo centoy e

trentafette del quarto libro conpoco differen

ti parole : Irenaeus,& Peregrinus,& Ire-,

nes Virgo apud Thelfalonicam ciuita-

tem cum verìtatem facrac fidei prote-

ftari aulì fuilfeot
,
paganorum rabie de-

tenti) atque in/ìmul ignibus comburi

pal-

titroio-

gio Gré-
to.

Martire-

Uni» di
Beaa ì J
di Mag.
Martire-

ligie di
Adt»e a
J. di

Maggia.

Pùtride*

Natali,

Uh. 4 .

eaf 137



Libro Secondo.

Ctf. Bar.

nelle «x-

notatici

a f. ‘H

Maggi».

414

I pàlmas martyrij perceperunt . Ecco

dunque > che niuno degli auttori apportati

dal Galtfiniofd mentione alcuna , ned'Im-

peradare} ne d'anni • E perche il libro ma-

nufcrittoych'ei riferifce j lo cita per la mede

-

fima opinione in compagnia dt gli altri ac-

cennati > bifogna dire y che ne qpco in effo fi
ne faccia memoria > che altrimente potreb-

be darfi all'auttore quefl' altra nota > c'ba-

uendo infilo fauore vn libro affai chia-

roy lo cita infieme con altri > che per non dir

ìtfleffo , ofiurano , efan dubiofo anco ilpri-

mo ; Per lo che leuata 'via la caufa della di-

fiintione tra quefle due Sante > cioè la diffe-

renza de'tempii ne'quali vifferoyficuramente

fidee affermare> che quellaIRENE > della

qualefitratta ne' libri apportati dal Galefi-

nioy £5° anche nel Martirologio Romano in

compagnia de'Santi Martiri Peregrino

Ireneo 9 fia in ogni modo, l'ifieffa con quella

IRENE figliuola delRe Licinio , che in

LECCE rtutrifiono per patrona . E di

ciò a punto (fipure non c'inganniamo) vol-

le auuertirci l'Illufirifsimo Baronio 9 quan-

do nellefue dotte annotationifopra del Mar-

tiro-
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tirologio RomanoJi
piegando quelle parole del

tefto a cinque di Alaggio . TheflalonicaE

Natalis San&orum Martyriimlren$i,

Peregrini,& frenes ignibua combufto
rum

; viene a direbbe di detti Santi nepar-

lano Bedafiffuardo,Adone, Pietro de Ma-
tali-i anco i Greci , dandoci chiaramente

ad intenderebbefi bene gli altri auttori trat-

tano di tutti tre quefti Santi , i Greci

,

comedi auuerte , ne Jollenni^ano vn filo

cioh IREME) non s'bà perciò d a(fir-

mare,che quefta de i Grecifia in conto alcu-

no differente da quella degli altri auttori la-

tini, trattando egli vni , egli altri dell'iftefi

fi 1REME . Onde viene a refiare chiara-

mente prouato con l’auttorita del Baronio

cioè del Adaefiro di quanti biftorici fierifi

fian mai ritrouati contro l'opinione delGa-
lefinio, cbel'ijìeffa e quella IREME , di chi

trattano i Greci nel Alenologio , eh'e la pa-

trona di LECCE , con quella di chiparla

il Alartirologio Romano a cinque di Alàg-

gio,cb'e la compagna de'Santi Peregrino, £5^

Ireneo . Ala pafiiamo vnpoco alle ragioni

,

che fi potrebbono addurre della medefima

JWurtir»
JogitH.0-

mano i

}< di

Maggi*

verità
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'verità , e mofiriamo lafiderà delfondarne-

to y nel qual s'appoggia il nojlro detto . Sono

quefte ragioni non più che quattro . E lapri-

mafi e che fIRENE amicata de Leccefìy

b •veramente no s'bd ella da chiamar Marti-
re^per bauerpoftofine alla vitafinga viole-

za alcuna di martirioy ò purefi ha da bauere

talnome per qualcuno di quei tanti tormen-

ta che in varij luoghi tolerò per la fede , sba
etiandio d'affermarey conforme a gli atti del-

lafuà bifioria y chefilafipporto quel marti-

rio y e non in compagnia d'altri> e che per co-

figuenga e differente da quella IRENEy
della quale d cinque di Maggio nel Marti-
rologio Romanof in altri auttorifilegge

,

che veramentefu Martire > e compagna ne'

tormenti de' Santi Peregrini 9 Ireneo .

Ma quefta ragione cosìfacilmentefifiioglie,

comeper tutte due le fueparti bd molto del

fapparente , Imperocbe yfiela Chìefa cofiu-

ma dichiamar Martiri> nonfolamente quei

tuttiy cheperdono ne'tormenti la vitay ma di

più ancora molti di quelli > cbauendo /òpra -

uiffuto à tormenti> finirono poi in pace ifùot

giorni f (comefino perejfempio San Felice

Prete
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Prete Molano,che volgarmente vien cogno-

minato Jn Pinete y Santa Ninfa Vergine

Siciliana 5 che infime con i Santi Rifpicio ,

e Trifone fifollennizza ; San Melebiade
Papa

'

9
Santa Tecla Vergine dijeepola di San

Paoloy San Vitofanciullo, altrochéfin

•

%a violenta alcuna pofero fine alla vita , e

pur fi chiamano Martiri) manififtamente

fi vede, che la gloriofa IRENE protet-
1

tricedi LEC C Ey tutto che nella morte

non fipportajfi tormento alcuno y niente di

meno può ferina ficrupolo niuno chiamarfi

Martire da *fedeli per i martiri
j tolerati

più volte nella Jùa vita . Quanto poi a
quelcbe fi dice de fiuoì compagni , e da fa-
pere > eh3 non vno , ma cento > e mille vol-

te nelle biftorie fiacre fi leggono accompa-
gnati quei Santi

y ebe in ogni conto douea-
no metterfifiparati l'vno dall' altro • .co-

me quando la Cbie/a fa vnitamente la fi-
fa di due Pontefici Romani y per ejjempioy

de* Santi Cleto y e Marcellino
, Sotero , e

Gaio;lnnocentioy e Vittore > de' quali necef-

fariamente bifogna direy che nonfilo moriro-
no in vari

j
tempiy ma dipiù ancora ycbe vif-

ttrmiario I

Jlimanti
à r 4 . di !

GmnnrA
Qtf. BarA
ne UtanA
notalitui]
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Ifero differentemente chiprimate chi dipoi-,già,

*
che per gratta- dello Spirito Santo non ba ia

Cbiefa gidmaibauuto nel tempo ftejffo due

Romani Pontefici > c alficuroperi due capi

yaria per all'bora fiata non ordinato corpo >

ma moftro. Me mifidica da qualcuno r che

fi bene la Cbiefafa de'Santi predetti ,*!Unita?

mente laftftaypure nel Martirologio Ro-

mano , doue fiJcriuono i lorogiorni natali 9

non in(teme ( come d cinque di Maggio
IRENE con i compagni) mafiparcttil'vn

dall'altro nell' iflefio giornofi mettono y per-

che inrifpoffagli adduco dal Martirologio

medtfimo fiei altri luoghi fienga quefia diffi-

colta , -Leggefi dunque in tal libro d tre di

Gennaro il martirio de'Santi Zofimo^Ata-

nafio, 7eopento } e Leona, tanto, 1unitamente

po/liy che vifi dice dipiu bauer efsipatito il

martirio ne'tempi dell' Imperador Disde-

ttano* Le parole del tefio fon le figlienti»

San&orum Martyrom Zofimi > Atha-

naiìj commentarienfo Theopempti*&
Theonae, qai in perfecutlone Diocle-

tiani illuftre martyriunì obiernnt: E
pure ilMenologia de’Greciy e llllufirifiimoi

Ba-
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Baromo nell' annotazioni 3 chefa fepra del

Martirològio Romano affermano aperta-

mente,che idue primi cioè Ata-

nafeopatirono il lor martirio fitto Vimperio
diDomitlano

,

^ i due vItimi, cioèTeopen
t0) e

c
feona fitto qutllo di Diocletiano , tra

quali due Imperadori vi corfero poco meno
di ducento annLUaltro luogo e dtlh diece di

Nouemhre , doueintal guifi leggiamo nel

principio fteffo del teflo . .Natale Sando
rum Martyrum Triphonis , jR efpicij

,

& Nycnph* Virginis
\ epurefi sa di cer-

to, come nota il Baroni0, che i due primifu-
rono martirigatiin Nicea di Bitinia, e l'ul-

tima , doppo molte battaglie, nella citta di
Palermo in Siciliafepportateper Chrifto , fi

riposo in pace , ò nella fltffa citta, ò come al-

tri affermano , in Roma . Iltergo luogo per
facilita maggiore di chi pretende vederli , e

come ilprimo alli tre di Gennaro,e dice cosi.

In Heiiefponto San&orum Cyrini, Pri-

mi,&Theogenisj epureilVenerahil Be •

da nelfiio Martirologio , Pietro de'Natali
nelfuo Catalogo , Momhritio nelle vite de

Santi,&altriauttoridicono,che quefto San

Gef Mm
meli0 a

metani

mi* j ,»

Gin».
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Teovene Martire pat)foto ,finga compagno

alcuno -il martirio nella citta di Cìnicosnella

quale 1 due altri ancoraché Cirino,e Primo-,

per quanto riferìfie nel fido Martirologio

l'Abbate Maurolico,morirono in altro tem •

po per lafede di Cbrifio . A ‘ventinoue an-

cora di Agofiofi follèmzga ilgloriofa trion-

fo de Santi Martiri BajJ'a, e trefuoifigliuo-

li Teogonio , Agapio , e Fedele , con faipa-

role : Edeflae in Syria Sanllorum Mar-
tyrum Bafl $

,

& filiorum^eius Theogo-

nij,Agapii, &FideIis
,
quos in perfetti-

tione Maximiani pia mater exhortans»

marcyrio coronato* prasmific ad pai-

mam, & truncato capite gaudens fecu-

ta eft cum vigoria ; E pure il Mcnolo -

gio de' Greci , al quale fi rimette in que-

fio giorno il Baronio , afferma chiaramen-

te , che Teogonio tAgapio, e Fedele
,
patirono

il marito in Edeffa di Sorta, e che Baffa,do-

po d'hauerajifio morti ifigliuoli , fu condot-

ta nell'HelltfpontOy iui nella citta di Ci-

nico martirigata . Dì più fi bene a due di

Decembrefi legge nel Martirologio Roma-

no in talgufa ; ibidem (cioè in Roma) Sa-

ltorum
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1

1 ftorum Martyrum Eufebij presbyteri,
Marcelli Diaconi •> Hippoliti, Maximi,
Adriae, Paulin*, Neonis, Mari*, Mar
tan*

, & Aureli* * qui in perfecutione
Valeriani fub Secudiano ludicemarty»
riunì compleuerunt

; ajferifce con tutto
ciò il Baronio nelle annotationi del medefi-
mo luogo ejfereflati quefti gluriofi Martiri
ammarati invetri} giorni . Finalmente,
p£r.non ejferpiu lungo in cofa maniffia,met-
tonfi d diecenoue di Agofto nella Pale(lina, i

Santi MartirifiTimoteo,Tecla,^ Agapio
con tutto < che in talgiornofojfero fiati mar•
tingati /blamente Timoteo , e Tecla

,finga
di Agapioy il quale mori ancor lui per la fe-
de due anni , e tre mefi dipoi , a ventiuno di
Nouembre,confiorme d quello,che riferifee il

Baronio dal libro ottauo dell'bifioria de'Eu*

febio Cefariefe . Hor pajfando così le cofe ,

Infogno è d'ajferire,per quanto noipenfiamo,
che così quefli tre ultimiMartici,come an
co la maggior parte degli altri degli efirnpi
dìfipra, hanno in uno

ftefi'o giorno la fefia
non altamente perche tutti in un dì,& un
anno fupportafiero accompagnati l'uno con

Cef. Bar.
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l'altro il martirio , ma perche nelmedefimo

luogo , eforfè anco nel medefimo giorno,però

in diffrente anno patifero perlafede,la mor-

te a Quello a punto y cbe s ha da dire alttefi

della nofra Vergine Santa IRENE , cioè

che non infìeme con Ireneo y e Peregrino

fojfe po/la nelfuoco , ma che in quelgiorno

fopportajfe ella quel crudele martirio , nel

quale poi qualche anno apprejfo toleraron

l'tflejfu i due compagni « Sepure non voglia *

mo direbbefia vnita lafefa di quefi tre no -

fri Santi
,
per efferflati i loro corpi fepelliti

infieme >
comeauuenne a i Santi Gordiano ,

1

£9» Epimaco, a quali
>
per ejfer fiate le lor

,

Reliquie,
ancor che in tempo differente > col-

locate nell'ifeffa grotta della via latina di.

Roma-,confecraron gli antichi vritfieffo gior-

nofeftiuo ò vero per effere occorfa vnitamè-

te qualche traslatione delle lorfacreoffadorne

è accaduto a i Santi Primiano , Firmiano >

Alej]androneTdiuno Martiri,Orfola Ver-

gine> e Martire » Eunomio, e Sabino Vefco -

ui, e Pafcafio Abbate , che nella Domenica

I in Albis fi
follennizgano vnttamente ogni

j

anno in Napoli ,
per effer che i loro depofiti

^ furon
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furori pochi anni fino trasferiti infieme in

Napoli da Lefina citta di Puglia ; o per

qualche altra di quelle molte- caggioni > che

di fimigliante unione di fifia fi trouano a

moltitudine nel MartirologioRomano y

in altre bifioriefiere

: Ea feconda ragione
\ che potria oppor/i

contro di quifio tftejfofiò'e che quella IRE-
NEy la quale a quattro di Maggio entro

in un tumulo nella citta di Efefo > tut

quietamente refe l'anima alfio fattore > fia

l'iftefa con quella di Eejfalontcai della quale

fafelenne memoria il Martirologio Roma-
no a cinque di Maggio > c dice , che tolero il

martirio del fuoco , è quefta > che quella la

quale morìin Efefo
,
fu Vergine , e Marti -

re^ma quella da Eejfalonica confirme almej

defimo Martirologio
,
fu Martire(blamen-

te, A quefta oppofitione bafiino per rifio -

fia leparole del VefiouoEquiiino r chepoco

fa fiCitarono , efin le feguenti : iren^us,

& Peregrini» Martyres, & freni» Vir-
go paimas marryrij perceperunt. N'è

fipuò dire > che ciò repugni al Martirologio

Romano
}
perchefi bene in quefto libro uien

Jbla-

Mtrtirr-

logitRi

man»
I f. di

Maggi»
S. Ntl»
AHatt.

Pittrvd»'

Natali
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folamente chiamata Martireyniete di man-
co nonfi legge iui > che non fu Vergine,che in

tal cafo quefla feconda ohisttione harebbe

granforza . Afa vfandofemolte volte nel-

l'iflejfo Afartirologio conforme alle annota-

tieni del Baronia
7
quandofiparla diqualche

Santa Vergine , e Afartire 7 dir folamente9
chefu Afartire , fenza far altra mentione

della fila Verginità , l'ifieffo s'ha da dir anco

della noftra Santa IRENE, Molti
fono gli effempi , che in confermatane della

verità efpoftafipotrehbono addurre, ma per

nonftendermi troppo
9folo cinque voglio qui

porne con breuitd , Efia il primo di Santa

Giuliana
f

di cui d diecifette fAgofìo così

leggiamo

,

Ptolemaide in Paleétina San-

6lorum Martyrum Pauli>& Iulian$ fo-

roris eius
,
qui fub Valeriano palli funt.

Epure il Metafraftefcrittore de gli atti lo-

ro afferma , che quefla Giulianafu Vergine,

e narra vn miracolo manifeflo fatto da

Dio noftro Signore per mezo d'vn Angelo

in difefa della Verginità della Santa , come

lo riferìfee il Surio nel quarto tomo delle vi-

te de Santi . Di più a trenta di Decembre

facen-
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|
facendo mentione il Martirologio Romano
dlvnaSanta'Tefialonicefe per nome Anifia,

dice (blamente cosi : TefTalonica? Sanéhe
Aniifiae Martyris ; £ pur lifieffb Meta-

fiafte nelfecondo# tergo capo della vita , che

di leifcriffe, racconta la diligenza grande,che

la buona ferua di Cbrijìo fece in tutto il ti-

po difila vitaper confiruare in tutto il fi-
ero teforo della fa intiera verginità . JSlel

medefimo modo chiarinepatentifino i tre al-

tri effempi, chepropofi d*addurre
, cioè delle

Sante Beatrice, Mafiima, e ‘Titianay delle

quali filamente afferifie il Martirologio

Romano chefuronMartici,dicendo dell'v•

na h ventinoue di Luglio \ Komae via

portuenfi San&orum Martyrum Sita

piicij,Fauftinij& Beatrici*,temporibus
Diocletiani Imperatoria

,
quorum duo

primi poli multa , & diueria fupplicia

ìufli fune capitalem fubire fententiam;

Beatrix vero eorumforor in cotifeilio

ne Chritti pr^focata eft in carcere .

Dell'altra poi a due di Settembre ; Roma:
Sà&ae Maxima: Martyris» qu$ vnà cum
Sanélo Anfano Chriilum confetta in

*• timi
OHet*.

frullo

30. «

Oeeem

.1

Hbb

Martire
logto Ri

«4M 1

19. d
Luglio

*.di i’OI

Umb. <

iz.diGt

auro.

per-
«
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Crf. Bar.

mette an
motatte

mi à tx
di Gem,

I pcrfecutione Diocletiani,dum fuftibus
1
catditarjtradidìtfpiriturc. Efinalmente

della tersità dodeci di Gennaro: Romae
Sanftae Tatianat Martyri*

,
quae fub A-

Lxandrò Imperatore vncis, atquepe-

dinibuslaniata , beftijs expofita , & in

jg/^m proicda » fed nihil laefà > gladio

demum pere uffa migrauit in Catinai

.

Epure di tutte tre molti auttorhty* inpar *

ticolare Alfonfo dì Viglìtgas nelfuo Flos

Santiotum à fventinoue di Luglio > Pietro

defilatali nelfuo Catalogo de Santi al Car

pitolo decimoquarto delprimo libro •> £9° il

Baronia nelle annotatìoni al Martirologio

Romano d dodeci di Gennaro ? affermano

apertamente
,
chifuron Vergini . Perciò di-

ciamo di nuouo y conforme alla regola datay

autenticata con tanti efempi , chefe bene

della nofira Santa IREME folamente af

firifee il Martirologio Romano j che fu

Martire 7 nulla di meno shd da dire di piuy

chefu Vergineyaffermandato altri auttori de-

gni difede . La ter^a cofa poi y che per mo-

flrareycome l'IRENE figliuola del Ri Li-

cinio e differente dalla compagna de' Santi
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Peregrino, Ireneo , ci fipotrebbe opporre

da qualche auutrfario,fi e, che quefiay
cbifor-

me al tefio del Martirologio , mori nel fuo-

co j la doue quella, fi bene fu pofia nelfuo-

co , niente di mancofitperò quel tormento , e

nvfcifinca effefa . Al a penfiamo noi certo,

chela ri
/pofia

già data alla prima obiettione,

fifu buona , comefu veramente , baffi anco

perfciogliere qutfta terga . Jmperocbefi alla

noffra IRENEfipuò,e dee dare il titolo di

Alartire
,
per hauere ella patito il tormento

delfuoco ancorché non vi moriffe , alficuro

fipuò , e dee anco affermare , cheper effer ella

fiata pofia nelfuoco ,fu tormentata, e mar
tirigata con quello,ancora che non vi perdefi

fi la vita, file dice ilAlartirologio Roma

-

noychelafua IRENE moriffe altrimente,

nelfuoco,mafilo, chefu bruflolata, e torme

-

tata col fuoco • Quello a punto, che della

Santa protettrice di EECCE diciamo an-

cor noi per leggerfi nefiuoi atti , come ellafu
gettata nelfuoco , e tolerò queltormentofin
che TAngelo del Signore venne a fpegntr le

fiamme , ^ a liberarla da sì crudele marti-

|
rio * Finalmente ! vltima obiettione , che

Hhb qual-
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qualcuno potrebbe opporre contro del nojìro

detto , e quefia y che l'IRENE protettrice

dì LECCE firn la vita in Efefila doue

l'altra compì il martirio in Ee/Jaionica , co-

me l'a/ferifce apertamente il Aiartirologio

Romano a cinque di Alaggio in tal guifa:

Te(Ta!onic$ ratalis Sanòtorum Marty-

rum lrenaei,Peiegrini,& Irenes ignibus

combuftorum . . Che diremo dunque ?

Aiutaremo penfiero ? Non per certo , che

la filutìone di talpròpo/ia } in pronto. Et e

che ilfondamento dell'auuerfario non e fon *

dato in auttoritd fida > tutto che il libro del

qualfiprue >fiaficuro 9 autentico . Di -

cbiaramoci meglio . Il Aiartirologio Ro-

mano ,
le cui parole ci fi oppóngono^ è libro

autenticbifiimo > e di gràhdtfiima auttoritdy

ma le parolefie/]e9cbe fi ne prendono in que-

fia obitttione,perche po/fono bauere altrofin •

fiy non fin fondamento fidoper appoggiar-

uififidamente l'opinione contraria . Eero 'e

dunque che in Eejjalomca mette il Romano
Aiartirologio il natale di Santa IRENE
compagna de' Santi Peregrino 9 & Ireneo \

ma non e vero y che con quefieparole fi dice

JUmrliro

logiiRo.

mano ò

Ì dl

Maggio
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infallìbilmente hauer detta Santa finito il

corfo defuoi giorni nella flefia citta , Chefé
ciòfoffe vero, eficuro > come l'obiettione va

Supponendo* in che modofi faluariano molti

luoghi dell'tftefioMartirologio & in parti-

colare i quindtci figlienti? A trentuno di'

Gennaro fi fillenni^gano i Santi Martiri

Ciro > e Giouanni in Roma ; A noue di

Mar%o i Santi Vefioui Cirillo , e Metodio

nella Morauia ; A fideci di Settembre i

Santi Martiri Lucia nobil matrona > e Ge
miniano fuo compagno in Roma ; A diece

di Maggio il Natale di Santo Epimaco in

Roma ; A dodeci pur di Maggio i Santi

Martiri Nereo > Achilleo fratelli in

Roma nella via ardiatina ; Afette di Giu-

gno il Natale di S. Paolo P
r
efeouo , e Mar-

tire in Cofìantinopoli', A ventinoue di Lu-
glio San Felice Papa Stconcio ye Martire in

Roma ;
A diacefitte d'Agofio San Miro

-

ne Prete y e Martire nell'Acaix
; A vin

t uno d'Agofto Santa Rafia Martire in E-

deffa di Sorta ;
A venticinque diAgofio

San Luiggi Rè in Pariggi ; Atremvno

d'Agofto San Paulino Vefiouo in
c
Treuiri'y

attiri

logtoHj$»

mano à

SI. di

G*». 9 .

di ,>lar.

1 6 . di
Setum.
I o. di

Alag.ta.j

dt Mag. 1

7 di Giu
gno, 29,

di Lugt.

17 d'A

g*fl xt.

d’Agoft.

ij d A
g'fl- Ji.
d'^gtff.

i di S*t;

umb ij

dt Selt

li. di

Dettm.
e 17 di

D*um.

A due
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Ctf. Bar.

nelle an
notai io-

ni à J I

.

diGcnn.

a 9. di

Marze.

•Vincenzo

Belli

a

tefe lib

li ' 4 -

Martire •

legie R *

mane à

il. di

Deeem
Breviario

Remano
terretto

ài l di

Maggio

Munire
logie Re
mane è

7. di

Giugno.

Martiro-

logie Re-

mane 4

19 di

Ligi, e

A due di Settembre il Natale di San Giu-

fio Vefcouo , e Confejfore in Lione di Fran-

cia
;
A ventitré di Settembre Santa Leda

Vergine y e Alartire in Iconio di Eicaonia;
A ventidm di Dicembre San Flauiano

Martire in Roma
,
Età venti/ette di De

-

cembre i Santi Le,odoro > e Leofane in Co-

ftantinopoli ; e pure i Santi del primo luogo

fecondo il Baronio > furono martirilati non
in Romayma in Altjfandria ; Quei del fe-

condo y conforme al Baronio morirono non

mila Morauia » ma in Ropia
\

Quelli del

terzo conforme alBelluace/èypatirono ilmar-

tirio non in Roma > ma in Sicilia . Quello

del quarto ? fecondo il Martirologio Ro-

mano
,fin) la vita-) non in Roma y ma in A-

lejfandria ; Quelli del quinto , fecondo il

Breuiario Romano >furon decapitati non in

Romayma in Lerracina ;
Quello delfe/loyfe-

condo il Martirologio Romano
>
fufrango

-

lato da gli Arriani non in Cofiantinopoliy

ma in Cucufo di Cappadocia ;
Quello del

fettimo yfecondo il Martirologio medefimoy

fu per la fide Cattolica vccijo non in Ro-

may ma inCora y ò come altri la chiamano

y
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Cera di Tofcana\ Quello dell'ottauofecondo

ttftejjo libro yfu decollato non nell'Achaia,
ma in Cinico dell' Hellefponto ; Quella del

nono 9 fecondo il Adenologio de Greci patì

la morte non in Edeffa dì Sorta > ma in Ci-

fico dell! Hellefponto ; Quello del decimo

,

fecondo- Alfonfò di Vigliegas , Gio. Luiggi

JLello y Paolo Emilio y^ il Breuiario Ro-

manoy morì non in Pariggi y ma in Africa ;

Quello dell*vndecimo y fecondo il Marti-
rologio Romano finì la 'vita in efilio non in

Treuiri y ma nella Frigia • Quel del duode-

cimo
y fecondo il medefimo libro

y pafio da

quefla vita non in Lione di Francia > ma
nell Egitto , Quella del decìmoterxp , fe-

condo l' iftefj'o Martirologio y fi riposo in

pace non in Iconioy ma in Saleucia
;
Quello

del decimoquarto y fecondo il Ad arOrolo-

gio medefimo , compì la vita in efillio non

in Roma y ma all*Acque 'Taurine ; efinal-

mente quei del decimoquinto,fecondo l'i(lefi-

fio libroynonfinirono i loro giorni in Cefiun-

tinopoli y ma ilprimo di efii morì Martire

in carcerefiando in efiilioy& ilfecondofat-

to Vefiouo di ÌTicea nelfuo Vefcouato refe

-1

g<» fw-l
co 4 ai.

d' Aget1,1

Ciò. Lu<g

gì Lea».

Aifonfo
Vigli*

g***it
Sdgolt.

PMolo C.
miti».

Brevi*,

rio R#.
mano
torni

4

1

J di !

Agofio. «

Martire,

logio Rei

mano

1 1. di

AgoSi. 0
a. di Stt

temb. 0
xf. di
Scttem.

e xi. di
De ttm«
• 17 . di

Dectm.

/

ani*

*
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l'anima alfuo fattore . Ecco dunque chia-

ramente moflrato con tanti tffimph che gua-

do l'autentico libro del Martirologio Ro-

mano mette ilgiornofefltuo di qualche Santo

in <vn luogo, non lofa perche iui finga dubio

ninno fia quel Santo paffuto da quefia «vita

y

ma ò per quefla ragione , ò per altre molte ,

che intorno d ciò fi potrebbono ajfegnare .

Donde ancorafi ha > che l'ejfer pofto il Na-
tale della Vergine IRENE in compagnia

de Santi Peregrino •> 1reneo in Eeffaloni-

ca . non obliga d confidare > che per ogni mo-

dofia il fuo martirio auuenuto in detta cit-

tà y come pretendeua l'obiettione y contra la

quale quifiragionay mafilo che la Santa vi

fiafo nata , ò alleuatay òfepolta > ò cojafinti-

gliantey come noi affermammoyche tenemo di

certo quefia IRENEj di cui borafiparlay

effer nata in Eeffalonica y ma morta poi in

Eftfiyper effire àparer nofiro vn iftejfa con

quella IRENEy chefu nel mondo prodot-

ta in Eeffalonica da Licinio > e Licinia Re-

goli nella Macedonìay epoi con vnfine am-

mirabile terminò la vita in Eftfi . La onm

de
y
per ccnchiudere hormai iltutto y fi è ve-

raf



Capitolo Decimoterzo. 435

ricorrie infatti e •verifiima quella regola de'

Filofifi)che gli Enti^ le cofe non s
*hanno da

moltiplicarefingagrade necefiitd,prouatofìd

già con l'aiuto diurno-, che •una medefimafia
l/RENE, che a y. diMaggiofilienigga il

|M enologio de Greci, ciocia Patrona, epro-

tettrice dell'111ufiFitta di Lecee,co quella,che

il Marlirol. Romano nelgiornoftejffo ci pro-

pone co i Sati Martiri Peregrino, Ireneo,

non efiedoci necefiitd •veruna,che ci ohlighi d

farne due,già che tauttorita,e le ragioni con-

trariefonofiateficiolte,et abbattuteper terra .

Quefta e l'opinione di quel moderno aut-

tore caccenai difipra intorno all'anione del-

le due Sante /RENE da Lejfaionica, co la

quale ’vicn confermato d merauiglia il parer

nofiro delle •undeci no dodici/RENE. Co
che non occorredomi altroper bora dafiriue -

re della gloriofa Protettrice , Auuocata
della citta di LECCE , metto anch'iofine

alla mia hifloria dellafiua •vita , morte, tra

slatione-& altre opere marauigìiofi
,
pregan-

do co ogni affetto il Signore,col cuifauore se

cominciata, e compita l'opera^che nefacci ri-

fultar gloria per infiniti ficoli all'eterna fua

Mae-
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lAaefta,bonore alla Sata,£jr futilitààfedeli.

ANNOTATI ONE.

Cef. Bar.

nell* an
notano
ni a 5 .di

Maggio.

JMtntlo--

I

git gre

-

eoi f eti

Maggio.

a Chi IRENE) S\^o1Z
l’hiltoria di altro auttore, parche quefTannotatione

fia qui aggiorna fuor di ragione, con tutto ciò men-
tre hauemo inferito in quella opra l’opinione di co-

llui per confermare il parer noftro intorno all'vuio-

ne delle due Sante IRENE, cioè della Patrona de

Leccefi , e dellacompigna de’Santi Martiri Peregri-

no, 3c Ireneo,ci è parfodouer difendere quello fcrit-

core da vna graue obiettione , che potrebbe farfegli

contro. Alferifce egli dunque, che il Baronio nelle-*

fue annotationi fopra del Martirologio Romano a-*

cin que di Maggio affermi di quelli tre Sari nominati

nel Martirologio medefimo»cioè Ireneo, Peregrino,

& IRENE, follennizarfi da’Greci nel Menologio la-»

memoria folamente di Santa IRENE . Cofa invero

tanto falfa
,
quanto può vedere quahìuoglia perfona

nelle annotationi del CardinaIe,doue fono quelle pa-

role : Oraci autem in Menologio tantum de Irenato

.

Perche dtique quello auttore moderno in luogo d’ire-

neo, dice nominarli dal Signor Cardinale IRENE?
Ecco qui la ragione-* . Vidde collui nel Menologio
Greco elfer celebrata IRENE,e no Ireneo,e perciò li

credè, che il Cardinale ancora haueffe pollo nelle fue

annotationi IRENE, e non Ireneo, tutto che poi per

mera colpa de’ llapatori vi lia flato impreflò il nome
non d’IRENE, ma d’Ireneo . Nè fallò in tal penlTero*

poiché elfendomi ancor io auueduto di quella differc-

za tra il Menologio Greco,e le note Baroniane,mi ri-

folli alla line di fardomadare in ilari tto dal Cardina-

le iftelTo,donde era occorfo, che trattado à cinque di

Maggio i Greci nel Menotogio folamente di Santa-.

IRE-
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IRENE snelle Tue annotationi per lo contrario fi fa-

cefle memoria di Santo Ireneo. E così d punto lo fe-

ci nel mille feicento > e quattro , con fargli prefentar

quello fcritto.

Sidefidera fapere dall’illufiriflimo Signor Cardi-
nale Baronie larifolutione di vn dubbio occorfoad
vn Padre della Compagnia di Giesù , il quale mette

in ordine la vita di Santa IRENE. Et il dubbio c

quello, che commentando rUluftriflimo Signor Car-

dinale quelle parole del Martirologio Romano a_.

cinque di Maggio. TbeJJÌzlonicx Natalis Sanfiorum
Martyrum lrenai , ‘Peregrini , & Irenes ignibus

combujlorum dice quelle parole : De bis tffdemy

qui fuprjy bac die . Grxci autem in Menologio tan-

tum de Irenao. Hora in quelle parole occorre que-

lla diificolci, che eflendofi vidi molti Menologij gre-

ci diuerfi, in niuno di quelli fi tratta di Santo Ire-

neo , ma folamente di Santa IRENE , c vi fi metto
la fua vita , fi è giudicato da alcuni , che fia errore-,

di (lampa ; e farebbe fiato facil cofa , che l’imprdTo-

re in luogo d’IRENE , hauefle pollo Ireneo . Si de-

riderà dunque fapere il parere dell* Iliulìriflimo Si-

gnor Cardinale incorno à ciò ; E fe nel Menologio
Greco di fua Signoria illulìrilfima Ili IRENE, ò
Ireneo . A tal propofta così à punto , conforme alla

innata fua bontà rifpolè egli di fua propria mano.
Mendum in notas irrep/it, vtprò Irene Irenaus

imprejfbrum incuria pojìtusJìt .

Con quai parole reftando già difefa l’opinione in-

ferita nella noftra opera da quel che fe le potcua_#

opporre in contrario , finiamo ancora noi le annota-
cioni fatte aH’hiftoria di Santa IRENE , con pregare
il lettore, che ci aiuti à render del tutto le douute_>

gratie all’auccore di ogni bene Iddio , e fi ricordi di

raccommandarci al Signore . A cui fia gloria d’ogni

cofa per infiniti fecoli di fecoli . Amen.

IL FINE.
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CriRoforo Zaroto ne* Commentari fopra Ouidio in Ibin.

S. pA Amafo Papa nell’ Epitafio al fepolcro di Santa IRENE
1 9 Vergine lua forella.

Daniele Cellario Ferimontano nella fui Tauola grande, dell’Eu-

ropa .nell’Arcipelago.

DomoRene nell’Oratione contro AriRocrate.

Diodoro Siculo nella fua Biblioteca.

Diogene Laerrio nella vita di Platone. »

Dione Caflio nella hiRoria romana. •
Dionifio Halicarnafieo nella fua hiRoria.

Ditte Cretefe ne’Libri della guerra Troiana.

DigeRi noui nel libro quarantèiimo ottauo al titolo decimo no

no dtparnie, nella legge terra ad legem Corneliam de ficarijf.

DigeRi vecchi al titolone punte .legge fi dtuun» tempore § i.

EVfebio Cefariefé neUniiloria Ecclefiattica, nella Cronica ; e

nella vita di CoRanttno.
Eutropio nelle vite degl’lmperadortOttauiano AuguRo,^Marco

Aurelio Antonino Vera, e CoRantino il Magno.

F
Abio Qui.inlia no nel libro primo delle iRitutioni oratorie al

capitolo quarto.

For-



Degli Auttori.

Fortunato Prete nella viu che fcrilTe di S. Me dardo Vefcouo

Ncuiomefe.
Filone Hebreo nella vita di Moife.

G jfufredo Malaterra nell'hiftoria de
1
fatti di Roberto Gui-

fcardo, e Ruggiero fuo fratello .

Giacomo Antonio Ferrari gentilhuomo Leccefe in vna fua Cro
nica manulcritt2,intitulata;DemoUratione verifltma.e mirabi

le letta in vna paradoflica Apologia delle ragioni dell’/lluttre

città di LECCE. Siconferuain LECCE intiera appiedo di

molti,& in compendio appretto del Signor Fràcefco Antonio

di Giorgio de gli Ammirati .
'

Giacomo Calialdo Piemótefe nella Tauola della Grecia; qual’è

la fettantefima nona del Teatro di Abramo Ortellio

.

Giacomo Naclanto Vefcouo Clugiefe fopra l’epillola di S. Pao-

lo a’ Romani, al capitolo decimo fedo.

Giacomo Pamelio nelle Annotationi in S. Cipriano.

Giacomo Pontano della Compagnia di Giesù nel libro decimo
rerzo delle fue Simbole (opra Virgilio, all’ottauo dell Eneide.

Gilbrrto Geaebrardo nella fua Cronografia.

G orgio Prete detto altrimente Eleufio Prete nella vita diSaa

Ttodoro'iiceota fuo Maeftro.

GiofefFo Hebreo De antiquitate lutiate*,& De bello ludatto.

Giouanui Antonio Sommonte neU’biitona della Città, e Regno
di Napoli.

Giouan Battala , e Giorgio Galignani nel Legendar o delle San-

tillìa.e Vergini da elfi corrètto con Tagg untione d’alcune al-

tre Verginijftànato in Venetia appreflo gli Heredi di fimone

Gal gnau:,nella vita di fanta IRENE , detta mi Erirca.

Giouan Battilia Natolino nel Leggendario delle Sant (lime Ver
gini da lui riueduto, e corretto, nella vita di fama Fiauia Do-
minila, in quella di IRENE , detta iui Er na.

G ouanm Boccaccio nella Genealogia degl Dei.
Giouanni Cailiano Eremita nelle Collattoni de’ Santi Padri.

San Giouanni Chnloltomo Dottore della Chiefa ne* Commen-
tari fopra l’Epiftola di San Paolo à i Romani.

Sau Giouàni Damafceno nella vita de’Sanu Darla?. m, e Giofafat.

Giouanni Diacono cognominato di Sin Gennaro nella vita di

fan Sofie Mai tire.

Giouan Francefco Camoccio nella Tauola grande detl’Europa,

r.ell’Arcipelago.

Giouanni Gicuane Tarantino neìibri De vari* fortuna Tareu-

itncruttL--.

Giouan Luiggi Lello nella Defcrittione de! RealTempic»e Mo.
naileiio di Santa Maria nuoua di Morreale.

Gio.



I Indice

Gia.Pictro Maffei della Compagnia di Gie'ù nelle vite di diciaf-

fette Confeflori.in quella di $. Eduardo Re d Inghilterra.

Gioamni Prete Nicomediefe nella vita di Sic Balileo Vcfcouo,
e Martire.

Giouanai Raui<io Te&ore nel!’Offi:ina , doue tratta De’ padri,

c'hanno vccifo i figl unii ; e DegU ammazzati da cauaìlf.

%4ci Girolamo Dottor della Cbicfa.

Gerolamo Bardi Camaldolefe nelle Vite di tutti i Tanti breue-
mente defcritte per tutti i giorni dell'anno.

Girolamo Heaniagcs Luaeburgcfe nel Teatro Geologico al to-

mo primo.
Girolamo Marafioti nel libro fecondo della fua Cronica di Ca*

labria al capatolo duodecimo.
Girolamo Piatti della Compagnia di Giesù oe’libri, che fà Ds

Bino ila tus P^tlÌ£Ìofi .

Giulio Capirolino nella vita dell' luipendere Marco Aurelio
intonino Vero.

Giulio Pópoaio Sabino ne'Cómètari fopra l’fineide di Virgilio.

Giulio Lipdo nel Dialogo quarto del libro quarta della Polior-

cttica, cioè Dalle machine da guerra.

Gloffa interlineare fopra la facra Scnttura

.

GLtia ordinaria fopra lafacra Scrittura

.

San Gregorio Nazareno Dottor delia Chiefa, nella oratinne 1*
Sanila Luminai e nella prima Inucttiua controdi Giuliano
Apadata.

S Gregorio Papa Dottor della Chiefa.
Guglielmo Marnerò ne' Commentari fopra la Genefi al cip.*.

H Enrico Glareano nella fua Cronologia.

(Moria nofira delle cofe di San Nicolò afreioefeouo di

Mirea, e Patrono di Bari

.

Hifioria dell'Imperio d’Oriente.

Htftcria Ecclefialt ca detta volgarmente Tripartita.

Horologio de’Greci, i cinque ai Maggio.
S. I Gnatio Kefcouo.e Martire nell’EpittoIe à’ Filtppeff,& à’Ro-

I mani.
Indice de' Libri prohibiri.

Interprete di Dionifio appreso Gicuanni Camerte ne’ Com
,

menta» fopia fopra Solino . al capitolo decimo quarto.

Ifcrittione in lingua greca,che ftà nel vafr,doue I! conferua nella

Chiefa di Sita Croce di LECCE, la Reliquia di Santa 1 RENE.
Ifcrittione podi nel mille quattrocento oteamadue nella fac-

ciata principale del publico Palazzo di LECC E.

Ifcrittiooi delle porte di S. Maria della Vetrana Chiefa di Lecce.
Iddoro Ciano nella fua Bibita.

Iftro-



Degli Auttori.

Iftromentodi Acctrdo Conte di LECCE fatto nella fondatio

ne del Monafterio di fan Giouaoni delle Monache di Lecce,
li conferita nel monafterio medefimo.

Lattando Firmiar.o nel libro delle dittine iftitutioni.
1 Leandro Alberti nella nona regione della fui Italia.

Leggendario delle Santiflìme Vergini , che volfero morire perii

noftro Signore GiefuChrifto, e per mantenere la fua tanta

Fedele Verginità, nella vita di Santa IRENE, detta iui Erena.
quefto è vn libro ancichiftìmo in ottauo,che li conferai nella

Libraria del Collegio della Compagnia di Giesùdi Napoli.
.Leftìco Greco nelle parole Ai/7«/a*m,8c T«or.
Libretto delle cofe marantgliole dell’alma città di Jtomaftam*

paco appreso Bartolomeo Tofo Brefciano nel t j 6$.
Liuio hiftorico.

Lorenzo Mafelli della Compagnia di Gititi nella Vita della Bea
tiflima Vergine Madre di Dio.

Lorenzo Surio nelle Vite de'Santi.

Lucano Poeta.
Luiggi Lippomano Vefcono di Verona nelle vite de’lanti.

. Marco Tullio Cicerone nelle Tufculane.
Marino Freccia ne' libri,che fi Dtfubfeudù Bsrtnum , & i»mf

fiitunsftudorum.
Mario Maflimo hiftorico antico appreflo Giulio Capitolino nel.

la vita dellTmperadore Marco Aurelio Antonino Vero.

Marmo antico trouato modernamente nelle antichità di Rug-

gir,e citato tra gli altri da Giouaoni Andrea Salice in vn trac*

tato manuferitto Or fitu nomine^ antiquttatt vrbis tydj.

Marmo,che fta in Napoli nella Chiefa di Santa Maria di Libera.

Marmo ntrouaco in LECCE ne’fondamenti del Monafterio di

’ Santa Maria della Noua
, e citato , tra gli altri , dal Dottor

Giacomo Antonio Ferrari nella fua Demoftratione delle ra*

gioni deH’Illuftre città di LECCE.
Marmo antico trouato in LECCE nel i j i 7.ne’focdamfnti del-

la tribuna del Vefcouato Leccefe, e citato dal Dottcr Giaco*

mo Antonio Ferrari nella fua Deinofttatione delle ragioni

dell'Il uftre città di LECCE.
Marmo antico che fu pofto nella porta maggiore del Vefcouato

nuooo di LECCE, e vi fi vede fin’hoggi

.

Marmo antico che ftaua siila porta maggiore del Vefcouato

vecchio di LECCE, & hora fi conferua in cafa del Signor

Conte D.Vittorio de Priuli.

Martirologio di Adone Arciuefcouo Treuireft.

Martirologio del venerabil Beda .

Martirologio di FrancefcoMauiolico Abbate Meffìnefe.

Mar'



Indice

Martirologio Romano dato in luee per ordina di Papa Grego

rio XII t.

M irtirologi© di Kfuardo Monaco.

Menologio de Greci à cinque di Maggio.

Mettale Romano detto volgarmente di Pio Quinto.

Mombritio nelle vite de’Santi.

IV T Atale Comite nella Tua Mitologia

.

1\ Niceforo Callido nella fua hiftoria eccleffaftica.

Niceforo Gregoranel libro fettimo dell’hiftoria Romana^

Niceta Coniau negli Annali, e nelle vite de grimperadori d'O-

riente.

Nicolò di Lira fopra la (aera Scrittura.
t

Nicolò Sandero nel libro fettimo della vlfibile monarchia della

Chiefa. ..

San Nilo Abbate nelFhiftoria di trenta otto Monaci Martin.

O Nufrio Panuino nella Cronica de’ Pontefici Romani < nel

Trattato dell’Imperio Romano » e nel fupplemento del

Platioa delle vite de’Pontefici.
.

Orofio al capitolo ventèlimo ottauo del libro fettimo.

Ouidio Poeta nel fecondo Libro De Pente .

P
Aolo Emilio nell’biftoria delle Cofedi Francia.

Paolo Manutio negli Apottemmi, e negli Additamential

Paolo Regio Vefeouo diV^oEqutnfe nella primaparte della

fua hiftoria fiera.

Paufania ne’fuoi Eliaci.
. ... .... « ..

Peregrino Scardino nel Difcorfo intorno all antichicà.e fico del*

la fcdelffima città di LECCE. ... *‘

Pietro Caoifio della Compagnia di Giesu nel Manale.

Pietro Calefioio nel fno Martirologio Romano • e nelle Annota*

tioni, che vi fi fopra.

Pietro de’Natali Vefcouo Emulino ne! Catalogo de Santi.

Pietro Ribadaneira della copagoia di Giesù nella vita del Bea-

to P. Ignatio Loiola Fondatore della medefima Conpagnia.

Pietro Vittorio ne’ Commentari fopra la Politica d’Anftoule.

al capo decimo del libro quinto.

Plinto nella fua hiftoria naturate.

Plutarco negli Apotemmijnf.U'Opufcolo hdmerfut Celotem Bf<*

atreumì e nel libro De virtmte mulierum

Polieno Macedonico ne’fuoi Stratagemmi militari •

Pomponio Mela nella fua hiftoria. .

Primo Vefcouo Cabilonefe nel Catalogo de’ difcepolidi Chri*

fio. và Rampato dietro al Martirologio del Maurohco

.

Procopio De gli edifici) dell’imperador G iuftiniano.

Qua-



Degli A uttori.

Q Vadri piotaci alle mora della Chiefa antica piccola di San*

ta IRENE di LECCE.
ia EUtiooe di Aurelio della Marra Napoletano intorno alle

l\ Reliquie d’ otto corpi di varij Santi trasferiti da Lefina io

Napoli.

Raperto Abbate Salopiefe negli atti di Santa Vuenefrida Vergi-

ne, e Martire.

S
ColiaQe di Pomponio Mela.

Seruio Grammatico ne’ Commentari fopra Virgili».

San Simon Mecafra le nelle vite de’Santi.

Solino nel Tuo Teforo Polihiftorico.

Sracio Poeta nel fecondo dell’AchilIeide.

f rabone neU'hidoria del Sito del Mondo.
Suetonio Tranquillo nella vita di Ottauiano Augnilo.

T Eodoro Vefcouo di Ciro nel Libro de’ Xanti Padri amatori
di Dio al capicolo ventefimofado.

Tertulliano nell'Apologetico i e neU’etibrtatione alta Caftità.

Theforo della lingua latina nelle parole Cctyj, Theffalcnita, &
Atolux.

S.Tboma(o d’Aquino Dottor della Chiefa fopra la facra Scrittura

Thomafo Porcacchi nel fecondo libro del fuo lfolario.

Tomafo Trugillo nel fecondo tomo del fuo Teforo de* Predica-

tori, ì venti d’Ottobre.

V Alerio Maflimo al capitolo fettimo del libro terzo.

Vegetio nc'fuoi libri Di R/ Militari.

Vincenzo Belluacefe nello fpecchio hiAoriale»

Virgilio Poeta.

Virgilio Cepari delta Compagnia di Giesù nella Vita del Reato
Lutggt Gonzaga dellamedefima Compagnia.

ZOnera nella terza parte dell’bifioriaromaiu» nelle vite de
gl’Imperadori Teofilo.e Michele.

Zofimo nei fecondo libro della fua hiftoria.

Tutu Valtri citatimi difp reati dalle fudtttt fin» di varij luoghi

dalla facra Scrittura .

i



Errori‘da correggerli;

La lettera p. Agri fica il principio della facciati; la m. il mezor la f.il fine.Ite. fignific

( Oj-rcf. gt te . La Cllaba mar. dinota ebe l’errore è nelle citationi della margine.

Hi Ita {amata
; m. grande,fili tofìo interne (grande ptù toSfo,interno a f mar. Aid

Mai.uno nel hb deleghe. (.Aldo Hanutio.Lib delie &c. fono due libri diuerfi, 17.mar
. . inanca la (trattene di Ceritelio Tacite l. 4. 17.fi Poppero Labtno à,c.Vopp*o Sabino,
1 8 »•.chiamante c. chiamante, 2 8 mar. Galugnant t Galrgnani, e ceti nelli altri luegl.

deut fi citare. 30 mar.dell'ImfieradoriRomani t.dtll'IwpertdRtmane. 30.mar.Adag
c Additameli. 34 mar. . .macadi efier citate Gie. Andrea Salice deppo Ciac, Anton. Fc
rari 17 mar . . macaro à\[[erettati PlinJ 1 8 e. }.& il Lalepiti. corretto dal Mantelle

; 8 p,rthnqucrit c rehquitti. 40 p quarte Iti. c.quinte li. 40. mar. , . mata d'efier cìtat

l'Un l 4 c.iH. 4<? /fefsàta Re t follata R* 4o.mar.Giefefo Plebiee c. lofi9. 41.mar .

.

tra. are nelprincipio quelle citatmni Onufno Vanume dell imperio Rem. Paole 'lanuti,

nelli Pdduam nelle parole Vrater e Prcumaa. Cef.Rar. nelle annet.à 16. di Mag e 11
ài Giugno Carle >tgcn,o de antiquo turepreutneiatum 46 mar Adagi c.Additameli
46.mari. \ e. io e.dellc antichità l tf .e lo. 47 /. Al Re r. A i Re 49 m. il Re di Liemii
t il Re Licinie, \o.mar. . . manca Lutanti. 10. 52 p.YtKiStiycMotyt/Zr- 17 mar
nelle antaet. I manca di effer citato Gio. Andata ialite. 60. f, del Re Nottano t.de/Du
VGttuno. 61 mar, Dine Creiefe l.i.c.6 eor.fib>!lt'e. bx.fi. quidam (.quondam 6imar.li
r.l. e 2 c. 1,6 i c 2 p* 66.mar.. . mancane d^Affer citati Diedero Siculo l 5 Dionifi

Ahcarnafi.l \ gg- il V.artiioI Rcm.à il diDet*m. 76.mar.Gen. 4. c Gen.41. t05
-f .

ferì

tre infame c però tutti tre infume 1 1 6 mar. bUer 1 6 c. AElcr. 17. 123 m.thi ne'fuoi r.à

chi ne'fuoi. 1 »8 p mente d'alcuno c.mente d alcuni 1 3 j.p poteffi t potrete. 143 / molli

acuti c molto acuti 1 44 mar. . . mata nel principio della mar d'ejfer citato Vaile Regie

nella vita di Santa Brina 147 mar Pii» l.qó.c, 1 6 cere t} 1 5 4 fi
fende che (.fetide thè.

158 mar. S. Ambi.ferri: 9 c,Ì~Ambr ferm 41 173.*» all'anno tenitfimt feffaatef quarte

t negli anni tet'fimn quarto,t cetefimofefsitefinto quarte, 1 73 mar.Annal.10m l. e. Annoi,
tei 1 84 p .ifuifcerato. c.ifm,furata 1 96 f.al Signore c. il Signore 1

<3%. fi.alfi difpada
r»i fi di Jpada. 109 fiprima i tormeti c i primi temuti zio.f.l anno terze dell'Impera,

der Claudio ,1gìtua ne c.l'ino terze dell 1 mperad. Claudio, e dite che tee s'bà da intidere

di Claudio tl gtcuane che eff-t. ilo.m.Jenza più tempo r.fenza perder più tempo» aio./

, e queV.e ilfarla c e queflo oratifarla ijo./.Tobia c \ebia iJX.f rit c.-rur. Hi p.itft'

rofac» Tttfrte v. 2 i,6.p.fr(fantcfime ottauo c fettantefimo ottano. % fi./, edonjjimt t. ede-

refijfim e 160 mar Marurei Rem d 8 di Magg. t. Martirol Rem.à 5 di Magg. ì6o.mar.

Murtirel.di Adone 4 3 di Magg.c.Martirol di Adone i l.di Alag. 261.fall hauerprefe

e all'hauet le pre/e. »66f di celebrare t.di celebrarne . 166.mar. .. manca nelfine della

margine d'efier citato Alenino. 2 67. mar. .. manca nei principio Gio. Pietro Maffci.

284.127. fater.de c efacendo. 2 96 p.con l'eccafcne di ScbajUano c. totoccafione del mutua

nini» di thècitano 304 m annotatimi prima c.annotanone nona. ìH.p.Tenimoniai
e. 7 etlimoniM. 314 f»dt tjflafama Reliquia c.auefia sàia Reliquia. jil.mar.Ezetch.il

c F.zecch 1 e jS- 3 ;6 mar.ltb.l.e.l.e 6. c Itb.i.t.f.i 6. e l.J.c. 1. ^I.p.conuerfioni t.

ìccuerfonis. 338 fi
vi merito e.& merito. 361 .p.nos definis c.nen definir. 361 .p.Chriflo

je l bttfli. <bv.f. Angelus mtffus c. Angelus x Ueomiffus. 374 m. do» c. dove. 377 / ne

portare e.
n, 'fonici 388 fi ic ,d 'gallo c.à io.d’ottobre. 390. rnar.à 6. d' Aprile c.à ib

d àpule . t 5 / dell: n edefima verità c contro della medefinta verità, & altri.

hr.prinatu. i'ctius Au.omu» Ghtbertus Locumtenens.
M.Cornr’iusTirobi fctisOrd Prard.Cur. Archiep.Theol.










